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L’ ILIADE D- OMERO 

CANTO VIGESIMOTERZO. 



ARGO, MENTO 

1 .; !,• , 



r? 



A. 



[Chille infi ente c$i Mirmidoui gira tre vekg 
Xei carri interno il corpo di Patroclo : indi dopa 
aver alfiflito al convito funebre , fi gifta fulla 
/piaggia del mare e vi fi addormenta, uipparirt-ione 
dell' ombra di Patroclo ad Achille , e fuo colloquia 
con effe . I faldati per ordine d' Agamennone vanno 
a far legna nel bojco per aluar il rogo di Patroclo , 
Cerimonie lugubri nell' abbruciarne il cadavere ^ e 
feppellirne le offa . Achille per onorar Pamieo propona 
varj giuochi funebri, la deferit-ione dei quali OCCH-^ 
^a la maggior parte di quello Canto. 



Tom. X. A yOL« 
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VOLGARIZZAMENTO 

LETTERALE DEL TESTO 

CANTO VIGESIMOTERZO (-). 



t 



' C^Osi quelli gemevano per la città i mi 
gli Achei poiché g'iunfero' alle navi ed all’ElIer- 
ponto i il difperfero ciafcheduoO alla Tua nave . A- 

chil- 



( a) V azione' dell’Iliade fembrà effere terminata , e 
più d’ un ottimo Critico rifguardò i due ultimi Canti come 
iin’ aggiunta fuperflua . Ciò che qui fembra ad alcuni noi» ef- 
fere "Se un prolungamento , non lo e puiitOj quando fi voglia 
trafportarfi nell* idee dell’ antichità , nella quale fi attaccava 
tanca importanza agli onori della fepoltura , come fi feo^e 
dai due ultimi atti dell’ Ajace dì Sofocle che verfano unica- 
mente fii quefio oggetto i aozj pure dalla Storia degli Ate- 



Digitized by Google 




? 



T H 2 

OMHPOY IAIAA02 

PA-l^aùlA, f rpAMMA 

)E’Tiypetpmi, 

, A’yw 

Kack . 

"ìrt AtufptMtffiir «}'««'«. ìifit irikto're^ • 

AU». 

•iri n«r^x\9F a«Tr« 5 l'^inWerey ifySrits. 



a 



>2 a (itf fuiix>f* x<e«( (twm/* iul^ì A’x«»' 
iWi"* riit n C £'a*V«I'w/ ìxixf» , 

, A,, 1 o; 



■» • •- ’-T» U'-’j .4 C; . i;^. ^ •« - 

«iefi, i quali conclannaroilo a mòrte i vincitori della /"amefa 
_ battaglia deir Ar^inufe contro gli Spartani perchè non fi pre- 
fero cura di feppellire i loro morti , quantunque ima burrafca 
improvvifa ne gli avefle impediti . Il dolor d'Achille efigeva 
ch’ei facelTe dei magnifici funerali a Patroclo, Egli area giu- 
*1’ ®l’l>*iidanar alle fiere il corpo di Ettore: fe il Poeta 
avefle fiuto che quello giuramento foflefi adempiuto, egli fareb- 
^ be probabilmente flato fmentito dalla tradizione, e avrebbe 
lafciato Be' fuoi lettori un’ imprellìone troppo fvancaggiofa' al- 

fa» 
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4 Cdttto y:gefimotert.$. 

chille però non permife che i Mirmidorii fi di- 
fpcrgefiero , ma così parlò a’fuoi compagni aman-r 
ti-di guerra: Mirmidoai dai-vel®ci-poHedri , mici 
diletti compagni , non ifiiam per anco a fiaccar- 
dai carri i cavalli d’-una-fol’-uoghia , ma accofian- 
doci coi cavalli fieìli e coi carri mettiamoci a 
pianger' Patroclo : poiché avremo prefo diletto 
dell’ angofeiofo pianto (<•) ■> allora fciogli?ndo ^ 
cavalli qui tutti ci porremo a cena. 

Così difie,e quelli in folla alzarono gli omei , 
Achille diede principio . Eflt tre volte piangen- 
do fcrono girare intorno il morto i ben -crini- 
ti cavalli, c Tctide f^feitò in loro un defiderio dì 
piangere { h )'. bagnavafi l’ arena di lagrime , di 
lagrime bagnavanll l’arme degli uomini ( c ) , tal 

era 



fuo Eroe. Mi fe Achille rilafcia il corpo de] fuo nemico , 
quefìo ritorno alla compiflione è troppo oQcrvabile , perchè 
Omero poffi trafeurare di fpecilìcarne i motivi . Quello feio- 
glimcnto è inlieme onorevole per Achille, e foddisfacence per 
il lettore, il quale »’ interdi'! per Ettore, che fu dal Poeta 
dipinto eop rnlori sì amabili . BiTAuajt' . 

( <t ) Chi non fente la proprietà e la fquiCtezaa di que- 
fli fÒtrelhone, non è fatto nè per la Poetìa ne per Ja Mora- 
le . La del duole è la frafe favorita di Qifian . Ce- 

sarotti. 

Così anche nei liiCc; e nelle lamentazioni v’è il ilio pia- 
cere: poiché è trillo aver perduto alcun amico, ma è dolce 
il rifovvenirfene , c vedere in certo modo lui lleflb , e quej 
cb’ei fc, e quel che fu. Quindi fq ben detto da Òmero: 

Dijfe , e in tutti deflà dejie. di pianto , AriSXOTEIe . 

( ài ) |i Pope pretende che Ila difhcile di fpiegare per- 
chè Tecide fufcici il pianto dei compagni d’Achille , quando 
piuttollu doYca confolarli . Mou h farebbe afpetuta una tal ' 
rifldlione da un Poeta qual era il Pope , Egli che doveva 
aver (Indiata la n-<tura, poteva mai obbliare in quello momen- 
ip che la pi)l dolce confulazione che polla darli alle perfone 

afjiittc (i é quella di pianger con elle ì Rochefokt- : 

- - _ 



. 5" 

OI fti'r tifi’ «V^ci'J'»oo"W (V» tiri fice tn:tT^ ’ 

Wupf/iìàrxf ì' Kx. H« à'taJx.iS'Ktffiu A\ilkd^{ j 

$ A’a’ »>• Oli f<ntpom nyatiS'QC ' 

‘TX^JlTélf.tl tf43Ì ÌQÌliptS ITlàptIy 

AI» S'DTti uV XvetpuSx fiàyv)(^«s ÌTr»<y ' 

• A’a’ ì-iTTim J' ip(ix(nr àa-cror ìàr<rn , i 

n«T»»xX9r ’ S yip yipas iVi iowórvuif , 

JO AvWp ivà X e\o*l» nmp'ir listai x yt'iia, 

ì’rTtf huxelfict/oi S'op1'i!Je[4.z^ triàtt WctrTIS . 

Sl'f ftx^' ‘ oi y ^pti)^cu> goikiìc Spx* * 

. Oi ti Tl^'i rt°p nxpir iuTQe^xf «Kxtàjf 'tthc 
M i'/>9(xtwj , pLi'Ot ti c^t Qimf yói ìfiipor iJ/iiri . 

, ij &Ì/trro t£oyat ti rA'Xi“ 9«4Ù«> 

A 3 Ai.' 

/ • ' ' ' 

■ •■ -.A • - ■ j ■_ 

Con ancora maggior proprietà ad apparacchlo djjinco'C*- 
liliro ifitroiiuce Tetide accorrWagnàta da! fuó córteggio marit- 
timo, c feguita dalle Mufe ftelléi che va alle navi de’ Greci i 
Ì>iaogere fai corpo d’Achille. Tutto il luogo è magnifico, e 
forfè Achille nella defcrizione di i^uéfto Poeta Vi comparifce 
pili grande ed ibtefcllailte che prVfl'ó Omero, CesàKotti. 

( t ) Così Virgilio : 'Spxrgitur & ttllut Ucrymii', ffxr^'' 
guMur & xrtHM, Euitaaio dilTe che molti antichi arcano cre- 
duto che qui Omero ititendefle d’animar l’arVne e le annc 
facendole Verfar delle lagrime'. Mad. Dacfer adotta intefamcn- ' 
te quella fpiegaiionc rigettata da Bjillàzio fielTo, e per giuilw ' 
ficarla cita Virgilio che helle fne Egloghe fa pianger gli al- 
beri e le topi. Mi qui la ^gura faiebbe irafmodata ed alfur- 
di: Qual tnezzo v’ è mài d’imaginarlì che 1* arme dei foldt'- ‘ 
ti d’Achille , e la fabbia del lido di Tro;2 diano' lagrime a ' 
Patroclo i Nefioao , crdd’ibj iloti entri ri a parte deli' ericu- 
fiafaio di Madama per quetìd prodigio. Bitàube' . ’ 

Quinto Calabro nel liiogo fopracéitato imitò quella idèa v 
c la dilatò rendeàdo il lutto d’Achille più generale. L'ìma- 
^ine fuppolla dalla Dacicr farebbe qui fiata meno llrana , per- 
chè qnefio è ad liitcO più foienhe , piti prodigiofo, fate» per 
un Semideo, e pronioflp dalla Dea madre e dalle altre Divi- 
niià clic la fegaono >' Sembra che tutta la natura fi liniTcà a 

pian-» 
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6 Canta VtgeJimoterx.o . 

era il maftro di bavaglia eh’ efli deCavano. Fr% 
quelli Pelide intuonò un piagnilleo affollato ( di 
gemiti ) tenendo le mani omicide ( « ) fui petto 
dell’ amico . Salute a te, o mio Patroclo, ^nco neU 
le cale dell’Orco { b ) '. ecco io m’ apprefto a com- 
piere tutto ciò che già ti promlli, voglio dire che 
Ettore qua ftrafeinato lo darei a* cani perchè ne 
fttazialfero le crude carni , e qhe innanzi alla tua 
pira troncherei dodici capi de’ chiari figli de’ Tro- 
iani a sfogo d’ ira per te uccifo ( c ) . 

Oiffe , e macchinava feoncie opere contro il 
divino Ettoi^e , traendol.a boccone per la polve alla 
bara del Meneziade . Gli altri poi tutti fcinfcro 
r arme di rame rilucenti , e fciolfero gli alti-fo- 
nanti deftrieri , e fi. afferò in folla folla nave del 
piè-veloce Eacide ed egli imbandì loro un lauto 
banchetto . Molti candidi buoi feapuati mugghia- 
vano ( d ) intorno il ferro , molte pecore , c be- 
lanti capre , molti cignali di-bianchi-denti , fioriti 
di graffo, fi fiendevano ad arroilirfi in folla fiam-. 
ma di Vulcano, e da ogni banda feorreva intor- 
no al morto fanguc in tal copia da empierne le, 
ciotole . 

Ma 



pianger Achille concuttociò non v* è nulla nelle fue efptefi 
fioni (he fi accodi a quella arditezza . 

jy intÉTHt al corpo, efanimato a gara 
Gttntn» ancorché Dee , mugghi* di degli* 

Manda il mar , manda il htt , il terren. tnttn 
Ove d' Athille il gran eadaver giace , 

Di piante inenda , ed arme , e navi , e tende 
Stillan di piante , alte ed intmenfe ì ’l lutee ^ 

CaaAROTTi. 

( « ) Quanto non è mai bello c4 eloquente queflo epi- 

teto ! 
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ùttxfiun’ moy yif vHw . 

To/ffi S'i àftfi i^ipx* y^**ì 

yififti{ it ’ irìpopifut !ti(jiur&‘ eùito'n» ÌTtùf<t * 

X«<^« (tot t • n«WT/»*^* 5 i' «V cìlJ'lt» j'Óf*9(01* 

Tlctrw yif> nin 101 ‘rtM», ni ritfioiStf ihiroOf 
E’ino/m S£p’ ipù<r»t Siiaw xunV ùftii iia»atu \ 
AùS'tn» S'i nrpoTtipoiia rupit. àroSapomfióiTHf 

TpiMr tiyKati itKtu, fftdcr *i«(/itr.oio X"^*®***» 

H’ p* , 4' K»npu Si»» «é«*iV ftóSiio ipy» » 

25 nipoti* 9tlp Xix««’<n ieu>óor*e ' 

EV xotlpa ■ 0» X’ ww’ iMrO* ® 

X«\x<« , (utpuupotnt ' \vor S' ù4^x**‘- 
K«fX’ ì^ot T*p* tot »«X«»xf©* hi**lS*o. 

Mi/e<i«<* mmp « 4p7oi r*ptt (tmkKi* Stùtu, 

JO n»»«; flit ffótt ipytì òpix^tot et^fì tnSòppt 
^po^óftttu^ voAoi r oiu 4 ptOKciìtf *}ytf 
n«;iai S' ùpyUSotm Su ^ ^*\iiót>m *K»ipf ^ 
Eùófttnt mtùotio Sui ^Xoyis H'fxirsi** 

S' ifipì tixut xoTuXepimr. ip^it uifitt I 

A 4 Au- 



teto! quinte idee non. rifveglia ! quefio folo termine mi ri- 
corda tutte l’iniprefe d* Achille fparfe nell’Iliade. Pope . 

B qual tumulto, non della il contrailo fra il carattere dì 
quell’ uom feroce ^ e U fu> ^tuazione. ^refente !, .Cesa- 
rotti, 

( b. ) Havvi in quella apollrofe d’ Achille un non 
che di ielvaggio, e una mefcplanxa di dolcezza e d’atrocità 
che convienfi egregiamente al di lui carattere . Mai». £1a- 

CISR . 

( e ) Par che doreffe aggiungerli , eh’ ei già incominciava 
ad efeguire la fua promefla, la qual èra ancora afl'ai lontana 
dal compimento : quello è ciò che fi è fatto nella Verfionq 
Poetica V. V, 47. fegg. Cesarotti . 

( d ) La voce Greca o.mhrhrto può anche lenificare ji 
ifitnìevMn » , ma o|nun vede quanto il fenfo che abbiamo ado(« 
(tto fia piti imitativo e poeticv. Cesarotti, ; - > 
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8 Canti Vigtjìm«ìert.e 

Ma i Principi degli Achei conduflferh il plè^ 
Veloce Pelide innanzi al diva» Agamennone > dopo 
avernelò perfuafo a (lento: si era crucciato in cuor 
per 1’ amico . Or come quelli giunlèro alla tenda- 
d’ Agamennone , tofto egli ordinò agli araldi ( « ) 
d*-acura • voce di piantar fui foco un gran tripo- 
de ^ Te pur gli riufcilTe d’ indurrei Achille a lavarli 
del fanguinofo tabo : ma quelli fermamente lo ricu- 
sò, e confermollp con .giuramento: No per Giove, 
eh’ è il maflimo. e potentillirao degli Dei, non fa- 
rà mai che al mio capo s* accoftl lavacro, fe pria 
non ho pollo Patroclo nel foco > e non gli ho 
innalzato un tumulo , e non ho tofata la chioma {h) : 
poiché non più mal Un eh’ io viva andrara- 
mi al coré tan’ uguale angofeia , Pure ora accon- 
fentiamo alia triAa menfa: ma tu,o Re degli uo- 
mini Agamennone, comanda alle tue genti , che al 
primo ìpuntar dell’alba trafportino legna dal bo- 
feo , e le, appreftino come convienll ad un morto 
che va nelle feure tenebre ; onde l’ inftancabile 
fuoco confumandolo' lo fottragga tofto dagli oc- 
chi , e le agenti tornino ai loro uliz) . 

Cosi dilTe, e quelli l’ afcoltarono attentamente , 
e si vi ubbidirono. Ciafeune apparecchiata fpae- 
ciatamente la cena « li alHfe al convito , ebbe la 
fua parte uguale di vivande , e né fu (lago é fatol- 
lo . Ma poiché lì tralTero là voglia di bevanda e 
di cibo ( r ), gli altri fe n’ andarono a coricarli 

eia- ' 



st I i 

' ^ è ) Si é cteddeo bene di render animato e dramatic* 
ci& che qui lì narra freddamente , ponendo ih bocca d* Aga- 
mennone alcune paròle lulìnghiere che preparinu l’ invilo al 
bigno. V. T. 71. CasAseTTlr ... » 
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- 35 At/’«W/> wV yt àntxtct iroìmxtK lìvKMfM 

E<V A yifitfiyovit lìot ùyar (ici<n\iiu A’;t«u»/ > 

* 2ST»<fjf «•«^Ti»i5or7rf , irtÀfìt xip . 

Oj ^ 07* J'*' xKiffi'wr A'ytt(tìlxr$t9^ ì^tr tóynt ^ 

... \iyupityy9i<n xi^d/rtt' , 

■40 A/^i meJ F»cTeu r^roftt fiiyour ^ ti 

^ KTo (Spoior cuptctiityTit , ? t 

A^np òy' pfyiw Ftptii ^ irì i'' cpxty SfltO’Fty'^-'^-"'' 
Oi/ (tg 'Zìiy j eei( ti ^tiy »T«TOf J' ^ \ 

Ou ^tfitf irì XttTpìt xup»a<n( «tVffir ixicttu j 
45 n©'*’ y iyìTliiTptxXoy Sifttycu wgi , ri ^iìryt^ 
Yi.t»paaò,u TI xi^y' iW # ft in tiÌTtptf ^S^t 
lliT xpni'ltyy ipp* ^maln ftvrdm. ' ^ 

AV itti (tìy yiy rvytpf «■«^•jaiS» ’ 

J' irpvyay y iyi^ ùyS'piy A’yet(tt(Àytr y ' 

150 T*A»r T m^i/iiyta, nupa' ri ì i'rtuxif 
Nixpo* 1 ^ 0*711 yitaltu t>W ^tphytpijióirm' ' 
app •w« 7»7Ìi' jxù ÌTipyt^jy ' àxJptiMpr '^y : 

&àffffoy mT òpimKftiy y Xati ì' irj ipya rpÙTityiKiì i 
Clt tpai ’ éi JÌ’apx <>i (iàxtt (tir xX(/«r, vcT' 

55 'i.'rau(tiyms i' ipa ìépnr ipavxitrcwyns i'xani 
Auiyvir’ iH m Su(M( iJ'ii.'it» Xcit^i it<m t 
Aw«òf irli Ititi» i ihni» i| iftr ‘ • 






ini 

’-ii 
rrllq 
% 






I • ,, ■ ■■ • ■ ■^ (■ ■ --« . 1 -<• ■ ' ' '- 

!.. * • •; j . '»•; ■ T • ;i. J. w .) ( --i • ì 



O) 






i .- t ■•!■ r -I 






( i ) Era ùfania comaac ili rccMcrC i tapclH ' Ibpri iJ 
frpolcro di queJlo cht fi piangeva , Quello coftume fi trova 
chiarimente iiidìca» nella Scrittura . Ezechiello dice Ibpra 
Tiro_: & radtìit { uptr . tt etlvitium . M*i>< Dacikr 4 

( f ) Nella Verf. Pdet. fui fine della parlata d’ Achilia, 
fi ag^iunUro alcuni verfi onde *’ istendelTe ch’egli' affifle ad , 
koovito a fteato , e per puri condirccodeiua . V. y. 
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^ o C4nt» VigtJtmoter7.9 , 

CìafchedaDO alla loro tenda: ma PelLde fi fiefe fnl. 
fidb del molto-fremente mare in mezzo alla turba 
de’ Mirmidoni, profondamente-rofpiraDdo, in luogo 
netto, ove Tonde bagnavano il lido. Allora prefe- 
lo un Tonno feiogiiente le cure dell’animo («), e 
ioift gli fi fparfe d’ intorno; perciocché 'avea mol- 
to affaticato le leggiadre membra dando la caccia 
ad Ettore intorno ad Ilio ventofa . Quando gli 
venne innanzi Tanima di Patroclo {b) miferabile , 
fomigliante in tutto a lui , nella grandezza , nei 
begli occhi , e nella voce , ed avea il corpo vefti- 
to d’ uguali vefii . Stettegli efia fopra il capo , c 
^osì gli parlò : 

Tu dormi , Achilie , e ti Tei Tcordato di me : 
già non mi trafeuravi quand’io era vivo, or non 
ti curi del morto ( c ) . Seppeliifcimi incontanente , 
ood’io pofTa entrar nelle porte dell’ Orco; poiché 
ora me ne fcacciano le anime , ombre dei defunti ^ 
permettono di mefehiarmi con effe di là dal 

fiu*. 



(a ) Orfeo pili vivamente nell’ Inno al fonno il chiaira 
eoa un foto termine fciogUcHn ( Lyfìmeripmo ) . E4ripi4e fvi> 
luppò queiVidea con feniimento ed afTetm: 

Stnno dtlce mali» , de' guai (tnfertt , 

Deh cerne fefùirate a me giunge ftH 

Santa de’ mali eblivieu deh quante 

Se’ tu agli afflitti defiabil nume I CatAXOTTl . 

( ^ ) Io non fo perché il Pope abbia indebolito quello, 
luogo col tradurre gli affane • fembrò affarirgli . Quella 
correzione è fredda, ( e Teme il ^lufohfmq moderno ) . Bi- 
vaube’ , Cesarotti . 

( c ) I morti preflb Omero non debbono elTere pid ra> 
gioncvoli dei vivi. Achille dormiva fui lido diguae e oppref. 
te di ftanchezza a cagione del fuo affaccendamento e della 
Tua pafione per Patroclo: non importa'. Patroclo, gli compx., 

tu 
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01 fiir. wJXxWarTit i/t*' x\in»rft ixacù" * 

iVi TaXvpXa/o’^oio Stxhmffsnt 

6o. K«a» tSctpvrtrày^ur , »oX»*ii’ (M<m , 

E’» xuSetpj?. , ó5» xyjutfr’ t»’ v ’iiuf xXw^irxoi' * 

Eùt* «DI' \j'sv9‘ iftapvtt , Suf»« , 

• fMAx >«5> J’wT* j_ 

E'x«w/>’ ÌT^aattr vpo<à rxiaa nttytMVoauf. . 

4*5 H’aSi J'’ ìtì 'J.ux'’ n«eT/)«xM»©' i'iiXsì» , 

rjcirr’ BMTfi y (tiytiit it £ èfàfutm xcX,' , iixuM , 

K« pupuf • i' •»*«( Tig/l ir» * 

2<ù t' ip vvip xifxXiìf , l*if rpit fiùdor 

EW«j , aùiùp >ni» XjKxfffii j’®' iVx^ , A’x‘^^ j 
yo Ou (tir (t^ ^«orT®* «xéJ'«( , àHktè i»rório{ * 

0e(T<n ÓTumxif» y vuKaf àiì'xo Tipico . 

T»X.» fw ijV>«n ■J'VXoiy iiVaiXa xa(tórtur , 

Oliti (ti Tus (tiirytaSM tivip vt<m[tt'i» ivtir • 

AV 




(ifce in fogno. , lo. rimprovera (i’tirerlì fcordato di lui , gli 
raccomanda di feppellirlo tofto , fé voleva che andalTe a goder 
il ripofo coll’ ombre. Achille aveva egli hi fogno, che gli ve- 
nilTero infegnaci quelli primi elementi della credenza del Pa- 
ganelìmo? Ma in una parola fe Achille fapea la pena in cui 
era 1' anima di Patroclo , egli ebbe corto, di andar ad ammaz* 
zar Ettore innanzi di aver fatti i funerali a chi ne avea tan. 
ta fretta ; ma s’ egli non. incromife quefta dilazione che affine 
di onorar maggiormente 1’ eliequte dell’- amico , fecondo la 
dottrina del fuo tempo, e l’ordine ftefib di fua madre , Pa-, 
troclo ha torto di lamentarli . Terrasson . 

Achille doveva aver premura divfar a Patroclo un fune- 
rale fonmofo , e Patroclo doveva aver impazienza d’ elTer fc- 
polio ; così ambedue potevano e&er degni di feufa . Sembra 
però che Patroclo elTendo ben certo che la dilazione era bre- 
ve, e ad oggetto di con/olarlo maggiormente , potelTe avere 
un po’ piò di flemma , e non rimproverar un amico così te- 
nero ed interefl'aco } tanto pid. che dalle parole flefle di Pa- 
troclo. non apparifee che il breve indugio fuor delle porte 
dell’ Orco foÈc altro che un po’ di difagio , rìcompenfato atn«. 
fUp)(Qte dalla fojeonicà degli onori funebri. Cesarotti. 
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CdHfé Vi£tjimòi er't. 0 . 

ìRiime j così tapino vado errando intorno là Cafa di 
Plutone dair-ampie-porte . Damnli la mano: ahi 
che più non ritornerò dall’ Orco , poiché m' avrete 
pollo nel fnoco ( 4 ); non più ambedne vivi fe- 
dendo appartati da’ cari compagni ci andremo co- 
municando contigli: che me inghiottì la Parca o- 
diofa, quella che tdccommi in forté nafeendo {b) . 
£d anco a te j o Dei-fìmile Achille , è forte fatale 
di perir folto le mura dei bennati Trojani . Altra 
cofa ti dirò, e raccomanderò, fe vorrai condifeen* 
dermi: non riporre, o Achilie, le mie offa difgiun- 
te dalle tue t ma ficcotne fummo nudriti inileme 
nelle tue cafe, allorché nie ancora garzone Mede- 
zio da Opunte condulTe alla cafa voAra a cagione 
d’ un funefto Omicidio in quel giorno in cui uc- 
cill il figliuolo d’ Anfìdamaote , Aolto / mal grado 
mio , adirato pei dadi ; ed allora il cavalier Peleo 
hl’accolfe nelle fae cafe, e mi allevò con cura , e 
mi nomò tao fervente; così una AelTa urna rico* 
pra in uno le noftre offa ( c }, quell’urna d’oro 
da due manichi , che dietti la veneranda Madre . 

A lui rifpondendò dilTe Achilie dal pieveloce: 
Perché qua,o anima diletta a me , ne venifti t e mi 
ordini così partitamente ogni cofat Sì; compierò 
tutto appuntino ed efeguirò quanto mi comandi ; 
ma fatti più prefTo a me, cosi almeno per poco 

con 



( i ) Mad, Dacier inferifee dà qOefio laogo tHe l’ anime 
dei morti dopo i funerali non comparivano più . Conviene ag- 

a rre da ft flajfe, poiché nell’ Odifl'ea UlilTe chiama Fuora 
re dei moni . Bitawbe’ ì 

( i ) Il fencimenco aggiunto nella Verf Poec. v. 14*. fa 
onore all’amicizia, e al carattere di Patroclo, e corrifponde 

alt’ 
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A’V aSmn aè\«'x»|Ueu «V éjpurvKtf ctit' 9 ' . 
yj K<a n«i ■w*' X^P ì ÒKofùpaixia' » j«;P «V 
HianfiOÀ ài S'ho-, «V»V /iìi Tt/^of 
Ow fx«V >•</• j»» àràrà/icéf iralftt» • 

SirKtff iì^ifjKyVOi 0 *hàCffoniM ' àA' tl*i ftiV x»V 
A’(ipix»>* Fvyiftl , »Ti/o A«;^f j-eii'ó^twr Tip* 

80 K« J'» ro» auVjJ fiolpecy iuìf tT<«x»V A*;;i(iA^ , 
Tàxf Tpn>«r àfitys^ittr 
A'^A* ^i' <*< «V* £ ifvftpuuy alici riòaoÀ., 

Al» l’iu» «'ài' a’xiW'A'Si <aiilfJMiat oei" , 

A’a* éjit» •< irpàtupitv tf ifitaipoin tcfteiniry 

85 Ei/1» jOH xyTiii' M*<m ì? OVVi»»» 

' '*^^/**’‘*‘*^ l/T#- AtiJ-plrf , ■ ■ 

H*^«a xf , Sn vùSta umaitcmn» A‘l*fiS' àficufmt ^ 

NeViO" , «’x iiikay à(tf- àepayàxaiti 

LV 3 « /ut iV, J'Vpcxfir l'xT»»» n»AX'« 

50 EVpi^i x’ , , i’ roV ^*p«x»j't’ òyififn»' 

f^c ìi £ oViV rà‘i! àpuì atpit àfiCfncafi-uvafi, , 

XpuV(d* àftppopà^s, mr <m rópt 
T»*' t' àoMftmfiifte.^Q' <rp»9i^n Ttìas iÌkÙì A‘xi>>c£t^ 
T/xts fcoi , àiàif xtpaKà , t£p «VvAv^xf, 
j?S (MI Taùnt ÌKar ìriteAuu ; aùaìp lyà <11 ^ 
n«'r«« fÓK' ixnAi*, i' 0[w xtA^'cffv ^ 

/. . ■ . - .. i ■■ 

*■{ 

. ■' ; ■ . ■■ - ■■ , ■ * — 

/. — • 

all’ afpetco nel quale abbiaivio rapprelènuu la. di lui mortq 
Bfl Casco i^. Cesarotti. 

, ( ^ i ol&rvaiili Pope che cucii i feuciuienii di Pa? 
Crocio fpiraoe la lenerczza la più incercflance . Noi ne abbia- 
mo aggiunto uno che Punbra dar loro il compùneoco. Pel rf^ 
Ilo cucca la parlata c toccanciflinu , e lo farebbe di più fe Pa-, 
crocio non fi £o0è curato di catDinemQtar ad Achille le uiìbut 
ce circofianxe della fua. lifla , paacicolacic^ freddai cd> Wiùk* 
CaUKOTTl. I 




Ì4 C*nta Vigcfimot eri,o . | 

ton abbracciatneati fcarabievoli guftererao l’amara 
dolcezza del pianto . 

Cosi avendo detto liefe l’amorofe inani » 
ma non lo Arinfe , che 1’ anima a guifa di fu- 
mo n’ andò fotterra Arillàndo . Alzoflì Achille 
sbalordito > e battè le inani , e dilTe lugubri pa- 
role : O cielo ! v’ è dunque anche nella cafa 
di Plutone l'anima, è l’ombra, ma vifcere non 
ve ne fono (4) : poiché tutti notte mi Aette in- 
nanzi r anima dei mifero Patroclo ( h ) ligrimevo- 
le e fofpirofa , e mi ordinò partitamente ogni co- 
fa , e fomigiiavalo a meraviglia. Cosi dilTe, e in 
tutti fufcitò un dehderio di piagnere \ e 1’ Aurora 
, diti- 

— ‘ - - -- — - - - 

( « ) La voce del Tello è fhrtn , termine cÌie comune- 
mente lì prende per la facoltà ragionativa dell’ anima . 11 Po- 
pe, e la Dacier che prefero appudto quello vocabolo nel fen- 
Ib il più ordtoarioj li trovatm molto imbarazzati a fpiegar co- 
me Achille , olTia Omero per bocca di lui , polla dir che 
Patroclo non avia mente o intendimento , quando gli avea te- 
nuto pur ora un difCòrfo cosi fenfato e patetico ^ Per fcioglier 
quello nodo ricorrono a certe fottigliezze che lo intricano an- 
cor di più, mettendo a campo alcune diAtnzioni e Tuddillin- 
zioni metaftlìco-pittagorico-egizie ^ lontanillime dalla fchiettez- 
za Omerica , e ancora più dalli fhrtn alquanto grolTolaai 
d’Achille. Fatto Ha che qui non fa verun'bifogno di cercar- 
vi milleri o arzigogoli, e che il tellu prefenca un fenfu ov- 
vio, naturale, e aggiullatilfimo j quando ù Voglia idtehdcre 
la voce fhrtn nel fuo proprio e primitivo lìgnincato di frt- 
ctrdj , Bilia guardar alli circollauza.in cui parla Achille: egli 
va per abbracciar Patroclo , gli Bende le braccia , e nulla 
Bringe Oh Dei , efclami egh allora , invero fotmrra v’ i l’a- 
nima, e la figura degli uomini, ma non v'è fhrtn'. che aVe- 
Va qui a fare 1’ intendimento ì e come potea dir che non 
v’ era , fe he avea prore evidentiSime ? Le tre parole Cxreche 
ffjchi , idaUn , e fhrtn fpiegano l’ idea fenza equivoco i 
morti , dice Achille ^ hanno la ffjch^ i odia la facoltà fen- 
ziente, quel che li fa efidere, hanno VidtUi oifia l' imagine 
• la ferma cdctierc , ma non hanno fhtin , vale a dire non 

han- 
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A’*« l*oi i<x 9 o> riii ■ itifuiiitl Tip Kfifffftthórn 
A’AvXxft ÒKo»h nmfiTtipttaSee ytoio . 

fr< àp« ^mnilacts ’tipi'^ci'to ^ipfì , 

ìoo Oy’(5'‘ •ivxì »i/»» 

Ctt^tTO nrQiyvJct • «k^V 1“’ ififMfjf t 

Xipsi <re 0 x;p<TXa<né^«ffc«' , iV®' 7 ' oas^dÌ'/Òj' taa'*^* 
iì’ T0T«i , » p‘« <n; fr< $ iiV lèiJ'cea ^óptain 
’f'ux» i' •t^vAoi' , «<nèp ^pirn i* in iràpt/ta» * 
io^ Tlcu'rvjii^w yàp (t,u FlarpaxA*®' ìtthoia 

'i'uxit ifti^éxei yoittaii «re, p'upoftim n, 

Kcu pesi tx«r’ triViAe^ * iixm ì ì diVxiAóf tuÌTip i 
Cl't pàio’ mai S'i viair ùp tpnpo» ùpa$ yiuo' 

Uu- 



-"• • - ' ~ - ■■ - -'- ■ - 

hanno f recor dj , non hanno nulla d’ interno e di folidoj quin- 
di f»anifcono , e non fi poObno ftringere j Come poi fhrtn 
dal fignificato di vifeert fia paifato a quello di tn€htf,{i è già 
da noi divifato nel Tomo IL pagina j 6 é nota ( « ) . 

SAROTTI i 

. ( b ) L’idea della immdrtalìtà dell’ anima ci viene dà 
quei Icnio intime che fu itnpreflb in noi dal grande Autore 
della natura j ma l’idea che l’anima efifta e comparifea . in 
forma d’ un corpo aereo j non può venir che dai fogni ; Era 
naturale che la fantalìa d* un jiadrà afflitto gli rapprefenufla 
in fogno r ithagine del perduto figlio . Elfo gli apparifee dellà 
figura medefima, gli parlai gli lifponde: qual 'ragione {teteva 
mai avere il ]>adre di non creder quell’ apparizione vera e 
reale? Egli è dunque vivo in un altro itiondo, egli conferva 
la figura ed i fentitnenti medefimi; avrà dunque gli flefli àf. 
fetti , le fieflie occupazioni > gli ftelli bilbgni : ma io Voglio 
abbracciarlo ì egli vi fi prelia^ fleodo le braccia, lion (Iringai 
nulla . Dunque egli ha uU corpo di aria , e fi perde con efla 
£cco la ferie di tutte le idee relative all’ ombre de’ morii: 
dico la forgente di arce le imaginazioni materiali rapporto a 
lotOi e di tante ufaUze ftravaganti e curiofe. Del refto nella 
Verf. Poet. fi è colto roccàfione di dar più rifatto alla dot- 
trina conlblante dell’ immonalicà, è fi è chkifo anche- la par- 
lata con efprellioni più aoimacc di tenereiza , V. v. 171, 

CitAZOTTl . 
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\6 Canto Vigt^motm.o 

4iti-rofata apparve a loro che piagnevano iptorna 
al cadavere miferevole . 

Ma il Regnante Agamennone affrettò i muli 
e gli uomini a trafpqrtar legna ■, chiamandogli da 
ogni banda fuor delle tende , e levoflì a tal uopo uii 
uom valente, Merione, fcudiere del prode Idome- 
■eo . Andavano quelli portando nelle mani le fcuri 
taglia-bofchi , e ben-attorcigliate corde, e innanzi 
di loro camminavano i muli . Marciarono efiì fu 
• giù per greppi erti, afpri, e difforti (a ). Ma 
quando giunfero fu i gioghi della fontanofa Ida , 
allora tofto li pofero lludiofamente a tagliar le 
querele alto-chiomate col largo-affilato ferro, e 
quelle cadevano con gran fracaffb. Quelle pofeia 
. gli Achei avendole l^ezaate legavano fulle mule > 
cd effe tritavano la terra co’ piedi bramofe d’arri- 
Tar al piano per le folte macchie j c tqiti i taglia-, 
bofehi portavano i ceppi, che cosi avea comanda- 
to Merione feudien del prode Idomeneo ; poi gli 
fcaricarono fui lido l’un fopra l’altro nel luogo 
ove Achille avea dilègoato un gran Sepolcro a Pa- 
troclo ed a le ileffo. 

Pofciachè da ogni parte ebbero Ibpragittata 
1* immenfa felva li polero a feder tutti inffeme i ma 
Achille tofto ordinò ai Mirroidoui amanti-di-guer- 
ra che lì cigneftero di bronzo, e attaccaflero eia* 

fchc- 



« 



(') Quefto è lino di quelli vetG celet>ri per uoa iìago- 
Jare armonia imitativa , nella quale la eacofoaia forma una 
bellezza . 

PtU* d’ansuio , tottnd* , foromliitt , Jtcmùu' . 

Oh però dire che il Pope efprelle la cofa tapprefentata 
jucora meglio d’ Omero con quelli due verfi : 

fir^ 
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lS/Iupo(iif$in fi miti fcc/» piS'oS'àxruX®' ùùs , 

Ilo A'/ift fixuy fMuyóy . A’w/» xptiuy A’‘}'ctiituys>y 

Oùpitif t’ itTpvyt è' àyipiti , óMr/ , 

n«ViDdti' Ile x\iffitiy ' ITI* f'' «yèp ipitpm 

1 iipixuy «yunrnyyp^ Xfafuyg®’ .• 

o; r 190» uX»99|U)f< TiKixtiK it }^ip0Ìy t^ayrif , • • 

'115 2«/)ite t‘ XVxi'xwe * «■ps «p’ »p»if xio» aunùy' ' 

' IIsAeè f fy{wm,xctiUiyou,rt^i«y‘aó<n^ fa' Sfitti r 
A’*' ò>n <r»‘ My»i*if orpoaifioty oro\tjiiSttx&‘ Xfn< , 

Auw'x'- «prt Jpyir u^ixcfmi orairxfì p^ceXxù 
T'ctftyoy ivayóixtyot ’ ti» fi (ityciKM xm/orioatu 
I20 n/irw o»'f ?TM« 8 i fuivxiiea'oy'ru A\tu»f i 
■ E*xI'i 5 x Mptióyuy , Txè W toitoj fmrSyWf 

E’xJ'epeixeu 'tifhii, fti'punróla Tuxxiè. 

” TT«x<t«c f' òxoiifiot fiTpif pipoy • ù( yàp ini-yu 
MjreeoVwe , Atptfotiy ùyitvxyop&‘ TSoito»ù& . 

X25 Kiìi' J'" xp’ iV «xws /JttAoy i'Tif^iptì ,Sy$' mp' A’y(^iA £9 

ifpàa-oyco» Ilierpsxx» (tiy òg/ay^ ifi pi aÙTf,< 

AÙokp irm orirm ttipxxùffPttKoy Savvioy ÒKny , 

E?«t’ ip' cuj^t (tiyorrss mobili * opmp A’^^iAdCe 
Aufixtf Mop/teiJ'éxiroi piKoroohf'noiai xiX^o-i , 

IjO X«>'* 5 V ^aiyyv 9 tou, f' vv’ l^vK^iy ixKcoy ^ 

Tom. X. , ® . r®“ I 



Firjl mxrch tht heavy tnultj ftcMrely tlevv 

O'yr hilli , o’tr daltt , »’*r trxjx , •’«»• rochs th*y et . 

' L’ t'tr quadruplicato^ cormfpoode ■ ali'- and* : tnr - il verfo 
fobroliflìnio c pieno d’ intoppi porta la vera evidenza delia 
cofa , facendo fencire l’ aiTaticamenco dei muli che lèmbran» 
arredarli 'ad ogni padb , e fono codrecci a raddoppiire già 
sforai per fuperare gli o&coli cbe d ataaverfano. Ali’oppo^ 
do il verfo d’ Omero , trattone la triplicata confonanza dell* 
xHt*, non ha nulla che lo rturdi , e i muti in tflb galoppa-» 
no cerne cavalli per la phaBra .-ósa&oTTl • ■ 
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iS C>tnto FigefiMOteri.0 . 

fchédano al carro i cavalli. Moffero effi frettoIoUt 
e vcftirono rarme: combattenti e cocchieri montar 
fu i carri, precedevano i cavalieri, andava e fe- 
guiva un nembo di fanti infiniti di numero {a)i 
e nel mezzo i compagni portavano Patroclo, tò- 
farono efll i lor capelli, e ne coprivano tutto il 
cadavere gittandoveli fopraC^»): di dietro foftene- 
vagli il capo il^ divino Achille angofeiofo perchè 
accompagnava a Pluto l’egregio amico ( r ). 

Or quelli allorché pervennero al luogo chè 
avea loro indicato Achille, il depofero, e torto gli 
raccolfero intorno legna in gran copia. AUord d’un’ 
altra cofa arviiofiri il divino Achille. Standoli iti 
difparte dalla pira tofò la bionda thioma fiorita , 
ch’egli nudriva al fiume Sperchio, t dolente difle 

guar-- 



( 4 ) Tnm ntaftà phaUtix , Teucri jut fe^uuntur , 
Tyrrkenique diice.r , ÌT Verfis Arctdt r urmis , 

Bella circoftanza, oinell'a da Omero. 

( é ) L’ atto di reciderli le chiome fopra la tomba del 
morto era il contralicgno più grande d’alTetio. Aleflandro per 
onorar i funerali del lùo favorito Efeftioae, volle che fi tofaf- 
fer® anche tutti i cavalli e i muli deH’efercito . Elettra pref- 
fo Sofocle fofpctta la venuta d’ Orefte dall* aver veduto dei 
capelli recifi fopra la tomba d' Agamennone . Qtielf ufanza 
era comune non folo ai Greci , ma inlieme anche a varie na- 
zioni antiche e moderne. Prelfij Oflian una giovine Danefc 
Manda una ciocca del fuo crin fttttrra ^ 

Funebre dono a rifofar lol padre ; 

Forfè con quello atto, dice il Pope, non s’intendeva fohan- 
to di iiiollrar doglia , m^ inlieme anche di rapprefentar con 
un fimbolo che l’uomo recifo una volta dalla vita per la fal- 
ce della morte non tornerebbe più a riunirli. Come la chioma 
recìla non torna più ad unirli al capo . Ma il fenfo primo e 
più naturale , come riflette il Rochefort , fembra quello , che i 
congiunti intendevano con ciò di dare agli amici una parte di 
loro llelfi che li fegiiifle al fepolcre, o che troncando i ca- 
pei.* 
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l'iry*» ' tl i~' ùfifurm è i> n-ijxfO'aìii tTurtr . 

A’*' y t» i if oits^ vgptuSciTca , i/r'lo^oi «ts ' 

(iiV f^s*K J'i y*®©" Jtito vt^ùir , 

^IvQÀn ' ir Si piicnsì ftpor ri«V/>oxA«i ircùpoi . 

IJ.5 ©C/t^i J'i éàf’W TfX'jr xawirvir à( ivi^x^tr 
, h^mpifJH^si ■ ÓTiSt*» X» xxfM fì9" 

Ji'^^rófitd’Q' ' i<atpor yàp àpiJpcìyx v{[ìt uiÌioS'ì, 

Oi y S'n X^P^’ ’*-^or ■) »'-< ^ì<ff<tyh'xtAÌje^ 
K«*'~eiro6i’ ‘ éu4h t'i 0! fje^iaxi'x riitir !khi , 

I J-0 L’^'S' o4r à&.' iriu^i ntiittfxns J'i'© * 

2toV <tT«KiLvt wvpis ìfctrilìr i’itxàpx’m y^timir , 

B a ‘ Q)'x- 



pflli che formavano allora in Grecia una parte della belle/ai 
degli uomini 4 e fpecialmenie delle donne , volevano moftrartf 
di rinuniiar agli ornamenti e ai piaceri della vita . In tal 
fenfo Ariftide Sofifla deplorando le mine di Smirna atterrati 
dal terremoto, dice che tutta i’ Alia dorrebbe fchioniarli , ef- 
lendo perirò il cintinm delle Tue città » La religione ha fatta 
tiHcato tra noi Tufo di recider le chiome «enc Vergini con- 
facrate al culto divino . Il fenfo limbolico di quello rito fi* 
da me così efprcnb tn un Epitalamio Sacro ove introdulll la 
Purità a convpier le cerimonie ordinate dalla Chielà . Or elU 
in quell’atto cosi parla: 

/.eggiir» trjn, di femminili frinii 
Veent , r*w’ it te con ejnrjft 

ferro recido , ««RRtfe frond* 

Di fruttifer* pinnea , in comi gii'f* 

DéC quello cepi fen reeife r fcevrt 
Le vane idee d’ ogni mondano orgtglio ; 

E come il verno ti eiif perdo e vol'de , 

Coji vilv» e difpirdn aura teltfie 
tenper che nafte e p nutrica in terra , 

Cesarotti. 

( < ) Quello convoglio funebre è folenne tJ interrll’an- 
te; Achille che chiude la marcia follenendo il capo dell’a- 
mico defuntoj forma un punto di villa il più commovente: la 
fancafìa fc lo dipinge pendente col fiio capo fu quello di Pa- 
troclo, che lo copre di baci, e lo bagna di lagrime . V. V. 
111. ClSAROTTl. 




ao C4nt9 Figejimftert» • 

fui pelago vini-colore: O Sperchio> ÌQ« 
rano il padre Peleo fe voto a te, che fend’io ri- 
tornato alla patria diletta terra, avrei dedicata «i ^ 
te la mia chioma recifa ( « ), e t’avrei offerta 
una facra ecatombe, e facrifìcati cinquanta agnelH 
mafchi preffo la tua fonte , ov’ hai un bofco facro , 
e un’ara odoro fa . Tal voto ti fece il vecchio, ma 
tu non compievi il fuo defiderio. Or dunque poi» 
che io pili non ritorno alla patria diletta terra, 
darò la mia chioma da portarla fèco a Patroclo 
£roe (b).> 

Cosi dicendo pofe la fua chioma nelle ma^ 
ni del caro amico ( c ) ; e fufcitò in tutti un 
defiderio di piagner , e forfè in mcazo ai loro 
pianti faria tramontato il lume del Sole , fe tolla 
Uliffe llaodo innanzi ad Agamennone non aveff^ 
detto: Àtride, ( poiché a’ tuoi detti maffìcn^mente 
ubbidirà, il popolo degli Achei ) di lutto potremo 
altra volta Iktollarcii ora congeda il popolo dalla, 
pira, e ordina Che appreffino la cena: del refta 
avremo cura noi, ai quali malUmamenie Ila a 
quote il morto, e con noi fi fliano i Capitani. 

Coinè ciò intefe U I^c degli uomini Agamen- 

no- 



( « ) Innanzi di pai&r il Cefifo li trova il (epolcro di 
Teodoro ch’era il pii eccellente attor di Tragedie che folle 
al fuo tempo , e fuUc rive di eflo fi veggono due^ ftatue , 
l’una di Mnefiinaco, e T altra di fuo figlio che fi è recifo 
i capelli in onor del fiutrte . Imperciocché quell’era >1 coftu- 
me aulico de’ Greci, come fi rileva da Omero, ove dice che 
Peleo promife con voto folenne di ofterir U capigliatura dà 
fuo figlio al fiume Spcrchio, fc tornava falvo dalla guerra . 

PaUiANIA, 

( é ) Platone 6 fcaodaleiia di quello luogo , e taccia 

Acbil» 
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G'x^iirtit S’ iptt •(Vii', ìtiir iVi' oìtàra vifmf' 
’Srtpx^’ , «J»«f r«i' >* vttwf ipiftw Tliih£t ^ 

*45 Knri ptl Urtifwrmt plhur il wiTfiìti yeùalv , 

Sai <n M|U»r xtpimt , /i^«à 5' i*pnf •««oa/i.^wr . 
Tlciiwxiritt t' irapx* ItpàìaBr 

£( •TKT'àc , ó4i «1 <ri^c4>^ (imitai ■n Quiriti . 
ftTt tr/9i(d* ó yipmr , et) ìi al ràei a'x in^ieetti . 
tj® Niìa i'’ iV« lì aiajuM >-• pM*a •« ruToittc yùta>^ 
n«f-^ex^f» »V(»( xó/i»f èritffmi*i piptffai . 

SYs BTiìr , ir p'<j9«i xV/xvi ìttlptia 
Gaxiu'' csiji J'i ràfia 1 /’®' ’pitpar mpaa ytan , 

Kci rv x‘ àSvpaltiì/at«\r ity fiO' titolata , 

*SS E’ ‘“4’ A’ymttiptrart afra ^repteiéi' 

fai' j-xV *» f*«Xi«'« ?'«* A’;c«®i^ 

rintraaru f/vòciti, ) yóai'a fKiV iVi £ «m. 

Ni7f ì' «T« wupxmlSi ffKi j'xff a , £ à'M'S’aaa armati 

O*»M0'?« • «kà'i X’ KftfiTtrueifity f fifi 

1^3 K»à'i*< iVi fixvf* rr^à j'* fi r «>ai Sftiti ■(knéravr . 
Avatìp ira! ri y iotaaiM i»r\ irtpmp h'yrftiittmr ^ 

D 3 A*- > 
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Achillf d’empietà per aver Confccraio « Pkcroclo n» cbiomà 
prtimclTa in vote) alla Divinità d’ nn tìume. Ma j coma oflerva 
Mad. Dacier, il voto di Pelco non età che condizionale, e 
poiché il fiume non adempieva la condizione di mahdar A- 
chille falvo, quelli poteva crederli difobbli^aro in cofeienza da 
quella offerta. Platone era un po’ troppo rigorifia : ed io ere-, 
do che i iioftri CafUilli avrebbero alTcIto Achille a pieni vo- 
ti . Porle però qualche fcrupolofo potrebbe pretendere che A- 
chille avefl'e dovuto afpettare fino al punto delia morte a dif- 
porrc ‘della Aia chioma, che lino a quel momenco tra come 
ipotecata al Dio-Fiume. Gesarottì. 

{ c ) Molte di quelle iifanze funebri hanno una fempli- 
cità che intereifa i Cii abitanti di Ocahitì ricevono fopra alcuni 
pezzi di ftoft'a le lagrime che fpargono , e le offrono al de- 
funto. De Meuniekì 
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none, incontanente, congedò il popolo, c lafcioUo. 
ire a^le navi uguali ; c ivi fi reftarono i provve- 
ditori dcll’erequie> e accumularono legna. Sulla 
fommith. della pira pofero il morto, dolenti il cuo- 
re: e molte pingui pecore, e molti flclfi-pedi cor- 
ni-torti bovi fcorticarouQ innanzi alla pira, e gli ac- 
conciarono) e di tutti prendendo il gralTo il ma-, 
gnanimo Achille ne ricoperfe il morto da capo a 
pie , e ammafsò d’ intorno gli fcorticati corpi . Poi 
vi pofe fepra anfore di mele e d’ olio ( <* ) , chi- 
nandole fui cata-letto; frettolofo gittò falla pira 
quattro cavalli d’ alta-cervice ( b )■, altamente fo- 
fpirando. Aveva il Sire nove cani da menfa, e di 
quefti ne gittò pur fulla pira due fraozzicati ; e in- 
fieme dodici valorofi figli dei magnanimi Trojani 
irneidandoli col ferro , che ree cofe macchinava 
nell’ anirno ( c ) ; indi vi pofe entro la ferrea for«. 
za del foco» acciocché vi fi pafccflc. Pofeia man- 
dò ftrida, e nominò il caro amico: Salute a te,o. 
mio Patroclo , anche nella cafa di Pluto : io già 
compifeo tutto ciò che ti promifi . Ecco dodici va- 
lorqfi figli dei magnanimi Trojani fono dal foco, 

- - con» 



( « ) L’ urne di mele perchè il mele era conficrato ai 
morti » 1’ urne di olio o di gralVo perchè fetvillèro a inftaro- 
fnare il rogo. Mad. DAjCier. 

( i ) 1 Tartari Eluts feppellivtno inGeme col morto il 
fuo miglior cavali». Si metteva altre volte nel fcpolcro del 
Re di Afem un elefante, dodeci cammelli, fei cavalli,, e una 
quantità di cani da caccia. Demeunier. 

f c ) Il Rochcforc è fermamente convinto che i facrifizj 
umani non aveffero luogo fra i Greci nei tempi Omerici , ma 
che, vi k’ introJiicefl'eto pofteriormentc . Etl'end» però la Grecia 
circondata da popoli b.irbari ove lì praticava quella atrocità , il 
^ic’cjli, che fembrava prevedere che il nule un gior-- 
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KOmKH Xttòr (lir ffxtS'eea-ci) xicrn rius uactt * 
Kufiuórn <TÌ Tet/t clùS< jKf'rSf , è' /«Mf . 

rhiirfor S'i tu/iiìx inofwjMirol'of ìc3« ^ trite. 

|5j E> J'i rupi) ÙTtirp rtxpcr itaav , à)(^TÓpiu/ot xip . 
n»A« J'i , i‘ ftAiVeiTar fX(x«( ,(?«f 

TlpiiT}i rvpiìs iftpir f* f àpt^tvox ‘ ix j'* vitiuf 
&K(jLÒr i\tir , ÌKKKu4t rtxur (iiyiiiuit&‘ A‘xiH^£e 
E f «oiTaf ix xi^ecXv;, vteJt <Ti fpxiti fftSfeatte »»« , 
570 Ex J*ì f lèptpiptpixe y 

Up:s \i’xtx xKtrur' riavpxe J'' ie/taóx^xe 7t»m 
1 . ‘’^<xyf4fV4if irifxfkt 'ervpy , y.\yÌK* rwxp^i'^wr . 

E’xxi* «Tf j.| àraxti T pairti^ìtu xuVff «ro'ou' ’ 

Km /;<iV nix ùiSxAi vupf S'óo ìdptiopixjut • 

175 AwJ'ixk J'i 1 '^é('*ix (xiyaiuftttr ult’as tcrÌKit ^ 

XaXxji Xyi'ówx ■ x«x«è ìe pptn f4»J'ew ipy» . 

E’x Xì Ty/>of fitx®' *xl , ép)i«e rtptom ‘ 

ft’ ipeti^ir r ip ÌTH'ot ^ p'iKox y' «’xey/rxcv iVm^ix *' 
Xiàpi ftii-, e} TlcirftKKt, è’ «X A’i/'x» «T 
iSo n«'x9K j-cV 491 tac VxpnieM uVcVyx . 

AMftxx ^fx T/3 ««x (ttytiiénmr v/ixc iaikit y 

B 4 • T« 



np. fi farebbe comunicato , volle per così dire interceturlu » 
dipingendo come un’ azione orribile quefio atto particolar di 
vendetta , ch’egli non avrebbe rapprefeqcato in tal guifa» fe al 
filo tempo folle già Aaco in ulb nella nazione . Quinto Cx 
fondata quella opinione, potrà giudicarne chi abbia letto prefib 
Porfirio nel Libro dell’ xfiinen\a dalle carni il luaghiUlmo ca- 
talogo di tutti i popoli che praticarono con zelo entelli facri 
on'icidj. Il lettore ragguagliandolo a ciò che da noi s’è detto 
altrove , giudicherà le quelli orrori pollano difeonvenire all’E- 
poca Omerica, e fe lìa credibile che prell’o i' Greci, a diffe- 
renza d’ogn’ altro popolo, 1’ umanità partorilTe lilfatti moAri 
piuttoAo nel progrellb della ragione che nell’infanzia. Of- 
ferverò folo che non è necefl’ario che quelli facrifizj fofleto. 
fiatutarj cd univerfali , baAando che avellerò luogo nelle oc- 
calìoni ftraordinane , c nei maggiori eccelfi del fanaiifmo «, 

^liAROTTl. ■ _ 




/ 



24 ' Cdhió t'igf;fìmtttri.o ; 

Confuroatì infieme con le ; ma Ettore Priatnide ndt 
darò già a divorarlo al foco> ma bensì ai ca> 

n>_( * )• 

Così dUTe minacciando , ma i cani non {t oc- 
cupavano intorno di quello; che Venere la figlia 
di Giove ne tenea lontani i cani i giorni c le 
notti { i )■, e sì lo ungeva con olio rofato e am- 
brofio, acciocché chi lo flrafcinava non lo fìra- 
ziaflc ( c ) . Sopr’ effo poi Febo Apollo condulTe 
un’azzurra nube dal cielo al campo, e ne ccperle 
lutto il luogo ch’era occupato dal cadavere, per- 
chè innanzi la forza del Sole non fcccafTe il corpo 
intorno intorno nei nervi e nelle membra. 

Non però abbruciafi la pira del morto Patro- 
clo : allora il piè-valenie divino Achille s’avvisò 
d’ un’altra cofa . Trattoli in difparte dalla pira al- 

‘ zò 

( <t ) Molte, altre nazioni davano à divorare li cani ì ei-' 
daveri dei lor nemici uccili fui campo di battaglia . Quelbt 
ìRclTa ufanza (ì praticava però da direrfi popoli anche rer(b -i 
concittadini è i congiunti, ed era riguardata come ùn itietodd 
ianocente di fepoltura . Gl’ Ircani > come attelia Cicerone , al- 
levavano dei cani per cjuello oggetto; I Kamlìchadali gittan» 
ai cani i loro morti ; e (iccome nanno feordato io fpirito di 
quella ufanza, dicono che coloro che fon così divorati) avrati- 
no nell’ altro mondo degli ottimi cani. I Neoriii , popoli 
dell’ India, portavano i corpi ignudi in un bofeo, e gli ab. 
bandonavano egli animali rapaci . In Perfia lì collocavano full* 
alto d’una torre , ov’erano mangiati dagli uccelli • Un Sacer- 
dote gli deponeva colà , dicendo ; il ntfirt frattUt iur*nté 
l* fua vita tra comfoji» di quattri thmtnti : tra eh' fgH i 
narra , tiaftttno f riprenda queilt eh' i fut . La terra rittrni 
Olila terra , l'aria ali' aria ^ l' aequa all'acqua^ ed il /«oc* 
mi fuect , Qiiclla ulanza lì conferva lino a’ tempi nulìri . 
Quando un Parli è morto , lì porta ajla campagna , e 
fi attira un cane ponendo un pezzo di pane in bocca al ca- 
davere; fcj^l’ animale vi monta fopra> e gli toglie il pane di 

boc- 
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T»'< <foi ‘rmfimi vip iriìm' L'xWji» i'' *<n 

A»V« nepet/ziìtr Tl/g/ì S'tT’lifiW , ilAiè XVMO'«ll' • 
Q'( ^«V «THXvVe» • «9/ i’ •’ xuVir «jupiviVoft» • 
185 A'A« più aXctXxt AloV Svyimp A’ppofitf 

? nxw ' pttiwv S'i iXcCiy •» 

y Irn fili fUf tt'iroS'pvpti (Xxi/rit^tfr* 

J*’ ivi xu«Vmf ej-xj-f A'vóAiit 

Gvp<wó5tr viìicrì't' x«'xw4‘ 
itpo Ciaatf ivHXt fixut^ (li v^r (t{y&‘ iiKÌot» 

2xK\p •(ip! v&* XP*'* (itKtrtir . 

Oùìi irvpiì n«T^'xX« ixeùfi* <n9KttÌ7^‘ 

EV5’ cu/t’ f/oWi vaS'ipxvf i'c©' A’x'^^f * 
S^Mc «Tx'rAdi vvpit , j’wffcc «/>xt’ mnfUigi ^ 

B#- 
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bocca, quefta è una prova (ìcura della felicità del defunto; 
ma fé il cane non vi fi accolia,fi difpera della Tua felicità. SS 
abbandona pofcia il corpo agli avoltoj, e fi va poi a Vedere 
qual de’ due occhi mangiano il primo per congetturar di nuovo 
le il morto debba elfer felice o no . De Meunier. . 

( i ) Ecco due Dee ben occupate , l’ una à cacciar lè 
mofche , l’altra a fpaurare ì cani. Nella Verf. Poet. fi è cer- 
calo che Venere ottenefse lo fielTo effetto fenza avvilirli. V. 
V. x86. Cesarotti, 

( c ) Omero rende qualche volta ragione d’alcuae circo- 
Ranze liraUrdinarJe , ma egli non fe ne avvifa che lungo 
tempo dopo che il lettore ne reftò offefo. Noi ne abbiamo 
^ìà veduto un efe'mpio nel foccorfo dato ila Apollo ad Ettore 
per quella corfa fpaventevole intorno alle mura. Or cacone 
un altro nella cura che prende Venere del corpo di Ettore , 
ipargendovi fopra ùn balfamo preziolb c divino per impedire 
che il corpo Ifrafcinandofi non vada in pezzi . Mi fin dal Cantò 
precedente Achille lo avea già ftrafcinato a tutta briglia dietro 
al Tuo carro dalle mura di Troja fino alle navi; e in altro 
luogo fi raccoglie che lo avca^ tratto intorno al letto di Pa- 
troclo; e fulla riva del mare, e finalmeute, fecondo una pro- 
fonda olTervazionè di Mad. Dacier, Omero ci fa intendere che 
quelli oltraggi fatti al cadavere erario accaduti piti volte di 
quel ch’ei dice. Cosi il corpo di Ettore doveva efler fatto in 
mille pezzi innanzi il prefervativb di Venere. Tirrasson, 
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zò preghi ai due venti Borea e Zefiro, c promi 
laro fontuolì facrifìzj, e libando a quelli con taz- 
za d’ oro molto gli fupplicò a venirfene , onde a 
un tratto ardelTero il morto col fuoco, e le legna 
s’abbruciafTero in furia . Allora la veloce Iride 
udendo le preghiere, andò mefTaggiera ai venti. 
Banchettavano efTì tutti infieme nella cafa del iri- 
fio-fofKante Zehro . Iride correndo fopravvenne Ali- 
la foglia di pietra : quelli come la videro cogli oc- 
chi , tutti s’ alzarono in fretta , e ciafeheduno chia- 
molla a fe; ma quella ricusò di federe, e difTe 
quefte parole: Non è da federe, perch’io ritorno 
alle correnti dell’ Oceano nella terra degli Etiopi , 
ove facriiìcano l’ecatombe agl’ Immortali , onde 
anch’ io partecipi de’ facrifìzj : ma Achille prega 
Borea c lo ftrepitofo Zefiro che vengano , e pro- 
mette fontuoA facrifìzj , acciocché Aiate ad ardere la 
pira ove giace Patroclo, per cui fofpirano tutti 
gli Achei ( a) . 

Così avendo detto parti; e quelli s’ afFrettava- 
uo di andare con alto rombo cacciandoA innanzi 
Je nuvole . ToAo fuffìanda vennero al mare , c al- 
^oAì il Botto per P acuto foAìo : vennero a Troja 

dall’am- 

■ . ^ 

( < ) Il Bicaubc fa qui le meraviglie fopra quella fma- 
gloaziane che gli fembra animata, grande, e paetica: io cre- 
ilo piutcello che molti la troveranno puerile ed alquanto co- 
mica. Qiicfto è bene aver voglia di far fcialacquo di mac- 
chinifmo . Ognuno avrebbe fuppofto fenza dilTìcoltà che i ven- 
ti lofcll'ero Ipezialnientc fopra la fpiaggia del mare. Che di- 
remo dell’ umiltà' di Madama Iride, che d’ ambafciatrice di 
Giove fi fa cameriera d’Achillt, fenza nemmeno afpettare 
d’elTerne pregata, benché folfe afpettata a pranzo dagli Etio- 
pi ? E quella converfazione cof venti non è ella intereflante e 
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riaa^it tl è' •iritS'uf J'fT«/, hiwAn* 

E’aSs'ì^s»' , òpfx ‘mx‘^‘1 TUS* 9>^*5'«'S3i«7o >ik/J9»’j 
T*Ji» T ìffff^iotn xcm'fityea' aixta S' i’C/if 

A'p^of tt'ii^ee , «X.& A rt;£ii»ii' . 

200 Oi f!8i' S'umt&' aòfioi 

^'iA»irrrny fulyvyno’ Sìgftc Si l’®*« «’xiV» 

]Bwx^ *'*’i TOi i' •>( f 

T\»ytfs ttnTl’^ouf f xaXtsi' ft f^ii' tit l ixar®" • 

H' S' oJ3’ l/^iaSiu (tir ttrihww y HWt Si (tù^or ‘ 
305 Ou’x *S&" ù(u yàp euJSif fT fi’xioi'oìo 
Aliiivur it ytùou , ó 5 i pipita-' ixaiait/Sus 
A’^owànoK y tra Su' i' ittcxStdcopiiu ipùr‘ 

AV Bopinv iS', ’Liipupiy xtKaStty'cy 

E’xSàx » ? ùtrla-y^treu Itpà xahà , 

210 ó/nr»w x«»ftix« , j* én xàra/ 

, liy TxxTit «Varir«xx<nx K'x<uoi . 

H‘ fiìy Ufi’ ài civSo'' osi S' òfiaya, 

H’X» StffTtiiif y yffta x><.ariitrs ràpoiitr * 

A? 4 -“ Si tÓcwx rxxcoi' àilfttycu’ àp<jo Si xiìftct 
-,15 Uroip ùt» hiyvpp ’ Tpoivy S’ t'etlStyhoy UiffSnr ^ 

EV 



ilegnifTima d’ arredarci? Finalmente un tal Epifodio ritarda 
l’azione, raffredda gli fpectatori 3 e fa una difcordaaza fenlì-- 
bile dal tuono generale di qutfìa folenniià funebre. Quinto 
Qalabro che imitò da capo a fondo, ed amplificò tutta quefta 
defcnzione nei funerali d’Achille, fi guardò dall’ imitar 1 ’ n- 
liginale troppo Ifrettaniente fu quefto articolo . Giòve preflo 
quello Poeta per maggiormente onorar Tetide, invia Mercurio 
ad Eolo per fufcitate i venti, e l’ordine e l’ ubbidienza non 
occupano piti di tre verfi . Così almeno vi fi oflerva dignità e 
fpeditezza . Io' però ho rifparmiato l’incomodo anche al padre 
Giove, c ho creduto che a far che i venti foffiafl'ero , bafialfe 
il preg9 d’ Achille , e la promeflà d’ uo facrifiziq . Chsa-' 
rotti , 
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tìall’ -ampie-zolle, e piombarono in falla pira i é 
grande fcoppio diede il fuoco divinamente accelo. 
Tutta notte clTi cacciavano la fiamma dentro la pi- 
ra acutamente fofHando ; e tutta notte il veloce 
Achille dall’ urna d’ oro , tenendo in mano una 
coppa rotonda e attignendo vino .. il riverfava a 
terra t t ne bagnava il fuolo chiamando 1* anima 
del mifero Patroclo ( m). Siccome un padre geme 
abbruciando rofia d’un fuo figlio fatto fpofo , 
che morendo accorò gli fciaurati genitori ; così 
Achille gemeva nell’ abbruciar 1’ offa dell’ amico , 
Arafcinandofi intorno la pira e mandando affollati 
fofpiri { h ) . Quando poi apparve Efpero ad nn- 
nunziar la luce alla terra, dietro il quale fpargefl 
fui mare l’Aurora dal-croceo- manto , allora il, rogo 
languì , e cefsò la fiamma ; e i venti ritornarono 
alle loro cafe per lo mare di Tracia , che muggi- 
ya per gonfia onda . 

Ma Pelide poffoff in difparte dalla pira fVan> 
co fi. fdrajò , e Io forprefe un foave fonno . In> 
tanto i Duci in folla fi ragunarono intorno Atri- 
de , e al tumulto e allo firepìto di loro che (t 
n’andavano, Achille defioffl , e rizzatoli fi afflfe , 
e così a loro parlò. Atride,e voi altri Primati de- 
gli Achei, primieramente fpegnete il rogo col ne- 
re vino ( c ) per quanto fi eftefe la forza del 

io- 



(4) Quefto verfo tutto compofto di Spondei fenibra in- 
dicare r arreltamehto e la protenfion della voce fui nome di 
Patroclo chiamato altamente e aftettuofamente da Achille: 
Pfychtn citlefcon ratrotltdJ dilìi , 

Cesarotti . , 

( fc ) tmagine piena d’ evidenza toccante , quanto è fred- 
da la traduzione di Mad. Dacier, il j' appnchoit en t' incli- 
H»nt , Ben ne fentì la differenza il Bitaubè, che Tenti pii\ 

fqui- 
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F.V ^i' vtatmif , fi*}(t y "t*X* 

Jlowpux^ui y àptt W yi mpiff àftuÌK ^^ó)'’ ì/?«Aar ^ 
htyims' i eSxit A'xi^àì» 

\pue-in ix xpirmp9 ' , j'iTaic Kft^ixuViJàoi' , 

.il 20 O/fax èt^eraifiij^ ;^i'f , ytHew ^ 

ÌTv)(_ilr xix’KiaxMf TteiTpox)\li& ìe\»ìo , 

Sì'( fi vxnùp 5 TiuS'it itupPTiu oV(« xtùaip . 
Nuftfi'tt, «ri SoMiiy fahit «xclxP^i <axia( ' 
fì*( A'xa£s iotlpoio óS'.tIptm òr ite KeuttP, 

vgpà Tupxuiir y ttfirti ropccxi^tr » 

Hv®- y ìla<tpòp&' «01 , fisu Ipw ivi yàxtWy 
OV <n jui'oK xpoxÓTTiTXO' ÙTcìp ScK* xiìpttrtu 
1 ÌIX&’ vupxctiv ifÀipainm., raiiira'm S't pAo^ . 

Ol y A’piftoi W\ir aùvt ifiew elxòytt n'ia 9 <Uj 
230 Qpsìxiw xte<ai TÓriey ' ò ì' iresti', oìS'fÀxv Sumy ^ 
y «TÒ TvpxctiSf toipwo’i AutaSùt , 

Ì^AirSu xtxfpums , ivi ìi yAuxùs uti®' Spxatv^ 

Gl y »iJif A’vptittpee eioAils òytpi^otio , 

X«x l*ip ivtpx^òppiP óneti&' i' SSr& iyeipt4>'‘ 

y òpSit^Hf , *3 cptxf vpit liùSop f/Hvtp .' «; 

A'rpù^it o», f «Asj , «sir«t( 7 I<u'«;^mi!W’ , 

Hpiimr ftir x»pd vupxiCtir affiaxr «ìdort o't^. 
n«o^ou>, òvafffop irt^x* '*'>pòi tuìmp iV«og^ 

OVé» 



fquìficamente d’ogn’ altro tutte le finezze della locuzione et' 
'Verlìficazione Omerica. Le fue note fpezialmeote per quella, 
parte Tono actiflòme a formar il gufto. Del rello la compara* 
2 ione e la pittura di quello luogo fono del più gran pateti- 
co . L’ultimo verfo ci rapprefenta Achille fdrajato, e bran-t 
colante intorno alla pira, e in certo modo avvoltolanteli nel 
jTuo cordoglio: 

Erfy\pn pere fynx^n, uditi* ft*n*chì\M^ 

Cesarotti. 

( c ) 11 Terrafibn non fenza apparenza di ragione ò 
fpindal.'Zjaato che Achille comandi al Capitano dell’ armata di 

W-» 




jo Canto Vige fi mot e fLO. 

fòco , pofcla raccogliamo le offa di Patroclo Me- 
heziade, ben difcerneodole , ebe già fono agevoli 
'a conofcerll : perciocché (1 giaceva nel mezzo del 
rogo , laddove gli altri 11 abbruciavano in difparte 
nell’ cflremità ( <* )» cavalli ed uomini alla rinfu» 
fa; e quelle riponghiamole nell’urna d’oro fra 
doppio graffo, fino a tanto che io pure fia rico- 
ìperto dall’Orco. La tomba non vi ordino di al- 
zarla troppo grande , ma mezzana : appreffo poi , 
b Achivi , la farete alta e larga voi che refferetc 
dopo di me folle navi di-molti-banchi { b ). 

Così diffe, e quelli ubbidirono al veloce Pc- 
lide. E primieramente fpenfcro il. rogo col nero 
vino per tutto ove s’ era Aefa la fiamma , e cadde 
giù, la profonda cenere ; poi piagnendo raccolfero 
le bianche offa del manfueto compagno { c ) nell’ 
urna d’ oro fra doppio graffo , e ppAele dentro la 
tenda le coperfero di fino /cnzùolo. Difegnarono 
pofeia in circolo un monumento, e he gittarono i 
fondamenti d’ intorno alla pira, e toAo vi verfa- 
rono fopra la fcavata terra, e alzato ch’ebbero il 
fnonumeuto, tornavano addietro- 



andar in perfona a far gli ufizj di fuo intendente, e che que- 
gli vi ubbidifea tenza aprir bocca. Forfè, la dignità delle cc- 
xinionie furiebri può fceinar la (Iranezza e (convenienza di. 
quell’ordine. Ma ad ogni modo è nunifcilo clij Achille do- 
po la morte di Ettore parla e opera feniprc come luprtmo co- 
mandante dell’ cfcrcito j ed Agamerìnonc non è piti nulla, p 
non fi dillingue dall’ultimo dei Mjrmidoni, Cesarotti. 

( « ) Le olia di Patroclo qui non fi dillinguono dall’ al- 
tre che dal loro pollo , mezzo che non era il più lìcuro a 
diicernerle . PrelTo Qtiinto Calabro le ofl'a d’ Achilie fi cono- 
feono dalla mole quali di gigante, Cesarotti, 

( i ) Bea ofl'erva il Bicaubè che Achille per «ra non lì 

con- 
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GVw TÌ(erfi$x.\oii ’M.CMOimeii'a» y 

240 Ei 7 ‘ àoj^fpeci'tct S'i ‘itruxmi’ 

E r (ii<fay yàp cxmt» vv/iil , wi it%ai ànifit» 
xeunrr’ 'twoj t« i' Srìpt<’ 

Kal <m [tir ir fia\ir £ S'IfXtixt 

©«j/iic^ , «Wxtv aJwf ij.*ìx x£iuiJtai' 

24$ TuptUof y' i ftJcKct voAòr iyd vnttaltu irttytCf 

A’V fTiMxtee <ìolor’ iiram ìi !• qsi' A'x<^*> 

f.Optlr ò’ u'4»XsV 7 < <nS$( 4 ej>iu, «' xiu' 

£k£ripn ir rvtfn T0Xt/xX«7<i ktvttalt , 

fìTf ipcii' ’ tì S’’ »V(3ey7B <irotiÌKÙ TìnhMa/t' 

250 IT/»Jr9)’ (iir xeiiù mpXMìiv a(ìiaw> «fSoTt oiV^, 
O'aaot »Vì «X-^i, (Suiùtt ii xàrsvtft rippit’. 
KXtusi’re; J*’ i'to'/jsi» v»f 9 ' eV« x//xà 
A’Aiyox i# ficiKiif , $ J'IrKtix* S'ufitr . 

Er xX<ffi»ti ìt iinTu y iouffi X<<B x«Xu 4 <(** 

255 i'è aiiik y Sfpifi\tii <rt v/9»/?aX*r«B 

Tvpiiy tl^eip ft jjww •sr’-j'iuew ix£fù>' 



contenta d’ un fepolcro mediocre, fe no» perchè la circ»fta«ià 
non gli permecceva di più . Eullazio , e Mad. Dacier sbaglia- 
rono lo fpirito di qiiefto luogo . Io qui oflcrverò con qual 
fublime indifferenza Achille parli della fua morte rìfgHardaca 
come certa e vicina . Dopò la perdita di Patroclo ei non ha 
più nulla che lò attacchi alla vita. Per altro ciò die alice A- 
chille rifpetto al fepolcro fuo e di Patroclo dopo ia fua mor- 
te, è da lui efpofto colla più mefehina freddezza,. S’è credu- 
to di dover nobilitare quello monumento d' amicizia c di glo- 
ria, fviluppando quei fentimenti che Achille doveva aver nel- 
lo fpirito, ma che Omero lafciò nella penna , V. v. 3ja, 
CesarottJ . 

( c ) Il corpo ^i Patroclo è abbruciato in ima gra?id:flG- 
Inà pira di 400. piedi di circuito con molto graffo attorno ; e 
dura il fuoco rutto il giorno e tutta la notte , e nondimeno 
dice Omero che il di fegueiite i Greci raccoKcro l’ofla can- 
dide e monde 3 quafi che un così lungo incendio non doveflti 
avere ancora incenerite le offa . Tassóni 1 



Digitized by Google 




Cauto Vigefimoteri.o''. 

Ma Àchitle ritenne li il popolo 0*)> ^ AabiUi 
tiD* ampia lizza . TrafTe egli fuor dehe navi i pre« 
in) , pajueli > e tripodi , cavalli , e muli , e robufta 
tefte di bovi , e donne beti-cinte « e canuto fer- 
ro ( ^ ). £ primieramente propofe ai cavalieri fplen- 
didi prem) da riportarli , dico al primo una donna 
fenza taccia « e fperta di lavori , e un tripode 
orecchiuta di venti due mifure ; al fecondo poi af- 
fegnò una giumenta di fei anni , indomita , por- 
tante nell’ utero un mulo : indi al terzo pofe un 
pajuolo non mai polio al foco, bello, contenente 
quattro mifure, c tuttora bianco; al quarto polè 
due talenti d’ oro , e al quinto pofe un vafo 
da - due - manichi , intatto - dal - foco . Poi riz- 
zoflì, e tra gli Argivi proferì parole: Arride, e 
voi Achei* da*^ vaghi fbhinieri, quelli fono i prem) 
<che fon polii nell’ agone, e attendono i cavalieri . 
Che fc ora tra noi Achtvi lì gareggiale per qual- 
che altra occafìone, io certo mi porterei al padi- 
glione i primi prem); perciocché voi ben fapete 
quanto i miei cavàlli avanzano gli altri in valo- 
re; che fono immortali, e Nettuno gli regalò a 
jaio padre Peleo, ed egli polcia gli diede a me ( c ) ; 

ma 



( « ) Achille prellb Omero s’ era gittato a dormire dopo, 
che i venti ebbero celTaM di foffiar nella pira , lalciaodo in- 
tanto vegliar Agamennone , e gli altri Capitani per far la 
guardia alle ceneri, e attender airaltre cerimonie . Ora poi 
che tutto è compito, egli ritiene iul lido tutto P cfercito , e 
propone i giuocÙ funebri , fenza penfare che Agamennone , 
e gli altri principali condottieri aveano appena cbiulì gli oc- 
chi in tutta Ja notte , quando ptir doveano immediatamente 
dopo accinger/ì ad efercizj faticuh e violenti . Io perciò ho 
creduto che'folTe meglio craiferir a quefto luogo il Tonno 
d’Achille, sì per Achille (ledu , a cui la pafllone non dove» 
ia^iare pronder ripofo fc il rito funebre non era interamente 

lìoai-. 
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yià^TH S'è TO (T»i/ce, rtl\ir xi'iy ‘ Au’ttip 
Au« Xkoj* ìpvic* , ^ r^oo't» X‘/ìy>' ■ 

NenJi' ^'’ ixp*/» aeS\« , ^t/gums ti, TaiVi^a? ti, 
i5o r«-ir«f 3’ , ipLtisss ti, /?«&;)« t’ ^tipvtUy 

H’iTi j'U/aix*» ii^ùieni y ftóxiiy ti infiip^y . 

\'vr£air ptir vpùm vtittxuiw »y\ti 

QiÌKty yvtoùxK iytaScUy ùfivpiont y ipy ùS'u'ieur , ^ 

K.0U T&tVoi'’ «'Tali'» ìùu 4' «’xoffi^cTpsr , 

2^2 Xjì vpàru' iiùp où Tj* SéuTtp^ Wir»y ììuxtr 

E'^iVi, iìni’mty ùfihyor xviuacu/' 

JiVTtìp TJ» VQtWTjp à'TTUpty X«Te'9«XI Kffillftty 

KetXs'i' , liffaitpit pLtTp» xip^ou'J' ó'JK , h£xòi iV aÙTOf’ 
’ivmp’rtf d«xi iTi/'a ^^Tsìa 4a\eu’qx * 
riifiiTTj* X àirvptiiBy i3»xi" 

2w J'* òp^òf y i' luàSoc iV Apyatin» invu/' 

A Tflttf» 1* è' «491 ìuxfHHiS'ts A’~iioì , 
r*rT»«f «àr «EvXci J'ifTi^fii'i'* x(Ìt’ iV àyùyi . 

Hi fin’i' a’iSxitjifiti' 

*75 ^x/^4'1' xXimWiTi ^tpo’muy . , 

IVi >«/i , oTTOi» 1//01 àpirlì 'irtQfgxlkt'my Wvoi ' 

A’3«V«ior <re >-«/> affi. TlaanSàtiy H i«r#/ cui’w'i 
riaTg/i ìfxj' TI»\»i , « <wt’ ijus! iVj’yaM^tx'. , 
A’*’ »wi #*•»' *V* i' /4»i’u;^if . iiTirsi ' 

To/»- JT* . C 280 Toi’x 

, ^ . fc • ' ^ »« » •* ■.* 

■ '-' ' - ■ ■ '■■ 't 

compito , e *1 per carità verfo quei poveri Eroi che aveano 
fofierca una così lunga vigilia. V. v. 340. O-sÀrotti . 

( & ) Intorno 1* opportunità dì quello Epifodio , il meri- 
to deireiecuziutte e le varie imitazioni del me4^i>mo,lì par- 
lerà nelle rifleilioni dopo il Canto . 

( c ) Non è quella una bella gentilezza? e non lì direb- 
be che Achille cerca tutte le occalìoni d’umiliare i -Greci, an- 
che- quando ha il più gran dover d’ obbligarli ? Pure Eulla- 
zio , come oll'erva Mad. Dacier , rileva qui appunto la deli- 
catezza d’Achille, il quale per non oHenderc J’amor proprio 
ilei Greci , non dice già dìe riporterebbe il premio per l4 




■^4 Cant 0 Vigelimoten.6 I 

Ma io di fermo mi ftarò cheto infiemé Co’ cavalli 
d* una-fol-unghia; tal cocchiere hanno eflì perduto 
d’egregia forza , maofueto« che affai fpeffo verfa- 
va loro falle chiome liquido olio, e lavavagli dì 
limpid’ acqua. Quello efll ftandoll lì fermi pian* 
gono, e le loro giubbe fi fpargono fui pàvimento, 
ed elfi fiannofi addolorati nel cuore . Ora voi altri 
per l'efercito mettetevi in ordine, chiunque degli 
Achei confida ne’ cavalli c nei ben coftruttì carri . 

Così diffe Pelide , e fi rizzarono i veloci ca- 
valieri . Surfe primilfimo il rettor degli uomini 
£umelo , il caro figlio d’ Admeto, adorno di fcien- 
za cqueftre. Dopo quello s’alzò il valorbfo figlio 
di Tideo Diomede , conducendo fotto il giogo i ca- 
valli di Troe che avea già tolti ad Enea , ma quelli 
fu fcampato da Apollo. Dopo quello alzofii il bion* 
do Menelao fcefo da Giove, e menò fotto il gio* 
go i veloci cavalli , il fuo Podargò e l’ Agamen- 
nonia Età. Di quella avea fatto uh prefcnte ad 
Agamennone 1’ Anchillade Echepolò, onde effer e* 
fentato dal feguirlo ad Ilio ventofa, e poterli trat- 
tener in fua cafa a goder de’ fuoi agi ( a ), poiché 
Giove gli avea date grandi dovizie ; ed egli abi* 
tava nella fpaziofa Sidone. Quella egli traea fot* 
, lo. 



fua dellerità , ma foto per l’eccellenza de’ Tuoi cavalli, cottte 
fe quella rellrizione medelìma d’Achille non fervifie ad av- 
Tcrdrci eh’ egli faceva afl'ai meglio a non toccar quell* pun- 
-tO. TEtRASSÒN. 

'Quelli giuochi non aveano per oggetto la gloria d’A- 
chille, ma l’onor di Patroclo; perciò ninno doveva aipettarii 
■ che Achille fi prefentafie al cimento; qual ragione aveva egli 
dunque di fame feufa fpezialnjeote con un pteainbolo per lo 

meno 
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‘i'*. 

at® Tai» >|}/» .eVwMa'ar •Vw’x»'» 

HV/», «f o-piiV f*«X« ir9»«*»f òyfòr ihtutf 
yLeutùttr x«<i»3j<fci I Xotffffaf Stan >id/x^ • 

ToV <w 5>’ iV«o«» Vi 4 >òeim ^ , «^1? 

Xairai ipgpiS’ce'TiUy «ni J'’ iraw/ *•/>* 

aSj A’Asi i'i rfAnr^i r/w»V , «ff» 

r*-T9»ai'i' 0» tit9/5i i* Sp(t»n xoAvioìfii' . 

STt pim ThftJS’ur '•■*■*« h*pf<^* 

SVfW TòXÙ ftir «l’ics 'Lviui\9^ , 

A’^/H»«W 1 »* ÌTTOffvr^ ixtXXF» • 

bpo T» »*■« «ì/iw x/mrtpif 

i'*' T/>y»< ^eryt ^vyòr , •< »9 t’ «’««v^ 
Aìi’c*'»’, tuwòi' ó<-fSi««'«»<TM' A*'oa»i’* 

T)ì i‘ «P •» A'rpeiftf ipm l^owdòs MtnKitof , 
ùttytfilf , óira' J'ì *>*>•' > 

'Sp5 AW»!’ «il' A'y»(**t*>'onvr f tsr «Vr Tt rioJ'«^>9t* 

T»V A'yttptiiiPtn tàx' AVjc‘»‘“^*' 

A«/»’, iV« j«» 91 •’jraid’ liiri rMw ittfiittTtruM y 

^ A’a’ «Jw Ttpru'io \iifttp' ft«V« >*';P «I U '»*9 
L Zat» «fir®*, mu J'' ‘V SixMÌrr 

C » 300 T»V 



ftierto poco obbligante ? Che fe put trovava neceflario di fcu- 
farlì,potea ben ballare eh’ egli alleMlTe il lutto de’ fuoi caval- 
li Tenia far ailchè il panegirico della loro nobiltà , t velo- 
cita; tanto più che, fecondo le bizzarre idee dei Greci , la glo- 
tia del cavallo fi trasfoadeva univerfalmente fui cavaliere . 
Veggafi il tornio che s’d da noi dato a quello luogo nella 
Verfione Poetica v. 379. Cesarotti. 

( « ) Parrebbe che Agamennone folTe reo d’ avarìzia * 
avendo efentato un uoin ricco dall’ andar alla ^erra, e pren- 
dendo in cambio un cavallo . Ma come ben onerva Arinote- 
le , egli fè gran fenno fe preferì Un 'buon cavallo ad un uoin 
da nulla, perciocché non vale, non che un cavallo ,« ne un 
cane, fio per dire, nè un afino un ricco poltrone guafto da- 
gli agi c dalla oioll»za. PiaTAKCO* ^ 
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55 C^nto Vl^ijlmitirz.0 . 

10 il giogo cupidilTtma di correre . Quarto poi al- 
leftiva i ben-chiomati cavalli Antiloco > rigogliofo 
figlio di Neftore Ndcidc magnanimo Re . Nati in 
Pilo i celeri-pedi fuoi cavalli ( ^ ) portavano il 
carro; il padre Randogli appreffo lo ammoniva per 
fuo bene con faggi avvili, ancorché foffe già fa- 
vio per fe . 

Antiloco, te certamente ancorché giovine a- 
marono Giove e Nettuno , e t’ iftruirono di tutte 
r arti di guidar cavalli , perciò non fa molto d’ uo- 
po d‘ ammaellrarti , conciolTiachè fai^ affai bene 
rivolgerti intorno la meta ; ma i tuoi cavalli fono 
tardiffimi 'al corfo, perciò-"temo che te ne incolga 
male : all’ incontro i cavalli degli altri fono più 
agili , non però elTì fanno più cofc di te per aju- 
tarll coll’arte. Su dunque tu,o caro, mettiti in ca- 
po ogni forra d’accorgimento, onde il premio non 

11 fcappi dinanzi. Coll’arte il taglialegne riefce 
meglio che colla forza, coll’arte pure il piloto fui 
mar vini-colore regge la preda nave fofpinta dai 
venti , e un cocchiere coll’ arte prevale ad un altro 
cocchiere : ma chi mette ogni fua fidanza ne’ fuoi 
cavalli e ne’ carri, eofiui va fpenfieraiaroente av- 
volgendofi di qua e di là, e i cavalli vanno fva- 
gandofi per lo ftadio , ned egli può rattenerli. Chi 
poi conofce gli accorgimenti anche guidando ca- 
valli di minor conto, ha fempre l’occhio alla me- 
ta, e volta firetto, nè gli è nafcofto il modo di 
maneggiar le bovine briglie : ma le ritiene con 
mano ferma , ed offerva chi lo precede . Or io ti 

darò 



( « ) Egli li chiama .veloci per l’antica loro riputazio- 
ne, poiché Neiiore ben (oAo afferma eh’ erano perantifllmi . 
Bitaubs', ' 



’ Queft’ è 



I 
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300 T»V óy ÙtÒ ^uyir *j-i fiiyti S't>ó(in ' 

' AV<^^ 9 ;t® ii TiTOpT®" iuTQj^^tts ivKismò' 'Tir*?, 

NiVo/10' àyhmif vìòs ÓTtpSifuta iriiiKT 9 ‘ 

T» ' HuhtiyiAfifs ft ti 'ivvti 

12 ’xuVoJ'if ^ipar àpiix’ vwap ìi oi ùy^i VKpttrièf 
305 Mw^Àr’ «’f tiyttòec , ^porw niorm è' aùr^‘ 

A'yéK»x‘ » *'*' I**’' ‘9'”^»®'“*' 

Z^'( <ri, n«0'MJ'<(W ve, i' irroffu/ttf 
TìcwmUt ’ vf xtV <r« S'tS'ttaiuftir iti ptct\n XP^"’ 
GhSti yip £S VfsÀ rtpfieid’ iXiS-ai'/itex ' «&« <ni ìmt 
310 ^tipS'iToi Selett, <r»' <r oìv Ktiyi’ ìau$<a' 

Tir i'’ /B-T9I ptiy itiaiy à^prtpoi , iti (lit witet 
TI\fiorte /feinr eriSty eutii fitmactaSeu . 

A’a' iy$ tli ri ) , 9(^G' , juvnr ipt/tàSiio 
Tlcwmlsp , *r« jt 4 » o't vieptXTpopùyyiTiy «tdXx ’. 

315 Min •rai tpviépt 9 ‘ fiiy ip^nvut -, »’f ^lp9t' 

Min xu(!tpyil'm in' o/roT« nórTj» 

Ni« 5 o»r idii'ra iptx^opiiyiiy àyiptoin' 

Min J'’ iylox®' VttpylyiTot ùyiòx»l» . 

A’*’ òf l*iy ifToisi a SpfAttaiy dn y 

320 A'^prtiax tiri vilkiy ÌKiartmi iySa $ ird« , 
l"nT«< i vXcwóetyTtu ara tptptiy , «’i'i xan^« * 

OV J'» xi Xi/oJ'ia «J'i, ixaurwr irroyac InTxrj 
A<« TiV/ii’ o/oa'ttir, Cpifd iyyuiiy , iti ì ^i'^H , 
O'vTMc «a vpiiioy Tayortp (Soioirty ì/jUiriy ‘ , 

325 A’a’ il;ja a®9a^i«( , 4' to’/ ttpixoftu ttxi^n . 



C 3 



Quefi‘ è dir giovane a una ‘Vecchia , perchè lo era cin- 
quanc’anni fa. Oflervifi che Nefiore dà. una mentica adOmCi^ 
co noa più che cinque retfi dopo. Cesakotti. ^ - 
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3 8 Canto Vtgtfimouri.o'. 

darò if contralTegno della meta facile a conofcerll * 
onde tu non vi prenda gabbo . Sta ritto un legno 
fecco alto di terra due fpanne, non fo fe di quer- 
cia o di larice, che non infracida per pioggia; da 
«na parte c dall’ altra fono piantate due pietre bian- 
che nell’imboccatura della via, e d’intorno è lo 
Hadio dc’-cavalli tutto piano ; fia che quefta foffe 
anticamente una memoria d’ un uomo morto , o che 
pur foffe una meta fin dal tempo de’prifchl uo- 
mini ; ora il piè-valenie divino Achille lo fìfsò per 
termine. Tu fa di rafentarlo, e fpingivi ben dap- 
preffo il carro e i c&valli , e piegati fui ben-com- 
meffo cocchio alquanto alla loro manca , ma il ca- 
vallo deliro pungilo e fgridalo minacciando , e ab- 
bandonagh colia mano le redini ; fa poi che il fini- 
ftro cavallo ralènti la meta, coficchè il mozzo' dell» 
ben -fatta ruota fembri averne tocca la foramità : 
guardati però dall’ afsaggiar la pietra, onde non 
venghì a ferire i cavalli e a fpezzar il carro ( 4 ) » 
che farebbe fcherno agli altri , e ignominia a te : 
ma fa,o caro, d’effer faggio, c guardingo: poiché 
fe fpingendo i cavalli avrai oltrepaffata la meta , 
non farà chi ti raggiunga , nè ti precorra infeguen- 
doti, non fe guidaflè dietro di te il divino Ario- 
ne , veloce cavallo d* Adrallo , eh’ era della razza 
A’ nn Dio ( ^ ) , o quei di I-aomedontc che furo- 
no qui nodriti eccellenti. 

^ Cosi 



• ( « ) Non è egli curiofo che fi diano quelli documend 

«lementari ad un giovine che fu ammaeftrato da Giove e da 
Nettuno in tutte le finezze dell’ arte equefirc? Alcune inutili 
camparazioni allungano un’ ìftruzione abbailaaza inutile . Te»- 
Rasson . . 

La 
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S'i wi ipiu (leìK' ii'i fft htlffH' 

£cvxi ì^uKor wSoi> 1 »<fo» r ipyvi\ ó'jrìp <uv( , 
h.' tpvòs , « tAiKiis , nò (tir i xantTÙStTtu o(tfip ^ . 

A«i Si li ixMTtpi$r iptipiSarat Sua ’Kénxtì , 

33® E' i<*i'0)^{ifir iSS ‘ KÙ&' S' lwóSpo(tot à(tfi(' 

H fd/ cipta /Spanai» nrÙKeu Kamndfttinot , 

H* nò yt rùa<ra tiVvxot inrì wpoTipttr ar^ptiruy ^ 

Kaì rùr TtpitaT «-9vx« nraSàpxvt A;£«»4)'t. 

Tf* ffM ftaK' iy^Qc(4-J,at , i\aecf ff^iSàr clp(tai tVTitt' 
J35 Ao’wV Si xXir^irtu iunrX.tKTft irl Slfpf> 

Ffx’ *T àstftpà nanr' ànùp nir St^w ìrvor 
K iro-at ò(toxKiia-a ( , «§cu rt o! irla y^ipair . 

Ex ruffff» Si nai Iwat aQictpòf iyy&(tpii>‘m , 

Cl'f ar nai nrKi{(tra yt StaafftTat iapar IxiaSat 
34® KwxX.» •roigno'io' Ai’-S» S’ ahiacSat ivaepàr , 

Miiviif Wraf nt rptiayt , x««m 5’ appiana a%yt ' 
\appta Si naif àlioitir ^ iKty^^tin Si fai aùrj* 
EVo'lTai ■ àAà , ^lh9'y pporiar mpu\aypiif&‘ ùrat' 
Ei yàp x’ ir rùffffii yi T«f^igiX«V»<r5j Siàxar , 

34S Oùx icd\ of xf a ÌKpn (ttnàhpiet/®’ , iti nrapi\djf* 
OùS' I» xt4> (itTÒTicSuf A'pàora Star ixaùrai , 
A'Spie» auxi" 'Ivror, St ix Stiptr yir®" *c«», 
h* nàs AatitiiarrO’ y •* iriàSi nirpapuf ÌoSkoi , 

G 4 CT( 



Li tenerezza di padre può fcufar (ino ad un certo fegno 
gli avvifi anche fuperfluij ma conyerrebbe che fembrafsero dati 
<]ua(ì involoBtariamente , ed efpreflt con uno fiile animato e 
interrotto, laddove qui la lezione c lunga, diftefa , e forma- 
le, qual fi darebbe a un fanciullo che cuccafae i cavalli per 
la prima volta. Cesakotti. 

( l> ) A rione , fecondo la favola , era nato di Nettuno e 
d’ una delle Furie; Nettuno lo donò a Copreo, e queAi ad 
Ercole , che poi ne fè dono ad AdraAo il Re di Argo , che 
lo provò molto utile nella guerra di Tebe , avendo mercè di 
queAo cavallo falvata la vita . Stazio ne deferiva la celerità 
nel fuo folito Aiie iperbolico L, 6 , v. 301. 
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Cosi avendo detto Neflore di Neleo di nuovd 
fi pofe a feder nel fuo luogo, poich’ebbe al figliò 
divifata ogni cofa. 

Merione pofcia il quinto ammani i ben-chio- 
mati cavalli ; Quindi falirono fu i carri , e gitta- 
rono le forti . Scotevalc Achille , e ne ufci la for- 
te del Nelioride Antiloco; dopo lui forti il Re 
f umelo , dopo quefto 1’ Atride Menelao chiaro-per- 
Tafta; forti poi a guidare Merione, c ultimo ufci 
a guidare i cavalli Tidide eh’ era il valeniiflimo . 
Stettero tutti in ordine (a ): Achille moflrò loro 
la meta da lungi nel campo piano , e prelTe al 
termine pofe per offervarc Fenice pari -a- un -Dio, 
feudiere di fuo padre , acciocché attento notaffe il 
corfo , e ridiceiTe la verità . 

Efli già tutti alzarono le sferze fopra i caval- 
li, e gli percotevano di forza colle briglie, e gli 
minacciavano colle parole; quei pronti velocemen- 
te trafeorrevano la pianura lungi dalle navi ; fol- 
levavafi fotto i lor petti la polve , e s’ adden- 
fava agguifa di nembo ( ^ ) o di terapefta, e le 
giubbe fi fcompigltavano ai fofFj del vento : i 
carri ora fi accoAavano alla terra molti - nu- 
trice , ora sbalzavano quafì nell’ aria ( r ) ; i gui- 

da- 



( * ) E'chiaro che i carri fono difpolH di fronte , e non 
già l’uno dopo l’altro, come pensò malamente Eullazio. La 
Umazione dei polli non poteva eflere indifferente; poiché il 
pili lontano dalla meta dovea far un circolo più grande . Mad. 
Daciir . 

( i ) Il verbo ijlato rapprefenta egregiamente la fpelTezza 
della polve che fembrava formarne una nubeflabile. Ernesti . 

( c ) Virgilio nelle Georgiche Lib. 3. ha facto di tutto 
quello luogo una imitazione che per il calore e l’ armonia fem- 
bra bilanciar l’ originale. 

Nonne 
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Cl'i (ìveif NjV«p N»x»V®’ «J. ù't X<if9' 

55 ® *’»■« ' j 5 «xar» vùptiT tfivi, 

Mire^óni ì' ipce vs(t*'ms iuTQ/tx** <«"*■««• 

A*» X’ I» ìi^pUSf «V i'» JC^»Vlt^ i0à\o»fo , 

' n«a’ «’* i'» ^«z»* N«c-a©«'(l'« 

AVwxo'x» ’ /“«*'« */’«"»' ’ 

355 T 9 » J*' «i»’ »'»■’ A’Tpdfui J'^(e^t/t^«'rof Mc/i'iAee©'* 

Ta5 i'‘ i»< Mw&toVfff Xa;^’ ihtuttipieM ' urawr oJ<rt 
e;c’ «©'«•« ««Vi >^«x’ «Veion'f4W> 

2'wi' W («•‘Btraipta • rufi^rt i' « lipfiaT A , 

«V ^«V wfi'i’o#" Ttf/ia J'ì ffxovir «Vty 

• 5^0 AVWS«ir ^oi'nMf ivóoi>et voirpòt l'oìa , 

liìV pufitipno S^póiia y ttwBfiToi , 

Oi S'' àtptce vxrns ip ÌTTotn» itàriyitt ieipouf , 

VltrKnyóf y tfiàaw y ò(iix>Ji(T«i> t' i Tuffa» 

E’ffffWfuVatf ' oi J'- «?x« i'nocptiVfoy vtì mo , 

3^S NoV^i , tatxioft ‘ vfò J'« eipfoin xoflp 
IV«t’ ùtipoptipo y ÙFi ptpof y ut ^ótìkit • 

Xcùrcù f' tp^ovoo (Itoti ortoiyt àtiptoio ‘ 

/i'pptiim «T’ ttAo<rt (tir x^*’’‘ onehnPormpy y 

i A'Sttoe S'' «j^affxt (otTfop* * mi ì'’ t\a<ap»f 

370 ETs-a. 



Nonnt vìdei cum futàpitì certxmine tampnm 
Corripuere , ruuntqne effufi carcere curriti y 
Cum fpei arreda juvenum , exultantiat(ue Uaurit 
Corda pavor pulfant ; illi ìnflant verbere torto y 
Et proni dant Iota , vtlat vi fervidui axii , 
famque humilei , jatnque elati fablime videntur 
4 ■ Aera per vacuum ferri atque affitrgere in attrai. 

Ma Una cricica efatca e fevera può ofservare che in queft’ oN 
timo cracc* egli iì allontanò dalla frdeltò del pennello Ome- 
rico , e lì abbandonò a una fpezie di ludo di Poelìa . Nulla di 
piò ammirabile in Omero quanto l’ efatcezza dei detagli, e 
la marcia naturai delle idee . Quindi è die tutti i di lui qua- 
dri, il di cui colorilo è coti vantato, baono inoltre un inerii' 

< IO 
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datori ftavano ritti fu i cocch) ; e batteva a ciaf- 
cheduao il cuore per brama della vittoria; ciaf- 
cheduno fgridava i fuoi cavalli, e quelli volavano 
alzando un polverio fui campo. Ma quando i ve- 
loci cavalli compivano rultima corfa , tornaodofene 
verfo il mar canuto , allora riluife il valore di ciaf- 
cheduno: che ogni cavallo fi ftefe nella carriera • 
Tofto le piè-veloci giumente del Fereziade ne Io 
portarono oltre . Dopo di quelle stilavano i mafdai 
cavalli Troie! di Diomede i nè molto gli erano di- 
feofti, anzi molto prelTo, perchè ad ogni illante 
fembravano falir fui carro dell’altro: e la fchiena. 
e le larghe fpalk d’Eumelo veniano rifcaldaie dal 
loro fiato t poiché volavano tenendo il capo fopra 
di eflb. E forfè o 1* avrebbe oltrepaflato , o refa 
dubbiofa la vittoria , fe Febo Apollo non 11 folTe 
Ilizzito contro il Tidide ( 4 ) , a cui fè sbalzar 
dalle mani la fpleodida sferza . CrucciolTene quelli , 
e gli caddero dagli occhi le lagrime ( ^ > in ve- 
der le giumente che andavano di molto innanzi , 
laddove i fuoi cavalli erano dann^giati correndo 

fen- 



to particolare agli occhi degli amatori della verità. Il Pope 
in quello luogo li attenne piottollo alla traduzione di 
Pacierj che a^l* Originale . 

The fmetkjni chtriets r«fii they ituni 
K»w ftem t» tiuth shy , and n«vv thè griuitd . 

1 più bei verfi del mondo non poflbno rendere fcufabile un 
peniiero fallo: 

Xien »’ itau jue le vrai , le vrai feul efi timaile , 
EocHtroRT , 

( « ) Apollo t’intereflà per Euraelo e perchè fi ricorda 
di’ egli è figlio del filo aatico padrone Admeto a cui fervi di 

pa- 
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'370 ETrees’eo' ir t'ifpiitt' v»<ac<m S'ì iuiiòi ix«V« 

N/x»( <if(ir«r ' xix^ar'» J't aiVir ixxrar 
l'rraif, •/ iri<myi» xar/tmf «-li'itM. 

A’*’ in <T* Tu/tt«<wr nxtar ìpòpur t!xt*< T*vtt 

A ’4 <V «4* l'ir «MW >• ixtir» 

375 ^Mrir’’ àpttp f' Irrtiai to3* fpóitoi’ tìiuc t'' iftiai 

Ai ftpuvdS'uo TaJ'«'xM< ÌKftpor ivrai' 

'Tmt fi [Àtn^ipipof Aiofivt'tai ipctru Ìvwm 
Tp»i§i' «iTi <a wtikòr itAfi' ijcu/y «Ax ftitK' iyyit*. 

Alti y»p Slfpu ÌTifv9»(tipoi9tt ìÌkvp' 

• 380 17r«/^ y Eòpuhoio ftttùppfpop , £ptt T i(i» 

- Qipytvr’ ' fV oùrp yàp xtpaktit xamii'm vtwhr 
Keu rv xir i vapÌK*99 y S tìptpit^for i^yxtr , 

E* (tt Tl/f»®’ vii X07»Vff«W ^tifiot A'vÒAup y 
0 *< pà ol fX (jtaeiya pamtr . 

385 Tota y «V ip 9 a\(xMP X'i^ S'eéxpua X"*f^*>' 9 it y 
OuPfxa <ai( fiip ipa ( 4 i £ vaMi ftàAtr iiffat y 
0/ i'i ti i^Kap^vaasy itip xirrptu itotru . 

oùy 



paftvre, e perchè odia Diomede ch’ebbe la temerità d’afiron» 
tarlo . Eustazio , Pope . 

{ b ) Tum viro exarfit juvtni dtltr ojjibus ingtm y 
Ntt Ucrymìs carutrt gena , Vite. 

Diomede che non lì è mai veduto verfar delle lagrime 
nei pid grandi pericoli, piange qui per un nulla. Ciò li vede 
più d’ una volta nella vita , e non è fenza cagione . Gli uo> 
mini grandi nelle circofianze luminofe fono preparati alla re- 
lìftenza e vegliano fopra di fe : all’incontro nelle minori e 
di minor afpettazione li trovano fprovveduti, e forpreli, e la 
natura non compresa fi sfoga con libertà , e fi compenfa in 
cerco modo dello aforzo che fi fa in altri cafi per fover- 
thiarla . 

Tu fìaugì, » Stlimau , tu che iiflrutt» 

Mirajii il rtgn» lut tou cigli» afeiutuì 

llu>. DacizR , CesaHOTTI V 
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fenza pungolo . Non isfuggì a Minerva la frode 
con cui Apollo nocque al Tidide , e tofto corfe 
in fretta prefTo il pallore de’ popoli e sì gli porfe 
la sferza , e infufe vigoria ne’ cavalli : pofcia fde- 
gnata accollonì al figlio d' Admeto , e a lui fpezzò 
la Dea il giogo de’ cavalli {a e le giumente 
corfero di qua e di Ih. fuor di llrada, e il timone 
fi riversò in terra > ed egli givi dalla fedia fu ri- 
voltolato lungo la ruota ( b ) e fquarciofli i go- 
miti , e la bocca, e ’l nafo, e fchiacciolTegli la 
fronte fopra le ciglia ; gli occhi gli fi empirono di 
lagrime , e gli fi arrellò la fpedita voce . Tidide 
allora fattofi un po’ da canto follenne i cavalli 
d’ una-fol-unghia , balzando molto innanzi degli al- 
tri , poiché Minerva infufe vigoria ne’ cavalli > e 
a lui diede il vanto. 

Dopo di lui tenevafi l’ Arride Menelao il bion- 
do: ma Antiloco cosi confortava i cavalli di fuo 
padre . Avviatevi e ilendete i piedi a tutta pofia : 
io già non vi comando di gareggiar coi cavalli 
del maflro-di-guerra Tidide," ai quali ora Minerva 
fé dono di velocità , e a lui diede il vanto : fola 
raggiungete i cavalli d’ Arride rapidamente , nè 
fofferite di reflar indietro, onde non vi fparga di 
vergogna Età , eh’ è pur femmina : perché mai fla- 

re- 



( « ) Si potei comportare che Minerva rendefle la sferza 
3 Diomede i quell’ era, fecondo Mad.DacierjUn’efpreflione al- 
legorica per lodar Diomede che aveva avuto la prudenza di 
premunirli di due sferze in cambio di una . Il detaglio era 
veramente degno dell’allegoria di Minerva . ( £ di che poi 
piangeva Diomede, fe aveva un’altra sferza bello e pronta? ) 
Ma che dirà Mad. Dacier della indegna fuperchieria di quella 
Dea contri il buon Eumelo f qual farà la dottrina allegorica 
dell’ affé tono? Verrà ella jnfegnatei che un uomo il quale 

vuoi 
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Oi/l'* «/»’ è\tpiipà(itrof XaS’ A’a’oAai’^ 

I J'’ iitTtffffWJB iroifiirec ?v«4>y ” 

3^0 A«xt i'i oi fiiénycc , (ttyos ì' iTvoiatr ìviKtr , 

H' J'è f^tr’ A’i'fi»'!* uìòv xorénff è/Jf/5»xH, 

l'wo'dJ/ J'g oi #5* ' «< <Tf ei tviroi 

h'(tpi* c<T» ipa(ii>wf , /w^o't J"’ gVi j.eùoi' ÌMa$ii .' 

. . Aw®* i'’ «» i'ip/’ow 'rpoxòy é'gxuXloffn i 

3P5 A'yxirùt Tt Ttejthiip^it 1 «■«V* 

Qpvikix^ii pitmvor tr oppóni ’ <w Js *< ótf'ff» 
A»xpuipiy orKv^Scv y -SaXe^w fi oi to’pfi® pum . 
Tvftiftif a •Jttpurpi-Xat »X* Itàtvx*^ hms , 
n»AÒx ««ix «aaix * t'r yàp A’^i/xw 

^00 r'iTWOK »xi f^esi'®' , J: tw’ ouV^ xvS'&' t^nxt . 

Tjì J'’ «/)’ iV’ A’TpeiS'n< (?x* ^oU'SeV Mc*'«X«®‘ • 
AV'nXo;^®' i"’ ’Tiroiinx •xcxXtTi? •iricTpàt ioìo * 
ì!'li0i)Tor^ H ffpà't «aTeucfJox oVwTapj/rie . 

H'w‘ (***' xaroimx eat^’s/nti' «•n xixX'w 
TvìfìS'itst Ittoioi S^eeippoxas y oì<nr 
Hit tipici <BÌy(& y S- sV’ auTjS xùS'®' iSifXty’ 
yTVOf S"' A'Tpeiieeo } (xvit xlv»a9o7 y 

K<»/-T«X/fnw , f£» <rp«<V xxmx'^p 

Ai'5(f, 



vuol difputar nella corfa dee aver la prudenza di far romper 
fegretamente TalTe del carro del fuo competitore , come Pe- 
4ope fece ad Enomao? Terrasson. 

Nella Verf. Poet. fi aggiunfe qualche cofa che falvi al- 
meno l’onore d’ Omero ^ fe non quello di Minerva . V» v. 
46 j. Cesarotti. 

( 4 ) Sofocle nell’ Elettra defcrive con audacia lirica un 
fimile accidente: 

Gik dt naufrtgi 

Ut fracajfati carri ingombro e Jparf» 

, Ira il campo Crijfeo: l' Attico auriga 

liega , * rititne il frtn , /’ afpra fchìfanit 
£h* ntl mtwo bollia procella ejutjìre. 

CatAitOTTl . 
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rcfte addietro voi valeniifltmi { * ) i Or ié v’an« 
nunzio una cofa che farà certamente compita « voi 
non farete più accarezzati da Neftore pafVor de’ po- 
poli, ma egli tofto v’ammazzerà coll’ acuto rame* 
ie per negligenza riporteremo premio inferiore* 
Orsù infeguitelo, e avacciatevi a tutta pofTa:io dal 
mio canto giuocherò d’ arte, e fludierò di paiTac 
aftntamente per lo firetto, nè m’ ingannerò. Cosi 
dilTc, e quelli temendo le bravate del padrone cor- 
fero più forte per breve fpazio . Ma poco apprelTo 
Antiloco fermo-iD*battagIia vide l’aoguftia della con- 
cava Arada. Bravi un burrone di terra, ove raccolta 
l’acqua del verno avea fquarciata la Arada, e af- 
fondato tutto il luogo .* Colà drizzoAi Menelaò per 
ifchifar lo feontro dell' altre ruote; Antiloco driz- 
zò i cavalli d’ una-fol>unghia fuor di Arada , e ri- 
piegoflì, e dechinando un poco A pofe a infeguir- 
lo°. Ne temè Atride , e gridò ad Antiloco : Antilo* 
co , tu guidi all* impazzata ; rattienl i caval- 
li; Aretta è la via, toAo potrai cacciarli per una 
più larga; guarda che urtando nel carro non ci 
mini ambedue . 

Cosi diAe, ma Antiloco fpingeva innanzi più 
che mai, incalzando col pungolo, Aando qual uo- 
mo 



( « ) Si vede da quello difeorrn che Omero non faceva 
gran dilFercnza fra gli uomini e i cavalli. Egli li prende per 
tutti i luoghi lèalibiii del cuore umano, per i’imercfle, per 
il piacere, per la gloria, per la llefla vittil . lo non perde- 
rò il tempo a criticar quelli luoghi: non è mellieri d’ altra 
cenfura che di farli leggere ^ De la MoTtE, 

Domandiamo al Sig. De la Motte fe gli domini non ah. 
biano mai parlato , e ìfe non parlino anzi tutto giorno noit 
animali d'altra fpezie; fe Un pallore non ha mai dettar qoac- 
tro parole anche feoCite a’ fuoj moanni# o al fuo case, uni 
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Kti» , òikui ’ w \mvtff 9 t , figurai * 

410 Si^f* y»p f i' piip ’nifKtcìAÙtr hai' 

Oà xofttìt rap» ìiirtQt niftin Kefir 

£VriTM, aù<àx» y ÒptfM X« 4 BX 7 fm i^i'l J^xKX^t 

AlV mroxKÌ'aaarii pt/miitSct ifiKar' 

A‘a' ipcptapriiar ) J! oftéiìtror ór<09Ì^iT» ’ 

415' Taù'm y iyir aùiÒ! 4ix*Vr*|ti((i , «’J'ì iwVi*, 

2r«r<»T^ ir òS'f ‘rap»i'ùi*crm ‘ «’iT'i ptt Knerrn . 

Cl'f ip^y’ oì J'i, àeaxiK vX'tS'S'flaurne òptexXiry 
Mà*»r ivfS'ptfytimr ÒKtyrr •«'«'ai 

S'nìi’O’ òl'v xtiXvf (ff*»)(itp(uit • 

420 f'irypfot ivr yittiif, p 

£^i/)/wlfe 4 ' s^oìo, fiùiuri yi x^ptr ircirm* 

Tp p' M<u/f Ka®" , àpMrpoxixt àKuirtrr . 

A'r<dKox*f y* Txputpi^rff *X* Wrtt 

£’»»'< iyy , Myor yi npax^irat iyimxu' . 

4» 5 AVpWiTwf y iyynat, i' AVnXa'x^ tyiyirH' 

A’rvK$\ , eìppteyivi i'rTeé^isu' «V ««x* iTTw* 
SrmritTÒi yàp •J'of, «X“ ^pa'ripp <rapikÌ9irtf( ' , 
ttftponpxs , àpptam xiipcas . 

CC( ipar • AVWxox®" ^ *Kimn\ 

. 430 KiV» 



cara^icre al fu» cavallo, la bella di Gatullo al fu» pafleto , 
il Sig. De la Mone, e gli ftelfi Carrefiani a qualche animale 
xr macchina domefiica t Se il facto d giornaliero , un Poeta 
non oferà mai defcriverlo ? Il luogo poi e l’occafione auto- ' 

rizzano maggiormente Omero. Antiloco è agitato dalP amor 
Jella vittoria. I giuoclù prbcacciavano preflò 1 Greci una glo- 
ria immortale ; i cavalli fieflt diventavano famoiì e rifpecubilj 
per tal cagione , erano amati dagli Dei e dagli «omini ,, a 
Principi nfavano loro attenzioni prelTocfaè fuperlHziofe^ alcu- 
ni anche lì credevano £gli dei venti, e immortali .. Aggiun- 
gali che non è pteciiamence noto il fiftema degli antichi fopra 
P anima delle belHe ; che in quefie fupponevano forfè un* 
cerca porzione di buon fettfo, che forfè ax quella fuppofizio- 
Bc i derivato il 4 etto d®sU antichi Recori che gli «omini 

po% 
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4* Canto Vigejtmotert .0 

mo che nulla udifle . Quanto è il tratto d’ un dl- 
fco fcaglìato dall’ omero cui gittò un giorinotto 
per far prova del fuo vigor giovenile , di tanto 
corfero innanzi i ma quelle d’Atride s’arretraro- 
no , eh’ egli fpontaneamenie fi reftò di cacciarle > 
perchè i caralii d’ una foUunghia non fì rintoppaf- 
fero nella via, e non rovefcìaiTcro i ben- contesi 
carri , ed eglino flcfli non cadelTero nella polve- 
re , mentre anelano alla vittoria . A quello poi 
rampognandolo parlò il biondo Menelao: Antiloco, 
non v’ è uomo al mondo più trillo di te , va in 
malora > c’ ingannammo pur di molto noi altri A* 
chei quando ti credemmo favio : non creder però 
già tu di portarti via il premio fenza giuramen- 
to ( 4 ) . Cosi avendo detto fpronò i cavalli e 
parlò : Non rallentate , e non mi fiate li doglioll 
nel cuore ; a coftoro flracchi mancheranno <i piedi 
e le ginocchia innanzi che a voi : che fon privi 
di gioventù. Cosi difìfe , e quelli temendo le mi* 
naccie del padrone rinforzarono il corfo , e bea 
toilo li raggiunfero . ^ 

Gli Argivi intanto fedevano nel circo ofler- 
vando i cavalli, che volavano follevando la polvp 
nel campo . Primo Idomeneo Duce de’ Cretefi rav- 

/ visò 



non diflFerifeono dagli altri animali che per la parola ; final- 
tnence che in buona ftlofofia 1’ opinion di Pitagora ral bene 
qnclla d’ Epicuro e di Cartefio. Ora per tutte quelle ragioni , 
e indipendentemente da elTe , in forza della fola pafitonc, io 
foilengo non folo che Antiloco fopra il fuo carro potd parla- 
re a’ ^oi cavalli , ma che farebbe molto da meravigliarfi fe 
non lo avefle facto. Fourmont. . t > 

Quello Critico è pid coraggiofo dello flellb Euftazic che 
in quello luogo abbaodoaa il campo , e non ha cuore di di- 

fen- 
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430 Kii'Tp^ tVi'} Ut p^tty y lit àx etioyn l'oixtlf . 
iìffiTcc J' I ^ iaxy iptt xce'mjxciì'loio *tfiii'Tea f 

O yr «À^nos ùpilx^v eìrip ) ireiptspiiy&' é/ 3 n{ , 

Toffa-or iviS'papiiDiy ' cu ì’ ùpeimrcuf cTjVaa» 

A Tp«(Te» • a/!<7Òc yip ixeiv pttihxiiv tKaóyar , 

455 MaVaif auyxóp7H0U> in (nùyuxtf Ttt9i , 

t’ cìyr-pt-laay l’ÙTXsxioff , xetm t’ oòra/ 

EV xoyiyn wtaoicM, irHyòficvoi yiKiis , 

Tir è' ntxàay Tptffi^n ì^ctvSòf MtriXaifff • 

A ymx»x y ims cùo jSpomiy ÒKotiitp®' «t*®" ‘ 

44» E' ’pp‘, iV« » ff' irvpióy yt fdfiz^ irtirrvaSia A’x<u)t. 
A a’ tf (lùy «iT e; cfTTp cpx» 9|Vh afdXOI' . 

àveiy , "TToitiy ixixXfa, p«iyii 7 tr vt • 

M» (lu ipu'x(7$ey , f!-emy xip , 

^9n7oynu tiviBiti vòStc ? yiya xmfio'ym y 
445 H" vfiùy ‘ àfifit yàp KTSfilSoyTiu yti<nyT 0 f . 

fXf ìf«3’* «/ J'i, àyaK<m uVoWaVou'asf , 

Alarsi' ivii'papii'rgy , J'i apmy “J'pjt J'IJ'OI’W • 

A’pyàoi ir àyayt xa9uftcyot Hffopóttrm 

iVfl-w, «jpì J'i Ti'iprOT xayltyits vtS'ioio . 

450 ripàTof f’ , KpvTO/ ippdffttd' tvvrt. 

Tom. X. D HV» 



fendere il fuo Poeta . Su la intelligenza degli animali veggalt 
ciò che ne difle il Bergier da noi citato Tom. 4. pag 73, 
not. ( <• ) *Ila Differt. del Gebelin . Del redo quello ar- 
gomento lì è già ventilato altrove C. 8. pag. 187. noe. (4). 
Qui aggiungo foltanto che il colloquio cui cavalli parmi ptii 
feufabiie in bocca d’ Antiloco che in quella d’Ettore, poiché 
qui lì tratta unicamente di corfa, laddove nell’altro luogo fi 
trattava propriamente di valore, e l’affare non era de’ caval- 
li, ma del cavaliere. Cesahotti. 

( 4 ) Ciuè fenza giurare dì non aver impiegato veruna 
frode nè fupercbieria contro i fuoi rivali. Mai>. Dacwk., 




50 C*nto yigejimsterx.» 

Visò i cavalli ( poich’ egli era aflifo all’ in fuori 
dello ftadio più alto degli altri fopra una vedet> 
la ) . Or egli udendo la voce del ( primo ) che 
gli aizzava, il riconobbe, e diftinfe il cavallo af- 
fai oflervabile ed eminente , il quale in tutto era 
fauro , e nella fronte aveva un fegno bianco ton- 
do a guifa di Luna . Stettcfi egli ritto , e tra gli 
Argivi così parlò: O amici condottieri > e Principi 
degli Argivi , fono io folo che ravvifo i cavalli , 
o voi pure fate lo fteffo? I cavalli che vengono i 
primi mi fembrano altri da quei di pria , altro 
pure parmi il cocchiere: quelle forfè "che dianzi 
erano fup>eriori , refiaronil mal concie nel campo . 
Io certo le vidi prima girare intorno la meta , or 
io non fo vederle , ancorché i miei occhi guardi- 
no d’ ogni parte per la pianura di Troja : o che 
le redini fcapparono di mano al cocchiere , nè egli 
potè ben rattenerle intorno alla meta, nè gli riu- 
fcì di voltar a dovere : qui cred’ io eh’ egli ca- 
deffe , e che abbia fpezzato il carro , e quelle fa- 
ranno fcappate coraprefe 1 * animo di furore . Ma 
voi pure alzatevi e guardate , eh’ io non difeerno 
abbaftanza : parmi elTer quello l’ uomo Etolo di 
fchiatta che fignoreggia tra gli Argivi , dico il fì- 
gliuol di Tideo doraator - di- cavalli > il valorofo 
Diomede. 

Ma il veloce figlio d’ Oileo Ajace fconcia- 
mente lo rampognò : Idomeneo , perchè dinanzi a 
1 noi vai così vaneggiando? Le giumente leva-zam- 
pe là da lungi corrono per la pianura . Nè tu fei 
di tanto più giovane tra gli Argivi , nè gli occhi 
fuor del tuo capo guardano più acutamente : ma 
tu fempre fai fcialacquo di ciance > non ti fi ad- 
dice d’ effer così ciancione i fonvi degli altri dap- 
più 
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HVs yàf tX'TBt ùyiiros ùiTffmimt ty vì^/mv^' 

Toìo J*’ «yéufbty ióyiof òfioKXi/<7Ìpos «xi/<r<«< , 
ì^yyc/' p/jkWbot J'’ 'mr àejtirptrtet tp«^o»«k, 

0*t to' fttV cé^s wo’oi' ^oii'i? Xf* j /xitoVj* 

455 héjMV Cift iTtVwXTO VtQ/.TpOXP* y f*»''» * 

2w 1” oV^o'f, è' f^U'So»’ ij' A'pytioioìr taviy" 

£1’ pi^oiy A’pyeivy ùyiiiopts , tifi fiif'oyrKy 
Olof tyiJy 'tt»« tuìya^ofim , gì 4' u(««f ; 

A*Ao( imi S'oxìxàì veipoiitpoi i[t(ityeu ’ttO/ , > 

4(5 o A**o( gy'ieyros irtàSiiTia ' ai S't t» ou’ot 

iV Tfi'ij», dì xao-f >i fìpTtpai iffop. 

H’to/ yàp 9Kf <irp£ta ìfoy tiqÌ lipfia ^a\iuat y ' 

Nò» J'’ »«■« J'wVdjKeu (iTf«r . vàym J'i f<oi «tt» ! 

'Tpatixòy à/tTti'ioy orecTTdij'tw àsopéurm . • 

4^5 H'*' flà/ ìiy'iox^f puyoy g'y/ec , b^* S'vniatn 

Eù o'xi^ìfiy ‘«'•si <!Ìpit<* y £ »’* ÌtÙx»^» ÌKÌ^its • 
E*»^« f*iy l’xwiTteir o’ia», ffi/r 5’ ipfiaati Ó^oà'. 

Al' i'’ i^gpiigffav^ ivH (livaf {»«/?« Supióy, ■ 

A’*« iftffh ^ àraraióy' à yàp !y»iyt ' ' 

470 Eù S’iayiytta’K.m'' SoK.iH iTi piai tptiiiyad àrùp 

A i'n>^oc , ftjoa J'’ A’pytioieiy àyàaatty ‘ ' " 

Tu^'««‘ ìvrotàpca Mi , xpaiEpòt At»(igi'a( . ' ’• 

Tòx J*’ cJtrXpaìf iyift^nnt O'iXwdf ca^^ut A Taf* * 
Tfoftiydi y m •yàpot Xa/Spditat * di J'i t' 

-175 l'orwoi «(/loinj'tf «■oXsof tiiTioio j'iit'Tca . ’ 

«Vin jdfT A'pydoif* <mei<tey , ' " '■'• 

Oiì^*i 191 o‘^i/ 4 KiD 7 xipaXgf fxrcVxire» Seat, 

A‘a’ diri [iudoif \a^p£tcu ' •J' f <a df ' 

Aa^fxtyppgy t(ttnu’ vàpti yap i' à/tHrtytf d&u. ' 



480 .’ r»y 
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51 Canto VigefimottriLo l 

più di te ( << ) . Le cavalle che vengono innanii 
fono le Aefle di pria , quelle d’ Eumelo , ed egli 
fleffo s’avanza tenendo le briglie. 

A quefto crucciato rifpofe il Duce de’Cretefi: 
Ajace, nelle riffe, e nel dir male valentiffimo , e 
in tutto il retto l’ultimo degli Argivi, che hai 
un’anima villana, fu via feommettiamo un tripode 
o un pajuolo , e facciamo ambedue arbitro 1’. Atri- 
de Agamennone, quai cavalli fìano i primi, onde 
pagando tu impari . 

Cosi diffe, e totto s’ alzò il veloce Ajace 
d’ Oilco cruccìofo, e pronto a replicare con bru- 
fche parole, c già dall’ una e dall’ altra parte la 
contefa farebbe andata molto più oltre , fe A- 
chillc ifteffo non fi fotte ritto nè aveffe loro par- 
lato : Via , non ittate più ad altercare con acerbi 
tratti, o Ajace, e tu Idoraeneo, che ciò non con- 
vienfi , e voi tteflì fgriderette un altro che faceffe 
di tali cofe ; ma ttatevi fedendo nel circo ad offer- 
var i cavalli ; quefti ben totto affrettandoli per la 
vittoria verranno qua ; allora l’ uno e 1’ altro potre- 
te conofeere i cavalli degli Argivi, quali fiano i 
fecondi , e quali i primi . 

Cosi diffe, e Tidide tuttavia fpingendo fi fò 
molto pretto , e fenza pofa battea fulle fpalle colla 
sferza , e i cavalli fi levavano in alto facendo la 
via 'agevolmente ; inceffanii fchizzi di polvere col- 
pivano il .cocchiere , e i cocchi commetti d’ oro e 
di ttagno correvano dietro ai cavalli da’-piè-ve- 

lo-- ' 

S' ■■■ •> 

> — r - ^ 

•j. . ■ 

V * ') Quefta codtefa può fembrar groflolana e poco inj- 
ponance , ma ella è naturale , e corrifponde al carattere ,im 
po’ tozze e brutte d’ Ajace « I Capitani ..erano diviiì in. v.arj 

par-’ 
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480 ou<n ietm T«p0i«/39i, «J IO vàfit Tip, 

£(/p(o'x¥, (V i’ tmios •X®*' 0 i 0 wit. 

Tor cTi' Kp^w «Vòf àr<B<» M«\ 

A*ow , «'«Ita «ftifS 5 Ktxoiffttìit , «A« T* TaVw 
A 4 .'i<tt A’p>a»'^5 ón «1 wo« iViV «T»v»'<* 

485 AiTp» yo» » TatT#f»f Tie*i'«f‘‘^®’’ » •** M/2»Wf 

Pr«p« i" AVpHl'oi' h'yn(if(i'oyx Sdaixtr «fi^ai , 

OVTiripM TpaVJ’ 7iTT9(' i')'« jrw/wf àvtmrvy, 

fTi ttptr ’ * àiprow J'* 0 ’a»V A’Wi , 

X«9fif>3;, X'*^**"®**”’ i’rkcti . 

4PO Kai i-J Kt J'ò TpoTi’p»! ir’ tstf yinr Wf^psTipoioir , 

E« #«» A’X'*^' «ViVaw, è' 9«OT più 3 o¥* 
Mvxi'B •»«io’w , 

A’«a , r^oiKir^» TI, xaxjìi’ iVa «i'i i«*»‘ 

K<«ì «a?» ytft.tai’ay , 5 <»( maù<ai >1 • 

495 A’Jl’ ófiaf *V «V®*’* ùtofiitoOt 

tr*uc ' ti S'c «X’ i'ruyifityoi ^‘0 *'<W 

EV5«i'’ ìxiVoiTni • 4Ón /"< yvtijtah i'xces-tr 
lTT»t A'pj'wW , 01 J'^Ltip»», oi TI xoipji’Sir, 

fTf J'i f*«X« *’x^i XiJxwr,' 

JoO Maf« f diif ÌKciurt ìutmittci'iy ' oì J"» »i *tt«i 
T4»V ÙHftfftiiv ^fip» <irpxe-iroy<n xix 4 / 5 »y * 

A/« J’’ xatwf pteStifiiyyif iSaAoy' 

> /^PpMiK Si Tiiroxao-ftiVa Kctanrtpfy «*, 

j D 3 i' T- 



pirtiti . E* proprio d’ un- geniale appaffionato di non voler 
credere eiò che non è a feconda della fua paffione > e d ir- 
ritarli col primo che porta una nuova sfavorévole , fpeaial- 
wente fe la riferifca cotr indifferenza . I partiti della guerrt 
ianrhe tra i popoli neutrali ci fomnrinif^m) «n»; «•«»?) 
miti air Omerico . E‘ celebre il detto di quel geniale fanau- 
eo che pon volendo credere la prefa di ,EuJa , confertnaM da 
.arar) rapporti , preffato iaH’avverfatia rilpofe -con dilpetto . ave» 
£* Bu44, CatAKoTTl. r> ‘ , 3 :. . - ' ' v 




54 CdHta VigeJtrKoùrìLo '» 

loci ; nè molto profondo di dietro era il folco del- 
le ruote ^ e dei chiodi nella polve fottile -, tanto 
efli rapidamente volavano. Stettefi egli in mez- 
20 del circo* e molto fudore dal ciufifo e dal petto 
dei cavalli grondava in terra. Egli dal carro tutto- 
fplendente balzò al fuolo , e appoggiò al giogo la 
sferza : nè flette a badare il prode Stendo * ma in 
fretta fi prefe il premio ; e ai magnanimi com- 
pagni diede da condur via la donna* e il tripode 
orecchiuto; ed ei pofcia fciolfe i cavalli. 

Dopo lui AikìIoco Nelejo fpingeva i cavalli* 
avendo prevenuto Menelao non per preftezza ma 
per frode: pure anche cosi Menelao gli flava dap- 
prelTo coi veloci cavalli. £ quanto dalla ruota ila 
difcofto un cavallo che flendendo il piede pel cam- 
po trae il fuo fignore infieme col carro , e coi pe- 
li eflrrmi della coda tocca il cerchio della mota * 
quello corre affai dappreffo , nè molto è k) fpazio di 
mezzo mentre fcorre per l’ ampio campo: di tanto 
iblo Menelao era rimafto addietro dell’ irrepren fi bile 
Antìloco , benché dapprima foffe rimaflo addietro 
quanto un trar di difco,ma egli follo ilraggiunfe* 
che aumentofft la gagliarda forza della cavalla Aga- 
mennonia * Età di-bella-chioma . Che fe la cerfa per 
entrambi foffe andata pii! oltre* forfè 1’ avrebbe 
oltrepaffato, nè avria lafciata incerta la vittoria. 

Ma Merione valeste fcudiere d’ Idomeneo re- 
ilò indietro dell' inclito Menelao d* un trar d’ alla ; 
che tard;lfimi erano i di lui cavalli di-bella-chio- 
ma , ed égli il meno efperto nel guidar il carro 
nel circo . ' 

Ultimo d’ogn* altro venne il figlio d’ Admeto » 
traendo il bel cocchio, e cacciandoli innan2i i ca- 
valli. Compalfionollo in vederlo il piè-valente di- 
,vino Achille , c levatoli in mezzo agli Argivi pret» 

feri 
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. 1 rmtt elKufàS'tfftìr ìvtrptxo" ‘ •J'* *'* ***» 

Jc5 r/rsT ìmo'sarpvy ipyLaTpt^lu xecmviffìvy 

E»' XiTri? xoi’ii» ■ tiri j'i o-b- 4 , J'oj’TO •tiTiafur. 

ìt iy àyùyi ^ «c«x»xiw 

IVirai;' , »x cs «Vò TÌpyon . 

Auto* i’ fx. ìi'fpoio vaftfWfoay'JOf , 

510 i'" pictfiyg «-971 ^uyóy ' ùìi ptit'mfw 

' 2 iSi'ytK&' , «a’ iftuptiyus X«/?' «iiXsi’ ' 
AeJx! iT' àyn'y impomy vvip^u(*om yvyùxa , 

K«u rQfvoi’ ùmu/m ptp«y‘ à ì’ ÌKuty ùp' "tvhs . 
TjJ J" àp' iV \'rm\ox& NwMÌi’®' ihutrty 'ttms j 

JI5 KfP^tny, bit lóx^ >"• ’ '>ttipcip^iifity&' ^tyif^aoy' 
A’Aoè g ( 5 j «;c' «Vj'"'®»*'. ***** 'TB-Kf* 

OVffOy J's TpOXb /«'Sr®' tlpiruTtU , Ss ptt <" (iirXXTK 
i E!'Xxi)«ii’ erti"»/» mwiyó(ny 9 " (fCy òx*^pt* » 

T« fttV 7* irirffitTpit re/ixif KXpeu 

JIO Ow/setìce» 9 t’ «j-Jc* M“^* '*■/’* X** » ® TOA» 

X»p» (ttaattyùf , wcX»'®' tiJ'/oio ■Smi'Wj * , 

’Tóaayy ìù àpityfnyot AVoiXop^o/» 

Aùmr ' ànùp *à ncfù’ttt H i’< llffxitpu XiXwtW 
A'A<é fiiy tù^it xlx“>'*>’' O0IAX9OT j-«V »’v _ 

515 Ivtrb <Wf A.’yx(itlJtyty»it( xaXX/Vg/t;^®' A( 3 »f . 

Ei S"» *’ «* rpoTÌpti yiyra Spóftos àiipoTtpom j 
TjJ xt» fuy Vitpi\tta<T y »’J' ctptpif^ny tSi/xty' . 
Aùitt'p ifpcéTuy iu( l’t$fttyi»( f ^ 

A«Vjt «J'XXX»*? MuriXx» J'wif • 

530 f**'*' >«? *' •VoM' x«\X(T6<;^tf iVToif 

ìì'xirof t' »r BOWK i\oupt[ny ip(t »V «?>«>'<. 

Tiò« i"’ vowvFttiB! iiKuSty «XXivf, . _ , 

E'Xx»i«’ ipfiaw xaXct, tXewV»i'^ «rpis-ffoSiy 7 ira-xf , 

TÒp ti ìtày fpKTUpt Totàptuìf t'iof ' 

5^5 Stk; J*’ «/ »V AV?”^*** •*■** àyo'p^l 

D 4 A» 7 #^ ■. 
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Canto yigejtmoter7~o' 

ferì alate parole: L’uomo il pii\ valente d’ogn^al-» 
tro guida ultimo i cavalli d’UQa*fol-onghia : fu via » 
diamogli , come convienfi , il fecondo premio ; il 
primo lo riporti il figlio di Tideo . Così difTe , 
e tutti lodarono ciò ch’ei cotnaudò; c flava già 
per donargli la cavalla , poiché gli Achei 1’ ap- 
provarono , fe Aotìloco il figlio del magnani- 
mo Neftore, levatofì non avefle dirittamente ri- 
fpoflo al Pelide Achille : O Achille , io mi cor- 
rUccierò gravemente teCo fc tu efeguifci il tuo 
detto: poiché tu fei per togliermi il premio, mof- 
fo da ciò che il fuo carro ne réllò guaito, e i 
veloci cavalli, ed egli medefimo, ancorché valen- 
te. Ma egli dovea far voti agl’ immortali , che co- 
sì non farebbe giunto l’ultimo ( a ) fpingendo ( i 
cavalli ) . Che fe hai compaflìone di lui , ed è ciò 
grato al tuo cuore, tu hai nella, tenda di multo 
oro, hai pure del ramei e pecore, hai ancelle, e 
cavalli d’-una^fol unghia ; prendi di quelle cofe e 
dagli un regalo anche maggióre o pòi, oppur an- 
che di prefente, onde gli Achei ti lodino; ma 
quella io non la darò ; t fi azzardi intorno ad effa 
qual uomo rtuol meco combattere colle ihani . Co- 
si difTe, e forrife il pié-valente divino Achille, 
godendo per Antiloco , eh* era a lui diletto compa- 
gno , e rifpondendogli proferì alate parole: Antilo* 
co , poiché tu m’ infìnui eh’ io dia ad Eumelo qual- 
che altra cofa del mio , farò anche quello : darò a 
lui la corazza di bronzo eh’ io tolfl ad Afleropeo , 
'alIa"^qoaIe gira tuttofali’ intorno un orlo di lucido 



> ’ • ( « ) Mad. Oaeier loda molto Omero i" quello luogo , 

.^perchè viene a flabjlit la maflima che gli uoniiài non po^nc 

xio- 
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àmp iSe/tets i\cuifm trfiit' 

K\k‘ clyt fà c! tififf «VdXiai', tif (T/Hxìc , 

À4.'<np* ' «<nìp «è rpùm ptptrSit v'iót . 

Stt oi J'* £p* irirm ivpttr , a!/ ìxiX^' 

5 40 K«u »u x«a ol vip» “ivrtf , ( ivjpfttiro» yàp 

E/ (iv ip’ Aa<n\»;t*<'j f^$yv9upcv NiVapoa w'àt, ' 

Th/XilS'gr A'xiy^vv ikp Kfui-lvT «Vffrcif* 

lì’ A’x‘^^ì ftàh» xfxe^'oVgpttu, tdn* vtKiaffpt 

T»«o iVo»‘ (ttlkdt yùp i^tupiataBiu eeiAxaa , 

545 T« pptrivr , ó<n oi (ì'Kvlitt Ìpf»vm $ 

' Avnéf V fVd\s( iiir' <(X\’ «‘Sovxfgiffir 

<à Ktr Sv Ttf/JraiB» J'i*ìx«i'. 

£1 fi ftia oÌKTmptK 1 m pit^of 
EV< wi tr xKiaip Jj;/>u«’9< ToXÙr , tri fi xjxhKÒi , 
550 K«i vpó/SciT’ , lìgi fi wi ffiwai'i i' pc«av;i^(c IVfsi* 
T«x oì iVair’ «in\»ìi' fojiai/xi f ft^o» f 

HV i' (ui<sxie xù» , ir* «■’ gingugìi A’pi;«i9i . 

T*x f’ i}'» » f«>9w* sr»©! f’ aiì«»c ir«ip*S*«»j 
AVf/MÌx (il x’ iSi^yoix ifi»ì yApiggi 
555 IIV peéw * (e.tfi'vviM f» voi'àpxgf S'ì& A\iAÌi(f 
X«p**' A’x'sXójcfij ó® »ì ^lA®" SCI' ir«ì/)®‘ ■ -j 
K« fiix ivM vnpo'am vpivgvt'v • >, 

A'fnhox, « (lì* f» jKi xfxX'wi wxo5ti> 

'Evpivhjt iTifs/oi, ij« fi XI 4' flò «lAiVir»»* 

Awa-n oi Soi'pvxK , «»V AVipoTxìox ««-«upwx,,-,. 
XcÉAXMX , j5 »»©« X«r««VII» J-^. 




riufcir nei loro difegni fenza indirizzar le loro preghiere al 
«ielo. La maffima è ottima in fc ftefla 1 ed in gertefale, ma 
l’applicazione prefeate le toglie il pregio s -poithè fi- dovreb- 
be inferirne che fe tutti i combattenti avefiero indirizzate le 
loto preghiere agli Dei , niuno non latebbc auivato ultimo j 
di che i ridicolo . 1 TsKi^seN. . , i - - • ;t*<f 
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5f Cétitf Vigejìmtterut: 

{lagno, c eh’ è d’ un prezzo confidcrabile . DIffe, 
e ad Automedoote fuo caro compagno ordinò che 
la portafle fuor della tenda , e quegli andofìfene e 
la gli recò: pofela nelle mani d’ Eumelo, e quelli 
accettolla con gioja . 

Allora s’alzò Menelao dolente nell* animo cruc- 
ciato al fommo contro d’ Antiloco.: l’araldo gli 
pofe in mano lo feettro ( « ) , e ordinò agli Ar- 
givi di tacere : indi 1* uomo pari-a-un Dio cosi 
parlò: Antiloco, per l’ innanzi faggio, che hai tu 
fatto i fvergognafti il mio- valore , « ofFendefti i 
miei cavalli cacciando avanti i tuoi eh’ erano mol- 
to da meno. Or via voi , Condottieri e Primati de* 
gli 'Argivi , fate nel mezzo ragione ad entrambi, nè 
già per favore ; onde alcuno degli Achei tonacati- 
di-rame non abbia un giorno a dire , Menelao 
ponò via la potledra avetKlo fopralfatto Antiloco 
colle bugie , quando i fuoi cavalli erano affai da 
meno , e l’ altro era' molto migliore di ~ valentezza 
e di forza . Ma che ? farò io il giudizio , e fo io 
bene che ninno de’ Danai potrà rimbrottarmi , che 
£a retta la mia fentenz-a. Or qua , Antiioco allie- 
vo-di-Giove, vieni , c flccome è dritto dando di- 
nanzi ai cavalli e al cocchio, e teneado nella ma* 
no 1* arguta sferza colla quale guidavi poco dianzi , 
e toccando i Cavalli , giura per lo Cingiterra , Sco- 
titcrra ( b ) che volontariamente nan hai con frode 
fatto impaccio al mio carro (e ) . 

Al- 



fa) f Ctpitini preflb gli antichi non aringafaiio fe non 
tenendo lo l-ettro in mano , Nei tempi pofteriori preflb gli 
Acenieli chi fìirgeva per parlare li riiettea la corona in fui ca- 
po .Ciò indicava ch'e il carattere di Configliere , c d’Orator 
pubblico era autorevole e facro . CwARorrt . 
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•• voxi^ ti 01 «^lOf tVtti. 

H* f* , 4' hv'toftitat’tt flxa iìtixAjftji/ l'roi^ 
OiViftoai xKifli»3«r* ò J'" i' »' iwxff • 

5<^5 £i//:<iiiX.m J"’ t» 5 c,«i»*ì <»5l»* ó 4‘ ^eupatr , 

To?»! ti è' ittetTO y ^i/f/òr àxiiw ^ 

A't«xóxt> 'xij'aXoi/xi»'®' * ir t' if* xiipu^ 

Xi/!»i ax.ivVfìr t^exi , gmriffai t fxù^l'O’ir 

A'pyHnf' è t' lV«w (ifatùtrt prie 

570 A'r<aKox*t w/ioVtfir ori»»w^»V« , roior ipi^rcf ’ 

#«*V if»»V «/uto'i' , /?^ 9 c 4 «( i"! |/oi ìVtw, 
Tu'f ffBf irpóaSt iSaKiir 1 of «< T0^lì hatu>, 

A’a‘ , A'pyónr ilyùmptf., »ti (titorin, - 

E’f ffcVtr iyLpanpìin ^ixa<r0'«<j* , Hfit\ trr\àpny^ ' 

575 AI*to*«' <bc tlr^fir > 

A’rmK»x^'^ -i-t^ttcn ffifJttpurrs Mtrikttof 
Oi’;CirM iTTroi' «>a>r , «‘it 01' x**P**** »V» 

ÌVto/ , «ùw'« J'i xpùcffur àptrp «, /J/y « . . 

E/ J'’ '«Ó’ iy^r* aùros tix«<rtr^ { j*’ lì'ni’rt fwftì 
580 A**»» i'Ttvxi^dr Atufetir' Hùm yàp tr«* 

AVb'\ 9 x’> “ *>• Stvrptptt, 1; iVi’, 

3 <ib( iVto»’ TptVitptiSt ìi ippntrot , aùgitp IftùaSì^r 
Xiptir pxtirilr , yvtp «ì ‘rgóaStr tXcums , , 

IVrwr à 4 ‘^irc( , yttiioXar E.'rrony<*nr ' , 

585 O’ftru^tt fMr ìmp « ipiòr tixfi ipf*cc 

ToV 



( ^ ) Il giuramento per Nettuno era il pii) appropriato 
alla circofianza i perchè Nettuno era il Dio che avea, dato 
agli uomini il primo cavallone aveva infegnato l’arte di regr 
{•erto . Qiiindi fi ufava chiamarlo Nettuno equeftre . Mad. 
Dacikr . 

( ( ) £' da ciò evidente, dice Eufiazio , che qualunqne 
frode era proibita nella corfa dei carri : ma non c ben chiarp 
f|u2l fia la malwia illegale ufata da Antiloco contro di Me« 

‘ne- 
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Canto Vi^eJitHoteruoi 

Allora il faggio Antiloce a quello ri fpofc: Dell 
mi fcufai o Re Menelao, ch’io fono molto pià 
giovine di te, e tu pii\ attempato e migliore : tu 
ben fai quali eiler fogliono i trafcorfi d’ un gio- 
vine uomo, effo ha lo fpirito precipitofo, e un 
fottil filo di fenno . Perciò fo che il tuo cuore fel 
foffra: quanto alla giumenta che riportai, io la ti 
darò , e fe altro di pii! bramafii del mio , tei darei 
tofto ben volentieri , pìuttofio che foffrire di ve- 
dermi per tutti i miei giorni cafoato dal tuo cuo- 
re, o alunno-di-Giovc , ed cfferc fcellcrato verfo 
gli Dei ( 4 ) . 

Difie , e conducendo la polledra il figlio del 
magnanimo Nefiure, la pofe nelle mani di Mene- 
lao ( ^ ) i e a quello l’animo fi raddolci di letizia 
come ( allorché ) la rugiada fpargefi intorno le 
fpighe d’ uni melTe crefcente quando le campagne 
feniouo il ribrezzo (c): cosi a te, Menelao, 1’ ani- 
mo fi raddolcì nelle vifcere : ed a lui parlando pro- 
ferì alate parole : 

Antiloco , or io io fiefib cederò a te > ancor- 
ché ( folli ) fdegnato , che non eri già. tu per 
r innanzi avventato , nè cervel-leggero i ma ora la 
giovcntti fopraffecc ii tuo fenno. Meglio è però 
guardarli dall’ ingannare i maggiori : che certo niun 
altro degli Achei non m’ avrebbe piegato così age- 

voi- 



aelao : fon’ egli nella foa fretta area declinato dalnerreno 
deftinato alla corfa , e fcanfaco qualche lito ineguale , t per 
oonfeguenza prefe ua vantaggio inunefto fopra il fuo avverfa- 
rie , o forfè il fuo fpingerfì furiofamente contro Menelao a 
fogno di porre in pericolo i carri e la vita d' ambedue, puài 
edérti confìderato come una malizia colpevole. Pope. ‘ 

colpa aon fonica 'che quella j ma atn fo fe a‘ tentpl 
' np; 
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P'n4^iuìU ' 6i 

Top vfrpu(*{r9s cttmof ùu^»' 

I rùp • woAÓp ytìp iyi/yt ptciitpóf (ìfÀt 

Sà8 , Miri X k« , av Si vpoTspn (' àpeioiy , 

Olat ' , oToi rig elfSpòf uTtp^aaiai nKÌSgai * 

5^0 KptUTPÓnptf (Atp yttp <n pit< , Xi'r-i» Si r» 

Tj* w« iirir\óiu KpttSlg’ ’iwtp Si tat^ejjtòi 
■ ^tiaa , ij»r àpó/jpp' ti vu Xip eìxoStr à&a ^ 

M«X 9K àvMiiatttts , Spetp Kt <i»i cuJ'ÓKec SipeU 
BgKolpaip , i foi yt , SioTptpit, Silenti t«V« ’.i ■■ 
595 •Suft» vtfftHPj S Stiiittir Spot etMrpóf . 

H’ pae, £ irrop tiytip niytcii/fis ‘ìit~opo{ vlas 
EV x.^'pstTm dSa ■3BJ» iTi ^ufiit 

\'tcpSny «Va' TI Tie/t foip/uio-ji/ ìipo"» ' 

A»j« tihSvffKOP'mf , Srt p^aagM àpgptu’ 

tfeo fìf ip<t fot, Mii'iXki , (itm pptn iupuf iciplòit ' ’ ì 
Ktfi fili panilffect , ivt» WTtpitPut wpùauiSti ' 

A'pmKB)(t y pùp ptfp vBt iytlp tJVoeiXefuu aùmy 
'K»il**POi' iVa aw rappopas f iS’ ittaippap m... j ,} 
^ Vìfft* Titpat ' pùp OUTI PÓOP PtKUft Ptoiv . ' f. 

f°5 HitiTipoP oJt ù\i<tatai àpteipopeis avtpoordjetp' * 

, Gl), j-àp xiV i*t «Japj’ à^Aai etffl'p wtipizarù tA’^iuàp • 

. _ 1 AAci Ji 



noftri ella farebbe creduta tale. Menelao non avea che ad a(^ 
frettare il paflb per ufeir dal luogo fretto , e fcanfare il pe- 
ricolo . Cesarotti. 

( <s ) Come lo farebbe facendo un giuramento falfo . Con 
ciò egli confefla che il liio cacciarli a’ fianchi di Menelao non 
fu che un tratto di malizia , affine che l’altro temendo il pe- 
ricolo rallentafle il fuo cor lo . Mad. Dacier, Cbsarottjj. 7 
( & ) La modcA4 e buona grazia d’ Antiloco '-dà .riftito 
alla Àia precedente grandezza d’ animo rende < qucAo ca» 
irattere intereflante. Cb&arotti. . o.« 

( c ) Siccome la rugiada folleva il gambo del grano che 
per la mancanta di efl'a era chino e languido «.e penetrando i 
pori del Bcdchmo io riaoiiua e lo fa fiorire, colà la. condotta 
. d’Aa-, 
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6t Canto Vi^tjìmoterno . , 

volraente; ma m molto {ofFrifti c molto t’affati- 
cafti tu e il tuo virtuofo padre i e ’l tuo fratello 
per amor mio . Io perciò condifcendo alle tue pre- 
ghiere ; e darotti anche la cavalla che pure è mia : 
acciocché anche quelli conofcano che’l mio animo 
non fu mai fuperbo o implacabile (a ). 

DiflTe e Noemone compagno d’ Antiloco diede 
a condur la cavalla; ed egli fi prcfe il pajuolo 
tutto- fplendente. Merione poi eh’ età il quarto nell* 
ordine del guidare portò via i due talenti d’oro. 

Reftava per quarto premio una coppa da-due- 
manichi . Quella Achille diedela a Nellore , por- 
tandola per mezzo il circo degli Achei , e accolla- 
tofi a lui così dilTe : Tu pure , o vecchio , abbiti 
ora quello prefente, e fia a te una memoria della 
Sepoltura di Patroclo, poiché tu non lo vedrai piil 
tra gli Argivi ( ^ ) . Or io ti dono quello premio 
gratuitamente, poiché tu non combatterai alle pu- 
gna , nè alla lotta , né ti porrai alla tenzone dei 
dardi, nè correrai coi piedi, conciolTiaché giii ti 
preme la pefante veccliiezza . 

Così dicendo la gli pofe in mano, e quegli 
la prefe con gioja, e a lui parlando proferì alate 
parole : Alle , o figlio, dicelli tutto a dovere, eh’ io 
non ho più,iO caro, le membra falde , né i pie- 
di , nè le mani mi fi muovono leggere quinci e 
quindi dagli omeri* Oh fofi’io cosi giovine, e 
, . avef- 



1] ■! .-■l-i.l I M I. .1. I 

d’Antiloco ravYÌvò lo fpirito abbattuto di Menelao, Io eftl- 
tò di gioja, c lo riftorò pienamente, Eostazio. 

Ambedue i traduttori Poeti fecero di quella comparazioi 
ae una pittura gentiliffima . Sifiatte cofin|>araz)oai fono fre.* 

quea^ 

♦ 



I 
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P'a4à>S'ite "fr*. ' rfj 

A’*« ffw ^àp J"* toA’ tTtiitf , S Wa’ tptóyno'Kf f 
Sós Tt va>mp «yidòf , i' àS'tKptìt , am’ «ftHs ' 

Tf» TO( Kia-a§(ii'i/fi fvivdffofiu f »iT* f «ttoj» 

^lO À«V», rtp iiir«p‘ iVk yrtiun ^ o’i’J'i, 

n< i'juo'f tiT«<rr vnppietK&' $ àrtm'f , 

H* />« •> i' AV‘nAo';^oi9 ÌTctlp^ 

Tttoi> iyttp • ó J*’ ìthok sA« mnpiptvómm ," 

M»Bc«Vwf i'' àfaapt fJ» ^pua$lo lÙKcwm 

^15 Tit/hct®", a!f iì\»au/' vi(iT<a> S' òrtKfi'rtT itSKor ^ 
A'fiptSiT®’ pitch», •tir NiV»e< A’x<a<C* , 

Apyti»r «V àyàrct pipuf , f ««xi vicptcftcs ' 

J» fùr, avi aita, yiptr, Kftfjtihioy tV», 
TlecrpóiiKoio mp» pmift iiipcmu " » yàp (V oims^ 

^2» 0'4« ff K'fydoin' S'!S'i»iu fi <mi ’ióS'' itihor. 
Au’JVt' i yàp yi (ta^attu, iS’i vccKpÙTdf ^ 
Oùti T àKoywrùy ifìvattu, •J'i wóS'co'n ' 

O^Vfctt • »f» yàp y(tch.tTÌr Ktcm ynpat txs/«r . 

Cl's eiV«V , iy ^tpaì <n5a * 0 i'* ifi^itiT» X'**P'*^ y 
€ 2 ^ Ki«< (iiy pi»y»ait< ivtit r<npée^<ni vpaaaùS'it, 



Nai f» •mà’iù y$ vàym , <nii®’ , xa<m pcoìptai itiTU. 
OJ yàp ir f’ftxfJ'* yvìac,p/K&‘, xoiTif, ift <it y^àp*( 
Cl’pcmy a/zaa<nlflwSty ìtiuafayrtu t'hMpptù, 




r 



quenti nello Itile della Scrittura e degli Orienuli . OUtan 
anch’ efl'o n’è pieno. Cemìotti. 1 

( « ) Quanto è bella quella nobile condifeendenza di 
Menelao , c quanto una tal gara riefee interellante ! Omero 
conofeeva dunque perfettamente quali liano le qualità che 
hanno un dritto incontrallabilc fui noftro cuore . Perchè mai 
ce ae prefenta così pochi efempj ne’ fuoi Eroi principali ? La 
rozzezza di que’ tempi non è dunque una feufa balleVol di 
tanti tratti di grofiblana ferocia di cui è fparfa l’Iliade. Ci- 

SAROTTI. , 

( à ) Non dovea frappar agl’interpreti quello cenno paf-^ 
Conato intorno Patroclo tu ntn It vedrai fiù , che dovea prò» 
nimciarli da Achille con un fofpiro profondo. Cssaìcotti. - 
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Cdntt P'igejimetert.e'. 

cosi falde forze come allora clie gli Epe! fep< 
pellirono il Re Amarinceo in Bsprafie, e i figli 
del Re propofero prem) ! allora niua uomo non era 
uguale a raé nè fra gli Epei , nè fra i Pii) fleffi, 
nè fra i magnanimi Etoli . lo vinfì alle pugna 
Clitoraede figliuolo d' Enope , nella lotta Anceo di 
Pleurone che s’ afFrontò meco ; forpaffai co’ piedi 
Ifìclo eh’ era pur valente , e nello fcagliar dell’ afta 
Fileo e Polidoro. Solo nei cavalli mi oltrepaftaro* ^ 
no gli Attorioni , foperchiandomi col numero , e 
invidiandomi la vittoria: che inailìmi erano i pre> 
mj propofli a quella gara. Coftoro erano doppj , 
l’uno coftantemente. reggeva le briglie , e l’ altro 
aizzava colla sferza (a) . Tale fui una volta : adefib 
i giovani s’adoprino in fifFatte imprefe: a me con- 
vienft ubbidire alla trilla vecchiezza , ma allora io 
fpiccava in fra gii Eroi. Tu va, e fa l’efequie all’ 
amico coi giuochi . Io il tuo dono lo accetto af< 
fai di buon grado, e mi gietfce il cuore 'perchè 
fempre ti ricordi 'della mia benevolenza, e ben co* 
nofei 1* onore di eoi dritto è eh' io Ila onorato da* 
gli Achivi . A te gli Dei per qnefte cofe rendano 
Abbondante grazia { k ). 

Cosi difte, e Pelide pafsò per la folla degli 
Achei pofciachè ebbe’intefa tutta la lode dèi Ne- 
leide. Appreftb egli propofe il premio del duro 

^ giuo- 



( < ) Come Io foprafifecero col numero s’ erano due ? Gli 
Scoliidi e 1 Mitologifti ci allìcurano che quelli due fratelli 
non formavano^ che un folo corpo nwllruofo, e per coafeguea* 
za averano quattro braccia ; quindi porevano dirli una molti- 
tudine. La S ona vaglia quel ^ che può , ma ia altro modo 
non è credibile che i fopraftaati ai giuocbi areffero lafciaip 

ceu-i 
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«( u/ì»ioi(iiy /Sta 0* fiei ì(irtt&‘ Ulf , 

Ó^jCll 0T»<7B X/IMPt' A'itetpuyxid delT’mr E*Tr3i3< 

woÌJ'k $■' iitcrop 0a<nKg&’ àtÒKtt • ’ 
hV3’ (iU ift,7©- , Jt’ EV««, , 

Oùt’ oòto»’ nvXtW, ir Ai<aix«K . 

Ilu^ /[^ir if'ixna» Vi.Ku'JOftiIha , hVjir®- u/oV • 

635 «Ti «-«Xi» nx^tz/sM/w , Zf fioi eiylrif . 

l^<xx«f S'i ró^trti Tapti'pafior , iriKòn tóm' 

A»e* S’’ ii*éipi/ÌK\op $i/X»« n, i' rieKuìopsf, 

, Oloiatr i* 'iTToin vapiKaaop A’xt>g/Wi , 

I1x«-}n rpoolt (SaXitnt ^ àyarffa'ftiMot »tg« y'xtify 
^40 0»ViK« ìà m (liytara wap’ oùm^i x«'tit «i 5 x« . 

Oi J" «/)■ iVooz ^ituftot- i ut» {piTtìtr ÌhÌxA'^ì 

• ÌLftvtioy inì)^dj , • J' apa xtK^w, * 

T-t Cì^f ror f#!' 9 XUF R0<7B y^unpat àyvydynuy 

E’fyay miimy ■ f>i J'i' p^pH Xuyp^ : .1 

^45 n«9w5«i , WTg i' aù-Tt (ttrivpvrty ipi%rny , • 

* AA iltaty triùpty àt^Kom xw/Jii'^i .. 

T«ot «T i;^' Tpóipp»y ìixaptu, X<“P^ P*t iatpi 
> Ci'< (tAy tifi (tifiyaviu im&-‘ „ x*'i»», • 

- Tipif Ss T* f*’ Tf«nt»<rS«i (BIT A’;t*»rr. 

2»/' Ji 5 ioi' w 4 ' «jxri. Jc«g^»> S'aita» '', 

(Ss p«i» n«x*i J" #f /'ì T9X Jr. xxé’ SftèKar 'A’x*iif 

£riX‘T\,ÌTH vàyr tiya» ^nxxut NfX»/'»#*- 
. ’Tattt.^X-. I , . ; , , E- ; v AStàp • 

* * • X iJr - I { ’ 



contraAare uno contro due . Forfè però 1* due fratelli erano 
indivilibili , e Neftore per vanità non volle ricufare il cimen- 
to . CriAROTTI . 

' ( ^ ) Gli ultimi fentimenti di Neftore fi fono da no! 
trasferiti più opportunamente al- principio , > fi ò chiufo que- 
lla parlata con altpf più connelfi cof'precedenti , e adattati ai 
carattere e alla fituiuione del vecchio Eroe. V. v. 7}i. Cs- 
tXROTTI. ’ • J - •. '.. . . • z. ' 
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Canto yigefimtttri.0 1 

giuoco del cefto . Fece egli condur nel circo > t ìé- 
gar colà una mula fofferente-dUfatica, di-fei-anni« 
non - domata , e faticoiìfiima a domarli ; e alTegnÒ 
pel vinto una coppa ritonda . LevoiS , è fè parole 
agli Argivi : O Arride « e voi altri Achei dai va- 
ghi-fchinieri ; vogliamo che per quelli premj due 
uomini i più vigoroll li battano colle pugna leva- 
te in alto: quello a cui Apollo dia la vittoria, e 
tutti gli Achei lo confermino, andrà alla fua tenda 
menandone la mula folFerente-di-fatica , e il vintof 
avrà una coppa ritonda. 

Così diflè , e alzolO un uomo forte , e gran- 
de , efperto nel far alle pugna , £peo (a), figliuo- 
lo di Panope : toccò egli la mula fo£Ferente - di - 
fatica , e parlò i Via s’ accodi chiunque vuol ripor- 
tare la ritonda coppa; che la mula proiedo che 
niun altro degli Achei la porterà vincendomi alle' 
pugna , perch’ io mi vanto d’ edere T ottimo' 
fra tutti ( in quello giuoco ) : E non bada forfè' 
che in battaglia la cedo ad altri ( h ) i non può 
ilare a verun patto , che non un fol uomo fisi 
maedro in ogni efercizio . Or io v’ annunzio una 
cofa , e queda farà compita . A chi vorrà farmilì 
incontro fquarclerò il corpo, e fchiac.cierò 1’ oda ; 
gli diano qui accanto adìdenti in folla che nel 
portino fuori quando fia domato dalle mie mani. 

' " ” Così 

■S M ■ " ' i . ■ ■ pili I ■ I. I, -I- , 

‘ . . . . , 

( « ) Il Biuubè , a cui non isfugge veruna finezza di 

fiile j ha ben oflervaco la gradazione imponente di quelli due 
verfi.'Il nome di Epeo pollo in fine appaga 1’ afpettazione ed 
arrclla il guardo. Cesarotti. 

( h ) Alcuni rendono meno odiofa la propria lode , e 
Sieno efpofla all’ invidia col prefetuarla non piena , o pura , 
• perfetta I ma come temperata da qualche mancanza ^ imper- 

fe- 
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Auw/I 0 àhtytit»! r 

H'jKiWoi' <mKtt(pyàr Jyfy xafi'firr’ i* àyiti 
^S5 , «ff/aW, Ut ÌKytt-11 

Ty t if* uxH^ùm W'5« iitus • 

St* J'* ò^Sòt , J iV A’pyduny iuTtv ’ 

AVpai'di T« , ? rt’Jk»» iuxntfjtiS'tt A’x*'*'’ i 
AV/'/n l'y'ai 4-Éac «tÈ»V», 

rio’l ùreta-x^i^iy" ’a’ivKHytutif' ^ fi x’A’^cA#^ 
AjiV »*(i(iirlnr f ytiiufì <Tf «-«Vrif A‘j^w9Ìi 
H'/uisw»» <m*.eifpyòy àyùir xhmttfS'i nifi» ‘ 

Aùtùp ò nxn^àt /tiroif oUtrirtu àft^ixCitf^ay . 
fi*f ip»T‘ aprvw f' aùmx «pg'p ni< rt ftf'ycet 

ÈlWf uiàf noct'OTir»®' , EV«of " 

A*4<*'J* i’ lìptiópv mKctipyS j tpùmcrip t» ' ' 

'AVtf-ax ‘«w , ór<s i't'fl’eK oiViTta «ftpixu'ri^koi’ j ^ 

' H'/x/ai'o»» J'’ » pn(t! mt ÌAof 

Tìuypi^ luxilfotfT' i*ei ^JpcojLtw «Vai ‘«©ir^ » ' ♦ 

Cj?o H* «X i^if, ò<r<n (tàx»^ • »J'* «/J« 

EV nràpTta<T ipyotai ietiptoiret <pù<at ytPtricu, *' 
ffJ'i yàp t^*pf^, w J** 4’ TW^iXsa’fiiVa* ina, 

AVi7x/io ^/)óa 4-1 «V t’ bV«" àpi^ti. 

ICtriTf^aVii J'a ai tV5aJ'* «aAtta auu (ttvòytuy , ■ 

^^95 Ol XI uit i§i!tf«mx, i/i«f < " 

, ' ..... E 3 =‘ 
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/exiene , o difetto di qualche fpezie , come fece Epro preflò 
Omero chè^àvendo parlato con molta boria e baldania elei fmr 
valore nel pugilato, r chti aggiunge , nm bafi* eh’ io <>d4 
in inttagliaì pLUTAXeoV’' ' * ' ' * ■'**'• '•*■ ‘ * ■>' 

" Io ho creduto ‘ che giovaffe 'di dar # quello £peò un« r 
certa aria familiare di-fchiettezza e bonarietà -che incereflàfl«' 
i lettori , e feematfe la ^fioiftra impreffiòne che-;‘potea ifar fui 
iorof animo 'and jàttdnza che vedràlli toronata dalla vittoria « 
Epeo non è un arrogante odiofòj egli-d un biiun eompagaoi* 
ae che palefà fchietcaittiiìhfr i^luoi difiitd e à iueà ^ipgiri^Ijr 
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(8 CAntt Fig{/t mottri.it l 

Così diflTc , e tutti fi fletterò chiotti in fllen* 
teio : folo alzoflì Eurialo uomo pari-a-un-Dio , fi- 
glìuol di Medfleo Re della fchiatta di Talao, 
( Medfleo ) ( <« ) che una volta venne a Tebe ai 
giuochi fepolcrali del defunto Edipo ( A ) , e colà 
vinfe tutti i Cadmei . Per queflo ( Eurialo ) adopra- 
vafi Tidide inclito - nell’- alia ( c )> inanimandolo 
coi detti, e molto bramava che avelfe vittoria. 
Primieramente gittogli intorno una cintura, poi gli 
diede cuoi ben-tagliaii di bue felvaggio . Eflì fen- 
do già cinti li prefentarono in mezzo all’agone, 
e ambedue a rincontro foHevate le falde mani li 
fecero addoflb, e ie pefanti mani fi mefcolarono 
infieme} udiafi un terribile ferofeio di mafcelle , e 
il fudore grondava da tutte le membra . Calò in 
furia il divino Epeo, e mentre f altro flava gua- 
tando di qua e di là , lo percofle nella guan- 
cia , e quegli non potè pii\ reggerli , e gli 
caddero le fplendide membra . £ come quando al 
ribrezzo di Borea un pefee fi rimbalza full’ algofo 
lido, e la nera onda il ricopre, così quegli per- 
coìTo sbalzò ( d Ma il magnanimo Epeo prefo* 

^ Io .1 

i-i i ,-.-.;; r-'h- . .1 ... ri 

I -in- ii ■ ^ Il rur TU ii ii ■ i ■ . •■tr ■ r i i i Tri ,t.i ^ ir- 

i'-. : -.'tj' • , ;.l 11 .. mi. ■ u .l.r. ',! 

■a^rerte ‘con ingenuità' i ftioi camerate 'di non "cimentarli co» 
lui {' c-gii previene di ciò che farebbe loro accaduto , Qual 
colpa ci ha egli fe tion vollero pfolittaré de’ fuoi avvilì ? V» 
y. 745. CeSarotti . ii'.H.-, 

*• Queflo palfo' d’ Ornerò prova in quanto onore fi ’tenefle- 
ro i giuochi 5 poiché ci inoflra (in uomo che pago di riùfcic 
in eth eccellente non arroflìfee di confeflarfi ‘inferiore agli al- 
ni nei combattimenti V Bitaube* '' ^ 

'( '* ) Sl è 'riperuto il nome di Metifteo> perchè fu egli , 
y non Eurialo, ch’eri flato alla guerra di Tebe: qualche al-*- 
tto vi s’ingannò. Mad. Dacier . ' ^ 

i I Poeti 'Trugici hanno danqne feguito un’ altra 

' .f i> 4 _ 





f 4-'. <5:^ 

■STt ’ 9i ì’ Kftt iràtTU ixir iyip»t<a mtTfì 
Eùfióa\&’ J'ì »1 ol#" «V(V«iw, lo’ódi®' f»; , 

AlffxirMf t/ioV, Ttt^niorlS'iee ìtyKxvBf, 

O** T9TI 0#<?C( »\5| J'iJ'vTfqcr 

tfSo Ef cùpir ‘ t'i rityiMc ir/xte K.tctfiel»iyect , ‘ 

T^y (tfy Tui'tit'i/s S'ttQtHkU'àt «ju^cto/à^p, 

Qtcptuyuy tVini', i'’ «uTf »;x*y. 

J'ì' »/ wpùwy TuftKà/S/Stt'Kty j aùitìp tvei'm 

ùixiy lpt€ty<»t iÙTpul’mf /ttòs tiypaÙKoio . 
éS^ T« J'ì' ^vva/Ài'yi» fiéniy tf uiaaay àyaya ' 

A xw J' àyM}(»iiiytt ^e^<n cifictpKOiy api ifipn , 

Si/x p iTUoy y auy J'ì np/ (Sapùat Jt«/5i< i(tiy(_Sty’[ - 
AwiJf Ji ^pi(tafai ytyùt/y yiyir’ , tppu J" iJp«r 
^ nKi^tdir IX tW J" apyvm dSts E’raòf , - 

<?po K04.1 J'ì raiTTpyayati irapùity , »J'’ «p' lU J'ì»'/ 

EiWxw» ■ Olili yàp oVi/ftcri oaitipm yvia . 
ili ì' óò uro fgixJ; B«pi'« aCecn-aAiTiu ' 

' ©(■»■ ITI *witii)ii'<n , piiKtu J'ì •' xypi« naKu^ey * 

‘ Wf vKryùt •cyÌToKT ' oùmp pnyóìvftoi Ereiìf 1 

E 3 KipTÌ 



tradizione , poiché Sofocle fa morire Edipo in Coione borgo 
dell’ Areica , ove durante una gran rempeita fu ingojato dalla: 
terra. Mao. Dacier . , ,,,. . ,■ 

L’ Autor recente d’una celebre Tragedia Franzefe prefe 
la libertà di farlo morire in TelTaglia preflb, Admeto j ag- 
gruppando infieme due azioni difparatilEme, audacia, per quel 
che parmi, meno approvabile dalla Poelia che dalla Storia__- 

CtSAROTTI. ,, i , """y 

( e ) Diomede s’ interelTava per Eurialo!, perch’ era fuo 
cugino, eflendo nàto di Deifile figlia d’Adrafio fratello d^ 
Mecifteo . Mad. Dacier . , ^ 

( d ) Il Rochefort pretende che Omero voglia rappre- 
Jentare il balzar che fanno talora i pefei fulla fuperfizie.dell* 
acqua , e ritiiffarvifi quali ad un punto , e condanna la Dacier 
e il Pope, i quali iutefero quel^ luogo d* un pefee gittate» 
foi lido da un’ onda j làii rilevato dall’ onda inedefima t'^idca 

che 
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Canto Vtgeftmoteri.0 . 

lo per le mani rizzollo (a ) . Stettergli intorno i 
cari compagni , e il portarono fuor del campo ftra- 
fcicantefi coi piedi , fputante nero fangue , e cion- 
dolante la tetta di qua c di là { b ) , c condu- 
cendolo già fuor di fe lo adagiarono in mezzo 
a loro, ed etti andarono a prenderli la coppa ri- 
tonda . 

Appretto Pelide propofe ai Danai il terzo 
giuoco della dura lotta , e mottronne loro i pre- 
mi : al vincitori un tripode grande da fuoco» 
che gli Achei valutavano del prezzo di dodeci 
buoi; e pel vinto pofe nel mezzo una donna, «f* 
perta di molti lavori , e eh’ era ftimaia quattro 
buoi { c ) . Stette ritto , e tra gli Achei dilTe : Sor- 
gete , o voi che volete far prova anche di quefto 
giuoco. Ditte, e s'alzò il grande Telamonio Aja- 
ce , levoflì anche Ulifle di molti-configli , maettro 
di fcaltrezzc . Etti accinti comparvero od mezzo 
della lizza , e a vicenda abbracclandofi fi afferra- 
rono colle falde mani , ficcome due correnti ^ che 
un efperto architetto d’un’eccelfa cafa congegni in- 
lieme per ifchifar le feotte dei venti • ftrideva- 
no le fchiene ttrafeinate fortemente dalle gagliar- 
de mani , e un giaazofo fudore feorreva giù , C 
per le cotte e per le fpalle ricorrevano fpelfi Uvi- 



ehe quadra doppiamente c ad Eurfalo che ftramazza , e *4 
Epeo che lo rialza . Non fo fe vi faranno molti tanto avve- 
duti quanto il Sig. Rochefort per ravvifard* il rapporto fra il 
falto fpontaneo d’ un pefee che balza in alto e fparifee , c 
quello d' un uomo che barcolla e cade a terra per gran colpo . 

CaSAKOTTI . I 

( « ) Quefto atto di magnanimità compenfa alquMto le 
qaillanterie d.’ Epeo» e lo teude meno indegno della vittoria • 
(plSAROTXI, „ , , . , . , 



I 
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épi Xf;»ì 'KalSitr lipiitat’ piAai S'’ «(iptrcw trtùpoi , 

Qi (iif iyav Sì ayUrO" ìftAKaptiroiai TÓSt^tnii , 

A'ipta ira^u TTu'tym , x«fit /SxTkon^' f<ripoc%' 

KaiJ" i"' àìk^fporfom #tl»K irpimr àctt» àyotTts ' 
Av'IbS S" e/p^ofttyoi xiliiffcur Stvai àfj.tiKVTtAoi’ . 
700 S' aJ4-’ “*« xaaiì TQtm òiixw àfS\a , 

AHXnl(iit&‘ Aeuraoln, VctAtuaptìCÙnif etKtymìs, 

Tj; t^ìy yiXBO'cur’n, (liycof TgiVaJ'’ ipi'nSA/^V'my , 

^òy Si SvuStxà/ioKy iyl vp'm m»y A’x«t<0‘* 
h'yi’eÀ yixviiy<n yuyiÙK if (itreroy ìSwki ‘ 

705 n»»«' S' iridavo tpya' <àoy Si % <r«raapii 0 oioy ' 

2 w t' op^ 9 ! , { (iv^oy fV A'pydeifty ìmrcy ' 
Cfpyvfy , ot ìt <K<m àiiKa wapiataSt . 
fì% ipxr’ ‘ àpio S’ Itcìik ptiyas 
AV S’ O'Svaéìf voAv(i,gm àriram , xtpSt* tlSùi . 
710 S' àp» m >1 fiiiay %f ftieaoy àyùya, 

A’yxas S’ àAvAvy ha^it»y X*P^ ytffapxsìy • 

Sl't t' St' èfiùjioyirtt -, <7V! Tt xAuaèf ipapt nixmy j 
ùtlptams , fii*t àyf[i»iy eÌKtilyuy , 

TfTQÌya J'’ èlpa yiS<m , ^paaHÒtyy irò 
715 E'XxJjKii'ce rcpt«(, x«CK Si ya‘o 9 ' pitM iSpit' >- - 

rivxr«ì Si ffiÀtlSiyyu àriS ìtKéypitf « J 

' ' E 4 A'(itm 
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^ b ) Afi illum fidi aqualts genita agra trahtntem, 
Jadantenique ntraqut tafut , craffumque crutrem 
Ore rejeBanttm , mixtofqne in f inguine dentea ^ 

Ducune adj^uet. 1 ‘ViRG. 

Teocrito eoa ene^pl non difoosveiiiente' a quella zuffa Ci» 
dopica : 

’ fibra di piaghe et fi rifià * di bocca 
i_ Sputando accefio fiangue , Cbsarotti . 

( c ) Io fono 'molto fcamlaleaizata di veder che i Greci 
valuialTero due volte ^i. più un tripode che una bella fchia. 
va^ ed efperu di lavori. Ciò panni alquanto gro^Gaianoj^nsii 

con*) 
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•ji Canto Pigefimt'trt.0 : 

di fof»;o-ro{Ìegglanti di fangue ( <* ) . Quelli ago- 
gnavano cupidamente la vittoria pel ben*Iavorato 
tripode; ma nè Uliffe potea foppìantar l’altro o 
gittarlo a terra, nè tampoco il poteva A jace, per- 
chè rattencvalo la gagliarda forza d’ Uliffe . Ma 
poiché gli Achei da’-vaghi-fchinicri moftrarono d’an- 
noiarfene , allora così prefe a parlargli il grande 
Ajace di Telamone: Laerziade fchiaita di Giove, 
Uliffe di-raolti-ingcgni , o tu me folleva, o io te, 
Giove padre avrà cura del rello. Cosi dicendo lo 
follevò; ma Uliffe non fi fcordò della froda, col- 
pillo egli per di dietro nella piegatura del ginoc- 
chio , e gli fciolfe le membra , e gittollo fupino , 
ed Uliffe gli cadde fui petto: le genti guardavano 
ed ammiravano. Secondo pofcia provoffi_il molto- 
fofferente divino Uliffe : fmoffelo un pochino di 
terra, ma non lo alzò, bensì gl’ impacciò le ginoc- 
chia ( ^ ) , ed ambedue caddero a terra l’ uno dap- 
preffo all’altro, c fi lordarono di polve. E già di 
nuovo per la terza volta avrebbero ricominciata 

la 



♦r K y. ' *■ ■ i i 

convien conliderare che in que’ tempi, le fehiave erano affai 
•omiini , e le opere dell’ arte affai rare . Anche a’ tempi noftri 
un curiofo non pagherebbe egli infinitamente di più un vafo 
antico che- la più abile fchiava ? Mab, DacieR. 

( « ) Quella deicrir.ione è fominanience efprelfiva e nei 
termini e- nell’ armonia < Il primo verfo fa fentir lo ftndor 
delle terga r la mole e-'gagliardia delle mani dei due lottatori, 
’’ Tttrigi di' ara thtà thrdfidan. apo thinM't" 

Altre Umili drferizioni di lotte poffono vederli nei Poeti a»-"' 
tichi e nwdern}-,' BellilRmà- nella Tmi brevità è quella di Tele- 
niacó contro Ippia, e quelKa di. Srarano con Fingai preflbt 
Oflìan. L. Somiglianti alla- lotta fono le battìglie di fcher- 
f fra le quali è -inarrivabile i quella dei TaHò fra - Tancredi 
«1 Argante. CssARoxTi. . . . .«"sav:,.!-. 
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A*fictv ^tinnitffrtu «Vii'/wftoi’ ' ol i'ì ft«\' wh 
N ixiit Uffinr , T©ÌTai'©’ viQÌ vatuioia ' 

Gir O’S'uffdlf i'vriea» ffpihMy ifa «re »iX«ff<r(U, 
720 Owt’ A’*ef ^uVefi» , xf*<nf 9 S'' *xf^ <» O’I'i/o'e®’ . 
AV «7» t» fi’ iria^oy ìùxyiifiii'tf , 

A» wTi f/i/ irpKTÌHV* fxtyctt TfXtejuvi’i®' kì*t’ 
Aicyt 4 >i( Aatfattin , ireKv(iiìx^’ , 

H* |k’ itimfii iyi» j'’ <uì Ai! iràym fxiXt'ffm, 

725 £i*f «V<*V, ùrótif*' Ì'oXk J'’ » X»'8*t’ O’/vtf'fl'A'f . 

K»^’ SviicM xeiKmra tujjw»', WTiXua» i’ì yiAa' 

Keè<r i’ »/?ax’ t^oTiVa* • iir« I'ì fi^wmy O'ivfa&t 
KieTTio-e • Xm(' J'’ ttJ ^ii£f9P tn, ^ift.lStiaiy ti. 
A£Ttf&' «Jt àyxupt voKvtKxs J'}®' O’X'i/ro'Af , 

730 Kihjs'M' « t/i« rDrSòy àvò ;^< 9 ai'òr , •Vi <r’ ««/Jl ‘ , 
£’r J"f' yya(t>lt^’ fVi I'ì p^^arì x«TS't0'«i' 

ITxvffiai «A^Xoioi, (uttrSire'icy fi xorip. 

Kni yù XI <w reJi'Ky oJat «èatf/gxi’T irx'XMtr) '^ ;jt 

>> TO'? i' ' 

". *■ ' • r ‘ • V* ■ 

*■■■>. Ei , 

■• ; ,•! ir- ' ; 



{ h ) A torto credettero alcuni che Ulifle ftjfle quella 
che diede anche la feconda fcofl'a ad Apace'UlilTe Cjirico di 
quel pefance fardello non porca dar quello colpo , nè li fareb- 
be'decifo che gli, atleti follèto uguali fe Ullflc due volte avcf-j 
fr atterrato il fuo competitore. Mab-'Dicier. ^ 

. i.-£' chiaro che perchè le cofe follèro uguali, il fecondo col-.'; 
po dovea elTer dato da Ajace. Ad ogni modo il fenlb pid ov- 
vio che prefenti il Tello li è che anche quella voltaci! colpo, 
appartenga ad UlilTe.''Il peggio è che non folo non s’intende, 
come Ulifle impacciato- cosi. com’era, potefle impacciar le gi-’ 
nocchia d’Ajacc, ma nemmeno come Ajace, -poflo che avefs' 
egli vibrato il colpo, potefl'e cader a terra quando il Tuo emu- 
lo aveva appena un pochino, potuto fmoverlo. Io fpero d’avep 
immaginato un modo di caduta nuovo e curiofo, non meno 
che .naturale , e più degno deH’>oqor d’ Ajace, -che; prellò Or ' 
mero è facrihcaco anche quai^lo igneilta di iofienetlo. V. y. >f2« - 

CSWROTTI. . . ... ...a U 




^4 Canto ViftJtmottrt.o ' 

la lotta , fe Achille fteflfo noa fi alzava e gli rat- 
teneva. Non tenzonate più oltre, e non vi logo- 
rate col travaglio; la vittoria è d’ambednci anda- 
leae riportando ugnali pretnj , onde anco gli altri 
Achei polfano cimentarli. Cosi diiTe? e quelli lo 
afcoltarono , c vi ubbidirono, e nettandoli la pol- 
vere riveftirono le loro tonache. 

Pelide tantofto propofe altri premj dell’ agili- 
tà, un cratere d’argento lavorato: cont|sneva elio 
fei mifure,c vincca di bellezza qualunque altro in 
tutta la terra; che l’aveano lavorato i tnolto-inge- 
gnofl Sidonj ( ;» ) ; gli uomini di Fenicia l’aveano 
trafportato full’ azzurro mare , e lo collocarono nei 
porti, e lo diero in dono al Re Toante ; pofeia 
Juneo di Giafone diedclo all’ Eroe Patroclo io prez- 
zo del rifeatto di Licaone figlio di Priamo : e que- 
ilo Achille Iq efpofe in premio ( a chi combatter* 
fe in onor ) (ìel Aio amico , e fofie il più agile 
nei veloci piedi . Al fecondo poi affegnò un bue 
grande e pingue di graffo, e all’ ultimo pole un 
mezzo talento d’ oro . Levolfi , e difie agli Argivi ; 
ibrgete voi che volete far prova anche di queAo 
giuoco . 

Così dlife, c torto s’aìzè il veloce Ajacc d’Oi- 
leo alzortt anche Uliffe di-rnolti-conCgli ( ^ ), in- 
di irfiglio di Neftore Antìloco, ch’egli ne’ piedi 
vincea tutti i giovani . Stettero erti in fila , e A- 
cbìlle additò loro i termini . Quefti fpiccandort dal- 
le morte dlftcndevano il corfo: torto TOilide fcap- 
pò innanzi, e dietro fpignevafi il divino lllliire« 

affai 




^ ) I Sidoiij^eraao i più celebri tra' i popoli «Iella Fe- 

iiicia per t favori dell' arti : la loro induilria è lodata in più 
Juoghi della Scrittura, ' Mani Dacua, ' 



» 
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’ 'Eli’ hnì “ùwf «ViVdfw, il xtrtpuM' 

7J5 M»x*V ifàfiffSit f (inS’t T^0ta$t KttKi'im 

Nixv J'’ i' 

•< «♦/’* ilihàivnf 

i2’f i>«y • 01 j'’ <f/w w f»*» 

K« p’ «ir0f40/95*‘f^*»'» Xl«»/, /'Jo’OM'»^ 

740 n»^8f»f J" «4’ <WXW‘W»-I»' «iSx*, 

h'fyvftar xpn'ùf» 7vrvy(AÌv$» ' 1*6 J“’ 4f>« foóot/x» 
Xd'rS'ww , aòmp i>'tx<t vita» tV «Ihm' 

, Tlo^koV , iT« ’wt’Kvt eùS'it^tt £ etf'XBO’ctOj 

• ♦oiVixif ì' iyan if^pu «V iitp«mSi<t tvw , 
y45 2W»'»' J'’ ir OótcfTì fi fiper tfttxm'' 

T»®" l'ì na>«M’“i Awxfw»'®' , «/or »V»»» 

Tlar/ioxX}* »(i»i r»(Tii'i'J'»« EVf»®'. 

K«« obV ■So'xti' «»'3 xmx V inipota f 

O'fif l’x^fpó'wwf «■offoì xpuvto'm oriXoiw , 

750 C^Af’rip* 0» 

XP^**^* W»xi . 

2w i'’ àp^i‘ > f‘W'5*'' •' A'pyvatf^r iftT$i> * 

O'prvay , cl £ <w<jv «Vdx» vtipùfftf9$ . 
fìTo ipetr’* «pjuw i'’ «/wV O'ìx»®’ w^ùf Ar«f» 
7JJ AV J" 0't‘vff£f ToXu^jr'nf, firew io NiVo;®" y/oV 
AVojXox®’ ■ ó ><«/> W»Ti OMO vati rtirtHf ir{x* , . 
2«r J'i oiptp* fi Ttpiitr’ Ax‘*<^'' * 

T«7«i f «»ò tùftrvt TiwTO fpó(t& • Jxx 
K'tpV »*■< J'i'®! O’fwffA» s. 

' 1 .1 ( 

. . ' , ',. ’'... 1 -. .... ^6ò kyx>~ 

■ - " > •■ *t , V'ir ■ ■ ■■ 

' ' ' '. ■ I 

( i ) Sembra thè non doveffe lafciarfi da Oonerò paflar 
in«Aètvaca la gagliardia fttaordinaria di queft’uomo» che dopo 
una lotta così faiicofa Cenza nemmeno, refpitarc 11 prcfenta alla 
£orfa. Vific hipplito^U^ 




•j6 Cdnto ytgefimotert.o'. 

affai dappreffo, come fla preffo il petto di donna 
vagamentC'Cinta un traliccio ch’ella diftende accon- 
ciamente colle mani , traendo fuor dei liccio la 
trama , e lo fi tiene preffo il petto ; così Ulìffe gli 
correa vicinoi e di dietro coi piedi ne batteva l’or- 
, me pria che la polvere fi fpargeffe d’ intorno a 
quelle ( a ); Tempre lieve correndo il divino Ulif- 
fe gli rpargea l’alito fopra il capo: acclamavano 
tutti gli Achei al vogliofo della vittoria, e veg- 
’gendolo incalzare il corfo lo confortavano. Ma 
quando erano per compiere la ‘terza corfa, allora 
Uliffe mandò nel Tuo cuore tal preghiera all’ occhi- 
«ileftra Minerva: Afcoltami , oDca , e vieni propi- 
zia foccorritrice a’ miei piedi. Così diffe pregando, 
e lo intefe Pallade Minerva , e gli refe leggiere le 
membra, e i piedi , e le mani di fopra {b). Ma 
quando erano gih. già per ifcagliarfi al premio, al- 
lora Ajace correndo fdrucciolò ( che gli fè danno 
Minerva ) colà ov’era fparfo fterco di buoi alto- 
mugghlanti fcannati , che Achille veloce ne’ pie- 
di aveva uccifi fopra di Patroclo; ed empieflì la 
bocca e le nari di fterco bovino ( c ) . Quindi il 
nsolto-foffcrcnte divino Uliffe che lo avea precorfo 
fi ponò via il cratere, e l’illuftre Ajace prcfe il 
bue . Stettefi egli tenendo nelle mani il corno del 
bue felvaggio, e fputando fuori lo fterco, e cosi 
parlò tra gli Argivi: Oh poffare! certo m’offefe i 
piedi ia Dea, quella che già da gran tempo fta 

ac- 



( « ) Non c poflìbile di erpriaiere con più evidenza e fi- 
nezza la celerità d’ un corridore che incalza l’ altro . Virgilio 
dlfperando di eguagliarlo vi foftitu) un’altra immagine , che 
ha fomma naturalezza, ma cede di vivacità. 

Ecc* vtlat y taUtmqut Itrit jam calce Diart s . 

Veggafi anche quella della Verf. Puet. v. $77. Cssarotti. 
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7^6 KyX* ■> ó'*’® ***' Tt ,y\j»<UY.ài ìù^iSroto 

Smidiit fct xariiw , fiuKa j Musai) ^ 

Tfarlor ÌÌìÌKxssm vttpÌK flint , ày)(óòt J'’ ì<r;t« 
Stoì»®" <J‘ ■Jiii' iyyùiif' aù’tàfi ÒTiahr 

ì'j^na ruTTt vtS't&Sì, xa/o®* xotit ajifii^^u^iitia ' 

7 <S 5 Kitì mpa 01 Kipat^it x*‘ «ùxfxiVa iTTof , 

Ai« piftp* iim ' tax”' •'*’* itàtTH A 

^ N/xijf l'i/ttir}», fi oirAliitsi xit^A/ov ’ 

AV ÓTi «r» stùfissor Tf\ttr ìpófior , taìwV 0’fuaff<tV 
Eo*;^it’ A’5»»tti'jr y\cu)xtiiriS't òt xtc^ bjfiit . 

770 Kxn5i, •Sfo, fioi i<stppoi&‘ s’aSi' Toìo'iir . 

Sl'( ipeCT ■ 7» f’ IX\(« n«Sk«« A ijltll' 

Fyi* f’ ìdwxti» fKappà, xo'fac, i‘ X^P“‘ àirtpScv . 
A’a’ oo* fi» oatx' ivat^iaSta àt^hot , 

f,V3’ A(**f fttV 9>i.ta$t 5i«»> , ( (ÌKié-^.ij' yàp A'^s'tu y ) 
775 X») /JmJi’ ki;^wt’ ci'S®’ KVoKsufittur tQiftÓKat , 
Gù( tiri n«x»>o'xAj» Xi'pyti' xo’fcij «xJt * 

EV f’ x^»w rofue «i, pìiaf <« . 

’K.ps'mp’ aùr itómpt To\wrKa( fi®* O'Suaadjt y 
Cl'f ÙK^* p^afiar®^’ ò iì (3 ir i\t pw'fi/it®' Ai'*;.' 
7S0 2o» <^a' xiV«t (41'W jji/ioì/ txnt (3oit àypaù'Kott , 
OV'Sox «T9TTU4II' , /ae«a f A’pytipisir tartÀf * j . 
fi’ xoxM, «’ fi x«f«f , 0, 



.: .l iiii.' . J .■ •) ! .• Bl7 ÙJ '.Ij.j 

c>i,.- . .> ' ^ :i -j j'SjjajC sud 

•i 1\,". . . 1 .' ■> r ■ Ij i- MV- - 

. i , . 1 .■ ■ ÌJ ‘ i!', ; t( '•hsq 



( & ) Il verfo divenn agile e fcmbra volare: 

Gya d' ethtten elayhra ftdas cu chirei hyptrthen -, 

(e ) Virgilio fi centencò 4i efprimer-Ja.cttfa con un ^r> 
iniife getwrale immxxd» jf*»»,' aia Omero ce ne fpeeilìca efat» ■» 
lamence la qualità. Un uomo foaxo la bocca nafo ili Aer~ 
■co di vacca farebbe forfè «no • fpettacolo divo» per un India- d 
»o, ma per tutti gli altri è u* po’tfooncio più i di quel>'<he 
iembri compocùrc i» digiùcà Epica < x Cuakotti., 




Cdntà Vi^elimdieru' 

accanto d* Ulifle a gnifa di mamma, e Io ajuta(4) ; 
Cosi difle, e tatti rifero piacevolmente fopra di 
lai . Antilòco pofcia riportò 1 ’ ultimo pCemìo forri-* 
dendo , è fra gli Argivi proferì un motto : Amici i 
dirovvi a tutti una cofa che ben la vedetti , che 
gl’ immortali anche ora onorano gli uomini pid 
vecchi : Ajace di poco è più attempato di me , e „ 
quell* altro è uomo della prima razza dei primi 
Uomini { y )-, pur dicelì eh* è un vecchio-verde , ed 
il tenzonar con lui co’ piedi farebbe dura imptVla 
agli Achei , fuoCchè ad Achille ( c ) . Cosi dilfe 4 
è glorificò il piè - veloce Pelide < Achille gli tifpofe 
con tai parole: Antiloco, la lode che m’hai data 
non ti farà inutile, ma io ti donerò pec giunta un 
altro mezzo talento d’oro ( d ) , Cosi dicendo glie 
lo pofe in mano, e Antiloco lieto fel prefe< 

Ma il Pelide efpofe nel circo Un’afta òmbrU 
lunga, e uno feudo, ed una celata, arme di Sarpe-> 
done che gli furono levate da Patroclo . Alzofll , ti 
tra gli Argivi parlò : Vogliamo che per quello pre» 

! mio 

\ 



( ) Ajace cercando di feu farli d’ élTere ftatd vinco fa 

l’elogio del fuo emulo fenza volerlo < BitAUbe' é 

Fa poi anche l’elogio di quella Dea che non fa protegge- 
re fe non colla fuperchieria e colla malizia? Cesarotti. 

( ) Antiloco nella corfa dei carri itioftrò quel che può 

l’ardore d’un giovine amante di gloria j egli ha trafgredice le ^ 
leggi del combattimento j e non ha temiicò d’impiegar un po’ 
di frode per vincer Menelao < Ma le feufe che fai fatte a que- 
llo Principe j il piacere ch’egli guftò avendo^ riparjica il fuo 
torto gli procacciarono quella foddisfazione interna che diC- 
pone così bene lo fpirico a (offrir fenza pena piccioli concrau 
tempi che ci accadono tutto giorno nella vita . Chi non'TÌCo- .1 
notte nella vivacità e buona grazia d’ Anciloco lo (lelTo \ 
tatterc di quel giovine oxgogiiofo cb< non poteva foffrire che 



! 

I 
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•f j Ornavi #«g/cjfTcei j iréptytt* 

fl*f ìpui' ’ ol iT «/>e< iV Mvr^ »J'u yi%.*<tawii* 

^8^ A»<bXo^®' f «f/>e< l'e in,ptp‘ itSiKtf ^ 

M«J'i04i/j i' iV A'pyuomt S(tTo>' 

Fi'J'eW Yàffil'j pi'xgi , «< Ui £ /J/ 

A 9<ti'ci<iòi v/dùn vtKwtipiis «rSpctwt • 

AT«» ^iV j-à/J f’jtif?’ òklytr vpoywtetpót iVir* 

9po OuTOf il vpo<ripii( yiniiy vponpuf r €tròptivt»*i 
CÌ'ftoyipcy'M il (iiy iptpttyeu’ ipyttUiy ii 
noo’ijji' ie/ii«V*»^<tt, a jutj A’;t‘^® • < 

VL't pam' awini-ci» ii ToiaKia n«;^a««>a^ 

ToV i’ (lóiómy àpteilÉó(t(y&' TptffMitiy* 

^95 A'y<ó\ox , » f‘«»' wi pixi®- àpu'triTot «i®-, 

AA« «< i/iimKowmy iycì XP'J^S 

ii'f «VaV, iV «Sa* #' ì’ lii'gaw X'»*!^** 
Aù<mp ITv\ai»i x«<JK f/iV ioXj;^oVxior Ìyx&" 

0»x’ i( a>àra x«<ac i’«Và-/'ia, g tpu^itMor^ 

8oO TA’x*« 2a/53-»Ìarwf , « /4,y IlaT/iexX®' 

2w i’ »’^5of j pO^ay {y A'pydainy tartP ' 



AV- 



Achille defle ad uri altro il premio a cui egli afpirava t no» 
avrebbe ftudiato gli uomini , e forfè nemmeno ftudiaco fe 
Iteflo , Rocheport . 

^ ' ) Omero non fi fcorda mai d* Achille, egli trova il 

modo di fargli m certo modo vincer il premio fenta ch’egli 
entri ilella lizza. Pope. 

i -^5 ji^ Quello tratto <{i vanità puerile impicciolifce Achil- 
le pia di quel che lo magnificili l’elogio d’Aniiloco. Il Ter- 
raflon vi applica affai bene il tratto del Borghefe Gentiluomo 
prelTo Moliere , 7'ene^ voiVd piar ma grandtur. Ho creduto 

j “1 .„ "‘^* *** foflc quanto ^vera ’afocttatfi 

da Achille, Cssarotii, 




?» . Canto VigeJ!metert.o' 

tnio dot uomini i più valoroH , indo/Tate le arme , e 
prefo l’acciaro taglia-carne, li provino fcambicvol- 
mente dinanzi al confelTo; e quel dei due che pri* 
ino pungerà,' la vaga pelle , e toccherà, il di dentro 
palTando per l’ arme , ed il nero fangue , a quello 
io darò quella fpada dai-chiodi-d’ argento , bella, 
Tracefca, ch’io tollì ad Afteropeo: le arme poi 
ambedue le 11 porteranno in comune, e ad ellì im- 
bandirò nelle tende un lauto convito . 

Così dilTc; allora s’alzò il grande Ajace di 
Telamone, e s’ alzò pure il prode fìgliuol di Ti* 
deo Diomede , Or poiché quefti in difpane dal* 
la turba s’ ebbero armati , vennero ambedue a fcon* 
trarli nel mezzo vogliololi di combattere, tefribil- 
mente guatandoli } e llupore comprese tutti gli A- 
chei . Ma quando già fìavano per andare 1’ un con- 
tro l’ altro , tre volte li corfero fopra , c tre s’ af- 
frontarono davvicino. Qui Ajace feri nello feudo 
d'ogni parte uguale, ma non arrivò alla pelle, che 
dentro il difefe l’usbergo. Pofeia Tidide al di fo- 
pra del grande feudo mirava feinpre al collo colla 
punta della fplendida lancia; ed allora gli Achei 
paventando per Ajace comandarono che celTalTero , 
e riportafìfero uguali premj . M9 l’Eroe diede a 
Tidide la grande fpada infieme col fodero e col 
ben-tagl aio cinto {a). 

Pofcià Pelide pofe un globo rozzo ancora dal- 
la fornace , cui folca prima fcagliare la gran forza 
d’Eezione: ma quefto l’uccife il. piè- valente divi- 
no 



( * ) Quello duello può andar foggetto a varie eenfure, 
«ui fi parlerà nel fitte di quello Cauto . Si t cercato di fean- 
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AVJ'^l ivo vtQt <JÙrÌt xtKdiautt y ilrtp «©«V»», 
TXx*» iiraity.it», tmynny^paec ihitn y 

A’A«^ut' vpaaàpoiSir òyt\» vdppiùytu ’ 

805 Owr 9 <jtpos K$ 9$pair ipt^ttpurof XP^“ > 

"ìrauc^ ì’ ifS'ituy , S'ta a' ttata $ (iixo» edjÀUy '^ 
Xj* (tit ty» S'ita» w«Ti ptlayarot àpyupcvKoi' , 

KaXÒJ’ , QpnUiot y fli^ò A'atpovcùoy àmivpuy , 
Tdtxta S' ày^óatpot ’^uyàia raù<m ^tpia$»y , 

Sio K«i ff®/j’ StÙT àyttòùy TapaiéaaftM iy xXtaipaiy . 

£ì I tfar ’ àpio S lvH<nt yiyai l'fXetf/.ióyiBS A.ìal j 
AV S’ ipa TvS»Su( itpim xpdttypàt AioyilSiif . 

O! S’ if» ly ixelinpSiy ìfjtixit ^upi!x 6 »aeu>y ' 

E’f (tiaoy ày^oaip» auiHViy (itftaànt yetxtrSat , 

815 ùayòy Sipxaixiy»' ^ùySos ix* rttymi A'xeuxi . 
A’a’ cri Su' axiSòy iaout ir àAii\omr l’oVrif , 

TeÀs yiy irii’^OM , tq/U Si axiSòt ùpyniHattj/' 

EVS’ A’«f flit iV«« x«r’ àav'iSu vàttmat ìaur 
Nog’, »<rì XP^’ • ì/icà» yàp iySoii Stipili^. 

820 ’TvS(iSu( S‘ ip' iVwcst ùrip asixiei ptiya^sto y 
A di' tr atìxi'i xùpt ^aeiyy Sypòt àxfxi? . 

Keù <i8T6 Si p’ AToéiaj rtQjLSSdattvrt^ A’;)^<aoJj 

ixitéuTO» eti.^y.ia jV àritiaP^. 

Aùntp TiitdSu Sàxfy ftiya ^itayatof Spup , 

8Z5 2ù» xoXt^ Tf tip%y , iuTfiu'T» TfXayiSri . 

Aiìr»/) Di/^ii'rwf iixtt aihir aùip'Xiayiiy y 

ov r^.y yiy pivmaxt yiy* a^iyot tli<à»yoi’ 

Tom. X. F AV 



farle rettificando alquanto l’ economia della battaglia, e fpe- 
iialmente laichinfa. V. v. 524. fegg. Farò qui ToJo un’altra i 

olferTazione . Omero così prodigo di difcorfi. anche ove fono 
inuiiJinìni,i , n’ à talora avaro ove farebbero afpettati ed inte- 
reffanci . Qui per efempio ognuno farebbe flato curiofo di fa- 
pere con quai parole lAchille avefle calmato l’ impeto di due 
• tali campioni avidi di gloria, rimandandoli ambedue concenti , 

£euza muruficazMae dei loro amor proprio, Cisa&otti. / 
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8i Canté Vigtftmiùri.«'. 

t)o Achille « e trarportò e(To globo nelle fue navi 
inUetne cogli altri averi. Stette ritto-, e agli Argi- 
vi così parlò: Sorgete, o voi che volete cimentarvi 
anche in quefto giuoco, Quand’ anche alcuno pof- 
fedelTe affai graffi e lontani, campi, egli avrà in 
quello globo di che provvedere all’ uopo fuo per 
cinque interi anni-, poiché niun aratore o pallore 
non dovrà irrene alla città per bifogno di ferro* 
ma quello glie ne fornirà { a ) 

Cosi di'ffe: indi levoUì Polipete fermo in baN 
taglia, levolfi anche la robufta forza > di Leonteo 
pari -a - nn - Dio , e levolfi Ajace .di Telamone, 
e ’l divino Epeo , Poferli per ordine , e ’l divi- 
no Epeo prefc il globo, < e raggirandolo lo fca- 
gliò, e ne rifero tutti gli Achei ). Lanciò fe- 
condo Leonteo, ramo di Marte; e in terzo luogo 
fcagliò il grande Telamonio Ajàce dalla robulla 
mano , e forpafsò tutti i fegnì . Ma quando afferrò 
il globo il fermo-in-battaglia Polipete , quanto un 

pa- 



•1 ■,! .■ 

( « } Omero non indirà la mifura di quello enorme difro 
nè dalla fua grandezza nè dal fuo pelo, ma dall’uiijità che 
ne avrebbe ritratto chi 1’ acquiflafl'e . Gli antichi nei premj che 
proponevano , non aveaoo foltanto in villa 1’ onorificenza , ma 
infieme anche l’ utilità: una fchiava per lavorare, un toro. per 
la colcirartone , un difeo per la provigione del ferro. Bifogna 
inoltre ricordarli che in quei tempi il ferro era ancora alTai 
raro , e una 'prova ficUra di quella rarità fi è che 1’ arme era» 
nodi rame. Eostazio, Mad. DacIek . v : 

( t ) Torti gl’interpreti e gl’imitatori prendono cpieflo 
tifo degli Achei come lin fegnale di compiacenza e d’ applau- 
fo. Ma nè il termine, nè la circoflanza non ammettono que- 
lla 'fpiegazione. Io credo all’ oppofln che il rifo in quefto 
luogo Ha l’efietco natiuale della Tgeaziauggine colla quale 
I Epeo , 
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AV fni <iÌ0 imptt •roS'àfiiig< f iat y 

*Tòr y «jir’ ic tniaai aùv aìkoin XTeaT*<7«i. 

8jO Sto i' o'pòòf , { (tùdor iV h'p',à^tm «airi/* 

Cf pt^o9' y^ 0\ i' TOW «VSXB Vftpilfftntl 

E» o't a flàxa nraAòr «toV/»5« vlarts àyitol y 

IT^« y,i¥ £ irjg<T*«(UfV»i «Vieo'avs 

’ ' y.piiiitti>of ' » fili’ yxp oi ttT»ft0ó//.tfót yt cifipu 
Sj 5 ns(^«y , àponrp -, Uff i( wo\ii> , ■«/*,« irapi^H , 

a\ «par’’ JfTO i' !«■«<« A<<'i‘*'TO\(fK«< riaXvTf/TOrt 

A')' Aesi'TO®' Kpttitpòf àymitaso , 

AV i'' A/ar Tt\a(iSài'teiS»i è' EVa»» > 

S'' ieeiym ' ffÓKor S'' tht S't9‘ EVaar , 

840 H**e S'i>»a-ee(' ytKttffitv ^ 'tri Tilmf A'y^tuti, ‘ 
A^itp&' ovt’ àftnxt Aufv 4 )( y o^®" ..'pv®" i 

là TgiTOy ctor’ fV^4.• fi'iy*! Tt^aptan®' A/’at 
%etpò( aVo” ci0ctpàs ,■ è' vriplictXp ffn’iutm Tàunt ’, 

A’Jfc' S«s a»Aw /xtaiTTOAe^®' naM/roiTOf) 



fa * 84 J OV- 




n t 



£peo , mal grado la mole e la forza del 'filo braccio > fcagliò 
il difco in ateo. Si fa clK la forprefa del contrailo è la fonte 
principale del tifoi. Ciò s’accorda benilTimo con <)u«l cbes’è' 
detto di fopra intorno ad Épeoj ch’egli non fi piccava d’ec-* 
cellenza fuorché nel cello . In ccmfeguenza di quefia idea nel- 
la Veri, l^oet. fi è prefentaco il luogo in quello afpecto ^ e-fii 
è fatte anche ch’Epeo prenda il fuo feoncio e la tifata dei 
Greci con difinvolcura graZiofa^ e rida cogli altri, il che io 
purga intieramente dalla caccia di jattanza.^ e afieziona i let-'i 
tori per un carattere che parca dapprimairibuctantc, V. v, «td. 
Cesarotti» -.■j-..: . , \ 
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84 Canto rigTjìmotert.» . 

^aftore gitta da lungi il vincaUro che raggirandoli 
vola fopra un branco di vitelle, tanto egli lorpaf- 
sò mito In fpazio del circo» e quelli acclamarono . 
Alzandoli allora i compagni del poderofo Polipete 
lo parlarono alle concave navi del Re ( 4 ) . 

Porda egli pofe agli arcieri un ferro- da>RraI j , 
t depofe dieci fcuri , e dieci mezze-fcuri , e piantò 
lontano in full’ arena un albero di-nera- prua : ed a 
quello legò per un piede con fotti! corda una pau- 
rofa colomba , e ordinò che tiralTero a quella Quel- 
lo che colpifca la paurola colómba , prendafi , tutte 
le fcuri;, e le porti alla tenda;, chi poi coglierà la 
corda, e sfaliirà l’ uccello » quelli elTcndo da me- 
no, porterà via le ,raezze- fcuri'. . 

Così dilTe f e levofli la forza* ai Teucro il Ca» 
pitano, c inllemé Merione il prode feguace d’ Ido- 
meneo . Prefero le forti e le fqualTarono nella ce- 
lata di rame e. ufcì prima la fqne^ di Tenero . 
Tofto egli fcagliò _ vigorofamente la freccia: ma 
non ft votO:.al. ^ ( Apollo ) di facrificarglì una 
fplendida., Ecatomba di primogeniti agnelli: quindi 
sbagliò r uccello t che Apollo glie lo invidiò (^)t 




». C Dacier ammira qui la dellrecza d’ Omero che 

VU 9 I far iénùre la grolfeza^ del difeo,, e Ja forza’ di Polipete 
«lai numero delle braccia che^ci vollero oer portar quel difeo 
alle navi. Ma è difficile- di ravvifar quell' enfafi in una frafe* 
ufata più volte fenza mifiero, |C quel eh’ è più con un verfo 
leggerifiuno . Io però ho fviluppata quefi’ idea , fofs'ella O- 
locrica p DO , perchè mi parve felice, e hp procurato di' ef- 
pcrmerla col pelo e colla firuttura del .verfo , V, jV, ^^4. Ce» 

1 al, Roebeforc trova qui tfna lezione di pietà e cf 
(noralizza fi>pra al fuo felico a gloria 'd’ Omero > La lezione 

* ■ fa- ■ 



Dit ; -ryi hy CìcKigIc 



*5 



V'ct 4 »iu ■i'. 

84 J Gaaor ms ippt 4 * xctXaùpo'irti /?«x»X®' àm'py 
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fircbbe ’preziofa, fe fi trattall'e d’una religiont ptira' e" Tanta 
come la noftra; ma fe cotefti' Dei ai quali conveniva ricorreie f 
ccano parziali , capricciofi", ingiulVi , e 'determinati foltanra '^ 
dall’ interefle , una tal dottrina "lungi ’daireflèr tifile al coftii-*' 
ine non faceva che fomentar la fonetftizione , e difpenfar gli ' 
uomini dall’obbligo della virtù. Io per ciò “mi contenta’' di * 
far un cenno fullà differenza dei carattert fr* Tenero e Meri®- ‘‘ 
ne, rilevandola anche con un tratto nel-fine che dà rifallo alla '1 
maffima ( v. 1004. ) ma ornili l’ecatombe degli agnelli che"' 
faceva meno d’onore alla pietà di'Merione'che vergogna ali* • 
ìntcreffatezza del Dio,* * Ceurotti, " = 1 . v,. .. 




8^ Canto Vtgtjìmottrx. 0 . 

e folo colpi preffo il piede la fune con cui l’ uccello 
era legato: Tucuta freccia troncò la fune diritta- 
mente, e l’uccello lancioiri nel cielo, e la fune ca- 
lò a terra; applaudirono gli Achei. Merione allora 
freitolofp traffe l’arco di mano ( <* ) ( a Teucro), 
€ già molto era che tenea la freccia come 1’ avea 
drizzata. Torto fè voto al lungi - faeitante Apollo 
di facnficargli una fpleiidida Ecatombe di primoge- 
niti agnelli . Adocchiò egli nell’alto folto le nubi 
la paumfa colomba , e lei roteante percoflc nel 
mezzo folto l’ala: la freccia partò da banda, a 
banda, e cadendo s’inrtfTe in terra dinanzi al pie- 
de di Merione. L’uccello pofatotl fopra l’albero 
della nave dalla nera- prua fofpefe il collo, e gli 
fi d'.rtcferu le folte ale, e ratto 1’ anima gli volò 
fuor delle membra, ed erto cadde lungi dall’ albe- 
ro , c le genti ftupefaue guardavano . Ora Merione 
fi rolfe tutte le dieci feuri , e Teucro portò le mczzc- 
feuri alle concave navi. 

^ Poscia Pelide fé portare e pofe nel mezzo del 
circo un’ arta ombri-lunga, e un pajuolo non-an- 
cor-pofto al-fuoco del valor d’ un bue, fiorito, e fi 
levarono gli uomini fperti nel trar di lancia: le- 
vortì r Atride ampio-regnante Agamennone , e Mc- 
rione prode feguace d’ Idomeneo . Allora tra quelli 
parlò H piè-veloce divino Achille : 

Atride , fappiarao già di quanto Tei fuperiore 
ad ngn* altro , e quanto nella porta e nel lanciare 
fei eccellente . Tu dunque abbiti queftu premio e 

vat- 



( « ) Perchè niuno dei frecciatori avefle vantaggio , tira- 
vano tatti Con un folo arco. Eufiazio però ci avverte che 
neir edizione di MarCglia querto paO'o fi leggeva altri menci > 
. come 
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F 4 A'ìki , 



come fe ognuno avefle l’ arco fùo proprio , Io ho fegiiito ]a 
lezione comune ch’c quella d’Antimaco/ ed c più generaU 
mence approvata , Mao, • , 
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fattene con efTo alle concave navi ( <* ) > all'Eroe 
Merlone daremo la lància , se col tuo animo v’ ac> 
confenti : io per me la incendo cosi. 

• Difle j nè difeonfentì il Re degli Uomini Aga- 
mennone { b )■, e diede a Merione l’ aAa di rame ; 
e r Eroe diede all’ araldo Taltibio 1’ altro fplendi- 
dilTimo premio ( r ). i 



( « ) La politezza d’ Achille verfo Agamenitone potea 
forfè ptoceder dal timore che il Capitano fupeemo dell’ arma- 
ta non folle vinto da un fubalterno.' ma la delicatezza eligeva 
eh' egli mollralfe di ufarla unicamente per riverenza alla di 
luì dignità, e Ila nota riputazione del fuo valore. Quanto 
però è degna d’elogio quelli fina gentilezza d’Achille, altret- 
tanto è irriverente 1’ atto di .Merione che ofa venir a cimento 
col fuo Re, e quel ch’è pid , di mtl effetco , perchè ' fa fo- 
fpettare ebe^ Achille impedì fca la tenzane perché diffidi dell’ 
elìro. Nè in taf cafo Achille va efente da qualche taccia d’in- 
giuftizia, avendo decifa da fc lleflb la gara fra i due giofiran- 
ti, e dato il premio ad Agamennone fenza il confenfo di Me- 
rione . Nella Verf. Poet. u è cercato di friluppar meglio l’ in- 
' ’ ,ten- 
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tenJimento degli Attori di quella fcena , e di conciliar piena> 
tnenre il decoro c le convenieiae . V. v. loto. Cesarotti, 
( 4 J Si farebbe afpetcato che Agamennone corrirpondef- 
fe pid degnamente alla buona grazia (ingoiate d’Achille, e gli 
facelTe Un tomplimento nelle forme. Io me ne lòno incaricato 
per lai. V. v. leaj . Cesarotti . 

( c ) Enilazio e Mad. Dacier interpretano ' quefto luogo 
come fe Agamennone facelle un regalo di quefto tripode a 
Taltibio. Io 000’ pollò ' elTere del loro arvilb: ^Agamennone 
avrebbe fatto un affronto ad Achille dando ad un altro un tal 
monumento d’onore prefentatogli dalle mani di qudl'Eroe. 
E' chiaro che Omero non vuol dir altró fe non che Agamen- 
none diede il tripode al fuo minifiro Taltibio perchè l,o por- 
alfe alla fua nave. Pope, 
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SCELTA 

DELLE VARIE LEZIONI 

fiù conriderabili che il trovano nell’ Edizione 
del Sig- di Villoifon. 

C. 25. 

TEST. OM. V. L. 

Sii{. TvMp ec. Ariftofane ornile quello 
e ’l fegaente vetfo per falvar Achille dalla 
taccia d’ ingiufta parzialità. V. le Rifiejftoni 
ffpr* i.gìHtchi funebri di Patrtcl» §. UI n. 2. 
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’ V Oci d’-angofcla, immagini di morte, 
'Per le mura di Troja errano, intanto 
Che d’ altra parte ebbrofeftanti i Greci 
Alle tende s’ avviano, e ognun dar gode 
Ai travagliati fpirti, al corpo laflb 
Grato conforto di lavacri e raenfc. 

Solo Pclide con tai detti arrefta 
1 Mirmidoni fuoi: Fedeli e forti 
Nella mia gloria c nel dolor compagni , 

Non fia di voi chi dal fuo carro fciolga 
I fumanti deftrier: tutti n’ attende 
Patroclo, a lui fi voli, a lui li renda 
Trillo omaggio di pianto: ahimè! che a’ morti 
Altro non refta di conforto in terra. 

Primo dover, primo bifogno è quefto 
Deir alma mia cui cede ogn’ altro; il core 
Disfami pria 1’ avida doglia; t corpi 
Avran pofeia i lor dritti. Ognuno alTenie, 
Precede Achille in feral pompa : intorno 
AVI’ efangue cadavere coi carri 
Tre volte s’ aggirarono, tre volte 
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' 9 * Canto 

Alto chiamar 1’ eftlnto Duce. Intuona 
Pelide il carme degli omei : levoffi 
Un gemer lungo'» un finghiozzar profondo , 
Un inceffante lagrimar, che Tcti 
La madre ifteifa a fatoHar le brame ' 

< Del caro figlio dei gilerrier nell’ alma 
Dilcttofo defio di pianto e pianto 
Sempre nuovo deftò: larghe dagli 'occhi ' 
Traboccano le lagrime, di làgrime ’ " 

Volti ed arme diftillano, fui morto 
Piombano ftrofcie lagrimofe , e inonda ’ 

La molle arena un lagrimofo rivo. ' " 

Ma fopra ogn’ altro dcfolato 'c fparfo ’ 

Di ftille del dolor s’ accoftà Achille ’ ‘ ' 
Dell’ amico alla bara, e a lui fui petto 
Le man tenendo aiocor brutte di ’fangue 
Sdama ; 'Patroclo amato, ah fc nell’ Orco * 
Scende voce mortale, odirni, e vedi 
Come il tuo fido ad efegnir s’^apprefta ” 

Le facre inviolabili prortiefle - ‘ ’ 

Che a te già fece.- di ghtar giurai " ' 

Sopra il tuo rogo dicollati i capi 
Di ben dodici Troi , giurai eh’ Ettorrc 
Prima al ruo Ietto ftrafeinato ignudo ‘ 

Farei paflo de”cani ; eccolo, offerva ’ '' 

De’ luci ftrazi ii' preludici, i‘-piedi tuoi * ' 

Vi’ che con bocca polveròfa immonda ■ " 
Lambe con onta, e M rùo feretro adora.' ' 

E si dicendo a Patroclo dinanzi * • ' ' ‘ ^ 

Per ia polve 'lo ffr^fcica, c del letto ‘ " ' 
Boccon lo gitta >n fu‘la fponda,“c ’l pelVa 
Col piè feroce, ed in’ quell* atto alquanto 
Lo fi contempla, e in fuo furor s’ abbellà.' 

Calmato il lutto, i corride r difciolt! 

Scinfcro 1’ arme i Mirmldòni^ e la folla 

Pret 
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FigrJìmoteriLO . 5)3 

PrefTo Achille raccolti in fu le navi 
Stefet le membra afFaticate. II Duce 
Lauto convito d’ appreUar comanda, < 

Riftoro agli altri, a fe non già: percoflì ' do 
Di feure o di coltcl cader qui vedi *,n r.; 

Buoi d’ ampia mole, ivi belanti capre, ; 
Pingui verri colà; irafcorre il fanguc . m .. . 
D’ intorno al morto, e cogli alterni fprizzi 
Petto e volto n’ afpcrge. Achille il guardo dj 
Da lui non torce, ma i congiunti Duci 
Di pur fottrarlo difiofi al troppo 
Dolorofo fpettacolo , d’ Atride t . . 

Traggoalo a ftento al padiglion . L’ accoglie 
Con fella e plaufo il Re de’ Regi : Ah vieni 70 
Fior degli Eroi, me vincitor di Troja 
Oggi rendè la tua vittoria, or donati,,-^ 

Killoro ai fpirti , ci n’ è b^n, tempo; un bagno 
D’ odorofo vapor, tepido, e grato - y., 

E' già pronto per te. Ritorfe il volto 75 

PcTidc, e, A me, diffe, lavacri? il giuro 
A Giove, al Dio che ad ogni Dio Ibvralla , 

Non fia che tocchi le mie.lbzze carni 
Stilla d’ umor, fe dell’ amico il corpo , .1 

Non*ho pollo fui rogo, e non gl! innalzo -, 80 
Tumulo ecceifo, e all’ ombra fua non offro • 

Il recifo mio crin ; lino a quel punto,,:. .. . 

Sol deforme fqualor, cenere, c lezzo j, • 

S’ addice al, mio dolor; 1 ’ uguale in terra 
Chi, provò mai? Tu fe verace, cura 85 

Prendi di me, figlio ,d’ Atrqo, comanda 
Che fui primo albeggiar pronto uno Ruolo , 

A fpogliar vada. dei ramoR tronchi. ■. . 

Il vicin bofco,,e yn,| accenRbil maifac ' .i t 
Difponga e appceRI > onde I’ onor del' foco . fo 
Abbia il defunto, e^in cenere conyerfa ^ ,,, 

\ 
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P4 Canta 

Sia la spoglia di lui che più non vivé 
Che nel mio cor. Da queùa fperae alquanto 
Riconfortato la mal grata cena 
Pur fofFrirò > ma 1’ abborrito indugio 
Di queùa acerba interniinabil notte 
Come fofFrir? Tutto promette Arride, 

Tutto s’ adopra a confortarlo . E‘ pretto 
L’ ampio convito ; e tal è ben qual puote 
Da tanto Re farli ad Achille ; ei lenta 
Stende ai cibi la mano; e pur la fronte 
Serena alquanto , e in cor comprime a forza 
Lo fcoppiante dolori ma poi che al fine 
Fu pur giunta la menfa, Indi fi *oglie 
Impaziente » e dagl’ intenti fguardi 
Scampo cercando lungo il mar fonante 
Solo il fuo lutto a ruminar fi ftende . 

Dorme ciafeunn: il fibilar dell’ aura. 

Il fiotto lamentevole, def mondo ’■ 

La taciturna ofeurith tranquilla 
Negli agitati fpiriti d’ Achille 
A poco a poco filo malgrado infonde 
Una calma infcnfibile, e già feende 
Soavemente ad allacciarne 1 ftinfi 
Sopitor delle cure un Tonno amico. 

Quand’ ecco a lui di Patroclo dinanzi 
L’ anima lagrimevole comparve. 

Atti, fguardi, fembianze, e voce, e vetti 
Tutto era detto; del Pelide al capo 
Si fe’ fopra, c parlò. Tu dormi, Achille, 

Tu dormi , ed io già fui i guarda ; conùfeì 
Patroclo tuo, si quello io toni divi fi» 

Dalla vita e da te, ramingo e trifto 
Fra la terra ed il Tartaro m‘ aggiro 
E ripofo non ho; che a me non lice 
Varcar la Stige ombra infepoltaf amico# 
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Vigefimmrno : 95 

t)eh non tardar, datntni alla t<>mba, e s*io 
£lTer teco non polTo, almen tra i morti 
Abbia pace per tc . Stendimi, o caro ». 

La cara man flcch' io la Aringa; ah qncAa 130 
Quella è 1 ’ ultima volta in cui m’, è dato^ . 
Di parlarti , abbracciarti : a Dite io palTo , 
Non fi torna di là. Sparir per lempre _ 

Quei dolci giorni in cui già rcA ai Greci 
D’ invidia oggetto e d’ amiAade elèmpio 135 
Soletti e lungi dalla turba inlleme , 

Mefcer godéamo affetti e cure, e tutti ^ . 

Gli arcani fenlì difvelar del core. ; 

Compiuto ho ’l; mio deAino, acerba morte 
Chiufe i miei dì, nè me ne dolgo, il fato 240^ 
Placai di Grecia , c 1’ ira tua . Poteflì 
Almen però vivere in te: ma laffo! ,, 

Che a te pur anco, o degli Dei rampollo i 
Sarà Troja fatale , c troppo tofto 
Dovrai forfè feguirmi. Ombre indivife . ~ , J4J 
Sarem quaggiiì : ma ciò non baAa, amico; > 
t)’ altro ti prego, ah non voler difgiuute ^ 

Dalle tue 1 ’ oAa mie; nudriti infieme , 

Nella cafa di Peleo, ognor concordi. 

Sol uno al core, una fol’ urna ancorà, X5a. 

Ne congiuDga le ceneri, sì quella 

Bell’ urna d’ or che di tua madre è dono 

Ambi n’ accolga in un : così non fia 

Parte di me che al fuo diletto Achille , > 

Stretta e miAa non fia. Sarallo > o dolce I55 

Della più facra tenerezza oggetto, , 

Kifpof# Achille: ogni tuo voìo e brama 

Già prevenne il mio cor, per te fol viVo» 1 

Farò tutto per te ; t’ accoAa , o caro , 

Vieni agli arapleflì miei, fopra il tuo volto 2^d| 
Sgorghino quelle lagrime feavi , 

^Gh’ ia 
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Ch’ io riverfo dall’ anima. Le bracci* 

Stefe ver lui cupidamente , e ftrinfc 

Sol aria vana; la sfuggcvol ombra 

Qual rottile vapor fvanifce, e al guardo itfy 

Con fofpirofo libilo s’ invola 

Siupor. dolor fcolTe Pelidc, ei forfè 

Dal fno fonno agitato , e guarda , e grida : 

Patroclo, ah dove fci? Patroclo, torna. 

Perchè foggi da me / Compagni, amici 170 

Sorgete: è ver; no non c’ inganna il córe, 

L* uomo tutto non muor , vive lo fpirto 
Senza impaccio di membra, e penfa , ed ama, 

E un aer leve di fua forma imprcffo 
Ne conferva 1’ immagine: pur ora 175 

Venne 1’ amico a me ; 1’ alma , che ’l corpo 
Giace colà, ; pur le fembianze e ’l volto 
Tutto n’ avea: mi favellò: quai fcnll! 

Quanto d* affatto! io 1' abbracciai , ma indarno , 
Strioli foto una nebbia: o vifta! o fogno! 189 
Che non duri tuttor? Tai voci in petto 
Ai Mirtttiddni fufcitar del morto 
L* alTopito delio i gemito e lutto 
Si rinnovar, lì propagar; la notte 
Piagnenti gli lafciò, candida in cielo 18$ 

L’ Alba comparve, e ritrovolli in pianto: 

Ma delio intanto Agamennòn le brame 
Penfa a compier d’ Achille : a’ cenni fuoi 
Già più carri fon prefti ; eletto Auolo 
Di giovani guerrieri, a cui tien dietro ipo 

RobuAa turba di fegnaci ( a tutti 
Merione è Duce ) d' affilate fcuri 
La delira armati alla vicina felva 
Vanno «guerra a portar: di greppo in greppo 
Per fterpi e bronchi, e ve lirtorte e fcabre ipy 
Spingeudo il piè giuafer full’ ida. Al forte 

Rad> 



Digitized by Google 



Vigtfimturu » . 

Raddoppiato (Colpir rintrona e crollst 
11 monte , il bofco , le ramofe lefte ‘ 
Picgan le querce irtocrinitc , c larghi - 
Squarci fi fan delle lor membra: altera • ' 
Gode portar quali trofeo la torma ' ^ 

Gli affaftellati frondeggianti rami ' ' 

Facil efca alla 'fiamma,' e i grolfi tronchi 
Fanfi dei carri ponderofo" incarco. 

Già la felva è^ful lido , alta' catafia 
Sorge colà, dove Pclide avea 
Dìfegnato iPfepolcro: al fuo comando 
La TelTala falange armali in fretta 
Di lucid’ arme’, ed a marciar già prcfia, 
ttrllo e trillo fpettacolo , s’ avvolge 
La feral pompa militar: precede'* 

Coi carri fuoi 1’ cqueftre torma, e fegue ‘ 
Folio nembo di fanti , ognun s’ avvia ’ 
Lento il piè,’balTo il volto, in giù rìverfc ' 
Solcano 1’ afte il mòlle fuol, già quattro 
De’ più fidi compagni alzanfi in collo 
11 feretro di Patroclo, frattanto ■ 

Che fparfa ai lati dolorofa turba ' ‘ 

Le folte ciocche dei divelti crini 
Gittando va fui corpo fuo . Ma grande 
Ed ammirando iti fuo cordoglio Achille 
Ultimo vien preftb alla bara , il capo 
Del diletto guerrier foftenta e ftringe 
Con ambe mani , e ad or ad or fovr’ elTo 
II' fuo dechina, e il freddo volto efangue 
Scalda co* baci del fuo pianto afperfi . 
Giunto al luogo prefilTo egli in difparte 
Si trafie alquanto, e verfo il mar fremente 
Volgendo il guardo, O delle patrie fponde, 
Geida , Sperchlo fiume onorato , indarno 
11 buon Peléo d’‘un facrifizio fanto 
'fTim. X. G 
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Già ti fe’ voto» e ti promife ancora 

Che la mia chioma a te facrata un giorno 

Difperfa avria full’ onde tue, fe falvo 

£ vincitor di Troja alle fue braccia 2^$ 

Ritornato m’ avelli: invan» che a tanto 

Non giunge il tuo poter, vuol altro il Fato, 

Debbo in Troja morir ; tu foGfri adunque 

Che del mio capo la recifa fpoglia 

Sia facro dono all’ amiftade , e pegno 240 

Di dolorofa tenerezza, £i tofto 

Le lunghe anella del fuo crine, aurato 

Degli omeri flagello , e della fronte 

Maeflofa alterezza , in fu la bara 

Tronca col ferro, e del defunto amico 245 

N’ empie le mani, e le fi accolla al petto. 

Nuovi lai , nuovi pianti : al Re fi volge 
Pelide allora, e. Di ripofo e cibo, 

DilTe , ha d’ uopo la turba ; alle fue- navi 
Tu la rinvia, quei che del rogo han cura 250 
Rellin qui meco, c i primi Duci: io vado 
Il gran rito a compir. Parte gemendo , 

La folla degli Achei . Già fcorgi alzarli 
Dai funerei miniftri eccelfa pira 
Collrutta d’ ammontati aridi tronchi 
Che ha cento piè per ogni lato ; in cima 
Vi fi adagia il cadavere ; dai membri 
De' buoi fcojati e dei fgozzati agnelli 
A lui qual Nume in facrifizio otFerti 
11 poro fior delle adipofe carni 
N’ ellragge Achille , e dell’ ellinto il corpo 
Da capo a piè tutto ricopre , intanto 
Che le ammalTate vittime d’ intorno 
Gli fan corona: indi fu lui riverfa 
Da doppia orna d’ argento un doppio rivo 
L>i biondo tnel, di liquid’ elio, a quello 

^ Quali 
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Qiiafi a feguir del lor Signor la forte, 

Trlfto pegno di fe, mefcono il fangue 
Quattro deftrier d’ alca cervice , e quattro 
Fidi fuoi cani: e ciò baftaflèj ah eh’ entro 270 
L’ alma d’ Achille anco pietade è atroce . 

Stavan le braccia dietro il tergo avvinti 
Dodici Troi preflb la bara ; il fero 
Va coll* acciar di gola in gola , e tutti 
Sul feretro gli ilende ; indi mettendo 275 

Alto di tetra gioja orrido Arido, 

Patroclo, efclama, quefto fangue accogli 
Di cui t’ inondo , effo è de’ Teucri il fangue 
Che giurai d’ immolarti , il voto io compio , 

Godi del dono mio; s’ Ettór vi manca 280 

Non ti lagnar ; peggio è per lui, che a pafto 
Del foco, no, ma de’ miei cani il ferbo . 

Fallace voto del furor; dall’ alto 

Vegliano uniti in fuU' Ettorea falma 

Venere e Febo ; ella il bel corpo inonda 28J 

D’ ambrolìo odor che delle fere edaci 

Gl’ impeti affrena e inviolato il rende 

Del cocchio oAile al trafeinar; lo copre 

D’ intorno Apollo d’ azzurrina nube 

Che gli fa velo incontro al Sole, e feudo apò 

Ai Arali penetrevoli cocenti. 

Ma il rogo è accefo: 1’ agitabil vento 
JVIanca alla Aamma : ad 'alta voce Achille 
Borea e Zefiro implora , e lor promette 
SacrlAzio gradito; effi a quel grido " • ' ipj 
Corrono ufizioA, e di lor poAa 
Tutta inveAon la pira ; ale rugghiami 
Scuotono a gara ; ecco innalzarA a un tratto 
Vampa vorace che s’ apprende e fparge * * 

Per f ammontata arida felva, e Aride, > jo« 

E in fuo cammino Aruggitor s’ inforza* 

G 2 . Tutta 
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Tutta la nòtte arie il gran foco, e tutta 
La notte Achille da una coppa aurata 
Vino riverfa , e di libar non refta, 

L’ anima deplorabile chiamando 

Del morto amico , brancolon fi volve 

Da un lato all' altro della pira , intorno 

Alla fponda aggrappandoli, e già quafi 

Ritor bramando alle rapaci fiamme 

Le dilette reliquie, ululi e pianti 510 

MeRe ed alterna: defilato padre 

Non sì profondi gemiti differra 

Sopra un figlio adorato , unico , fpofo , 

Cui traflc acerba inafpettata morte 
Dall’ apprefiaio talamo alla tomba. 515 

S’ appreflà il di, laogue la fiamma, i corpi 
Ornai confunti accumulata polve 
JVlofirano folo , ed ofia ignude : o Duci, 

Cosi Pelide, i femivivi avanzi 

Del rogo accefo, e le faville fparce . 320 

Si fpengano col vino, indi raccolte 

Siano da voi con amorofa cura 

Le ceneri di Patroclo , una fiilla 

Non fc ne perda per pietà , rìpofie , • 

Indi fian effe ed alTctiate in quella 325 

Preziofa urna d’ oro, ivi ben lofio 

Offa ad ofiip. congiunte , e polve a polve 

Anch’ io farò ; quello è ’l conforto efiremo 

Della perdita mia ; di terra intanto 

Innalzategli un tumulo che fegno 330 

Sia di memoria i altro più eccelfo e meco 

Cornuti n’ avrà , che full’ Iliaca fpiaggia 

Maggioreggiando parlerà cogli anni 

Della nofira amifià } firanieri , e Greci 

Ancor da lungi >i cerchecaji^ col guardo , 33$ 

£ diran fofpirofi.tiCcco la terra 

Che 
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Che al fuo Patroclo unito abbraccia Achille 
Pietofl , intenti i ben commefli ufìzi 
Compierono gli Achei . L’ Eroe poich’ ebbe 
Dato alle care incenerite fpoglie 
L' addio dolente, alleggerito alquanto 
L’ alto pefo del core , alfin co’ fuoi 
Mentre incerto il mattin la notte innalba» 
Giiftò del fonno il grato don . Ma lungo 
Non fu il ripofo, alzali Achille, e defta 
I compagni , i guerrier: dalle fue navi, 
Dalle sue tende ei di recar commette 
Non comune tefor, leggiadre fchiave , ‘ 
■Ratti deftricr, robufti muli,, e bovi, 

Preziofi. metalli, aurati arredi. 

Tripodi, e coppe, fculti vali, e quanto 
Tenta il cupido fpirto, e ’l guardo adefea. 
Indi fa cenno all’ affollata turba 
Che al tumulo di Patroclo dinanzi 
Segga fui litò , c sì favella ; Arridi, 

Duci, compagni, ebbe l’ onor dovuto 
La falma dell’ amico; altro n’ attende 
Delle chiare opre fue 1’ alta memoria. 

Di lui degno e di voi : 1’ aringo io v’ apro 
Di magnanima gara: ognun che brama 
D’ agii deftrezza o gagliardia far prova 
Nei giochi del valor, s’ avanzi ed offra 
Di fede in pegno al prò Campione eftinto 
Il fuo nobil fudor. Premio condegno 
Avrà, ciafeun de’ meni fuoi. Dai cocchi 
S’ incominci 1’ agone, a chi pii! deliro 
■Varchi la meta, e gli emuli precorra. 

Premio farà vaga donzella cfperta 
D’ arti e lavori , e un tripode di bronzo 
Ampio e bello a mirarli; avrà il fecondo 
^OD domata poUedra e già feconda 

G i 
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Di bigenere prole; atto ai lavacri 

Vafo capace ^ e ancor dal foco intatto 

DaraHi al terzo ; due talenti d’ oro 

Chi vien pofcia otterrà: 1 ’ ultimo alfine 375 

D’ una coppa a due manichi profonda 

Partirà compenfato. Or via fi faccia , 

La prova dei corfieri : ah i miei tra questi 

Non fi vedranno, effi tuttor gemendo / 

Stan nelle navi defiofi e trilli 38® 

Per r amato rettori miferi ! è polve. 

No più noi rivedrem: geme e s’ arrcAa. 

Pronti fon già gli aurigatori : Eumclo 
Figlio d' Admeto in carreggiar macftro 
Primo s’ avanza, indi Tidide, altero 385 

Pei corridor tolti ad Enea ; fuccede 
Menelao che al fuo Pcdafo congiunge 
L’ agiliflima Etea, pregiato dono 
Del Sicionio Echepolo, che ofirilla 
Al fommo Atride onde in compenfo averne 3^0 
Di Aarfi in ozio alla natia fua terra 
Tra ricchezze e delizie, a fama ignoto. 

Quarto Merioné s’ apprefenta, e ’l fegue 

Antiloco di NeAore: 1 ’ offerva 

Commoffo il vecchio, e sì gli parla :0 Aglio, 3P5 

Nettuno iAeffo della fcola equestre 

Gl’ ingegni ti moArò, de’ miei configli 

So che racAier non hai ; ma pure avverti , 

Son grevi e tardi i tuoi corfier, più eh’ altri 
D' arte hai d’ uopo e d’ induAria ; arte fovente 400 
Natura emenda e vince ancor; la quercia 
Doma coir arte il legnajuol, coll’ arte 
Regge i venti il nocchiero , e ne trionfa . 

Tu fa d’ ufarne e vincerai ; le briglie 

Stringi a tempo ed allenta, ofiferva accorto 405 

Chi precede c chi fegue; il vigil occhio ' 

Guar- 
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Guardi alia meta ; è queAa meta un tronco 
Di pino immarcefcibile che ritto 
S’ alza d’ un palmo in fui terreo, dai lati 
Sponda gli fan due grolle pietre, e angufte 410 
Kendon le fauci della via, che larga 
Stendefi e piana d’ ogn’ intorno: a quello 
Segno t’ addrizza affai per lennpo , c i farti 
Radi così che non v’ intoppi ; ah fora 
Ciò tifo agli altri, a me ram marco : o figlio, 415 
Pi;nfa al padre c all’ onor. Diffe , e al fuo feggio 
Lento tornò, ma col penlìer non parte. 

Pronti ed ardenti in ordine difpofti 
A grado della forte aurighi e carri 
Stanno alle morte , e della meta al varco 420 
Il buon Fenice, per voler d’ Achille, 

Fedele e giufto offervator gli attende. 

Già dato è ’l fegno, i corridor fi slanciano 
Tutti ad un tempo , del rtagel volubile 
Squarciali 1 ’ aria ai fpeflì colpi e frivola. 425 
Si divoran la via, dall’ unghie indomite 
Quadrupedante un calpertio dilFondefi \ 

KabbufFan 1’ aure il crin difciolto , fervide 
Stridon le ruote, un turbine di polvere 
Procellofo s’ innalza, i carri or fembrano 4^0 
Nell’ arena fepolti , ora con tremito 
Del fuol percoffo faliellon li ibalzano : ' 

Curvi i cocchieri colla sferza pendono , 

Sulle terga ai cavalli , un forte palpito 
Ne fcuQte i cori, che d’ onor di premio 435 
Emulo arder tutti gl* infoca e innanima. 

Tenner due volte pareggiata fronte 
L’ agili coppie , ma la corfa ertrema 
Ne dirtinfe il valor; doppiando i sforzi 
Scappa Eumelo ed avanza; a lui vien prerto 440 
Però Tidide e *1 preme sì che . i forti 

. - G 4 Suoi 
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Suoi focoii defirieri ad ogni paflo 
Sembra falir 1 ' emulo carro, e ’l capd 
Sul collo al cavalier pongono •> e ’l fanno 
Della fumante Iena umido e caldo. 44f 

E vincea forfè, o la vittoria almeno 
Dubbia rendea; ma paHa ai Numi amici 
La gara degli Eroi : veglia Minerva 
Sul fìgliuol di Tidéo, nè fcorda Apollo 
D’ Anfrifo i pafchi , ed il Fereo foggiorno . 450 

Dalle man dell’ Etolo allor che ardente 
Pili la folleva a flagellar, la sferza 
Cade repente: Ah crudo Apollo , ei grida. 

Lo fento, il colpo è tuo. Rabbiofa filila 
Corregli all’ occhio in rimirar ben oltre 4J5 
Corfo il figlio d’ Admeto , e i deftrier fuoi 
Che inerme del rettor fentono il braccio. 

Fatti lenti e men docili : ma tofto 

Vendica il torto e ne ripara il danno 

La Diva amica; con gagliarda voce 4<>9 

Che cento e cento acute sferze avanza , 

Fere il cor de’ deflrieri, e in eflì infonde 
Lena cotal che in pochi iftanti il campo 
Perduto riguadagnano; e pur quello 
Ballafle a Palla ( e crederò che tanto 4<^J 

PolTan gara e difpetto in cor d’ un Nume? 

Fama in Fera ne rcfta ) , Ecco d’ Eumelo 
( Come, non fai ) fpezzafi il giogo, a terra 
Cade infranto il timone , i dcflrier pelli 
Spaventati risbalzano , dal feggio 470 

Stordito, fuor di fe 1’ 'Eroe riverfo 
Tra le ruote s’ avvoltola , e la fronte 
Schiacciato in fu le ciglia , e nari e bocca 
Brutto di fangue fenza voce e fpirto, 

Spettacol trillo, in fu la polve è llefo. 47 J 

Guarda Tidide, e ’l tuinofo ingombro 

Schi- 
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Schifando oltre fi slancia; indi più tardo 

Vien Menelao; di Menelao le iraccie 

Segue il figlio di Neftore , bollenie 

D’ arder di gloria < e con tai detti incita 480 

1 corridori fuoi: Su fu, miei fidi. 

Spingetevi, avacciatevi ; già gara 

Non ho col germe di Tidéo, eh’ ei vinca* 

Minerva il vuol ; ma non ci vinca Airide 
Con la giumenta fua; mafchl e più forti 485 
Siate più ratti ancor; v’ offerva il padre. 

Guai fe cefiate . E sì dicendo avverte 

Stretto il rentier che gli fia innanzi : accanto 

Però di quefio fi. divalla e fquarcia 

Non breve tratto che i torrenti alpini 4po 

^er di limo e di pietre umido e fcabro . 

Pur lo fpofo d’ Eléna entro quel fondo 

Teneva il corfo che dei carri oppofti 

Temea lo feontro ; a quella volta ifiefia 

fuor del ritto cammin dechina e torce 4P^ 

11 t*ilio auriga d’ accortezze efperto. 

Ben s’ avvii'ando che al vicin periglio , , 

Non faria Atride alla fua biga avaro 
D’ acconcio fpazio, e fora anco nel corfo 
Rapido men quanto più cauto. £ vano 5oa 

Non fu il penfier; eh’ ei non sì tofto il vide 
Sottentrar brufeamente , Olà , che fai ? 

Grida , che firana furia ì ambi vuoi forfè ^ \ 

Carro, infenfato, sfracellando a carro 

Mandar fofibpra ? or via rallenta , avrai , 505 

Largo fpazio poc’ oltre : i detti fuoi 

Non ode il Pillo , o fe n’ infinge ; allora 

Più faggio Menelao d* un piccini palTo 

Scolla e fofferma i corridori, e ali* altro 

Che palTar vede trafeurante e baldo, {iq 

Scaglia amare rampogne ; Alma di volpe , 
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O ’l più trifto de’ Greci , innanzi ai primi 
Del campo Acheo del tuo foprufo indegno 
Ragion mi renderai : ma va, che fperi? 

Forfè rapirmi de’ mici merti il frutto 515 

Con quei pefanti tuoi ronzoni ì in breve 
Te n’ avvedrai: Pedafo, Etea volate, 

Non n fofira tal onta. Anela ed arde 
La nobil coppia, e impenna il piè: nè molto 
Atride Ita che lo raggiunge , a tergo 520 

Sente il rivai la sferza , e ancor che tocchi 
Già già la meta, è del fuo fatto incerto. 

Ma già compiuti i ftabiliti cori! 

Tornano i cavalieri primo li fcorge 

Idoraeneo che fuor del cerchio alquanto 525 

Stava dinanzi ad un poggetto aflìfo. 

Sofpefo ei fta che pargli udir la voce 

Pur del Tidide , indi gli fere il guardo 

11 cavai dell’ Eroe grande e fra gli altri 

Per fegni ragguardevoli diftinto , 530 

Che roffo ha ’l pelo, ed una macchia in fronte 

Come Luna al mirar candida e tonda. 

S’ alza forprcfo , e agli Achei volto. Oh, dice. 
Vedete voi quel eh’ io pur veggo? ah certo 
Cangio la forte; il correttor che a noi 535 

Innanzi agli altri vincitor ritorna , 

Non è quello di pria, quelle non fono ^ 

Le di Fera invincibili giumente: ■ • 

Por io la prima volta io beai le feorfì 

Varcar prime la meta, ora col guardo 549 

Per tutto il campo le ricerco invano. 

Che mai deggio penfarne ? avrian le briglie 
Di man ftrappate al guidatore? il carro' 

SariafI infranto , e fe n’ andar foffopra 

Cavalli e cavalieri d’ Admeto il figlio $45 

No, non c quel,. bensì Tidide, b deffoi 

Rav- 
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Ravvlfatelo meco . E che vaneggi ì 
Brufco ripiglia de’ Locrefi il Duce 
Del Fereo partegian ; certo fra’ Greci , 550 

Tu per etade e per vi^r pid frefeo 
Dei veder più d’ ogn’ altro : il fenno e 1 * occhio 
Ti vacillau del paro; eh fiedi e taci: 

Segue la corfa il fuo tenor , non erro « 

Eumelo è li lui carro fuo : quai cali , ; 5 $ 

Quai vicende t’ infingi, e trifti eventi; 

Ma tu cianci, c ti bafta. Arcigno in volto 
Riprefe il Prence do’ Cretefi : O fempee 
Dappoco ai fatti , e nella lingua audace , 

Pronto a riffe ed oltraggi : or via fi metta 560 
Pegno in mezzo qual vuoi, tripode o vafo, 

E quale in fuo penfiero al ver s’ apponga , 
Giudichi il grande Arride , onde Una volta 
Dal tuo gaftigo ad emendarti impari 
Del tuo mal vezzo, tracotante. Avvampa 5<55 
Di fdegno Ajace, e mioacciofo agli atti 
1 Verfo 1 ’ altro s’ avanza , c già la riffa 
Fero afpetto prendea , fe non che Achille 
Dignitofo parlò : Che fate o prodi i 
Qual infano trafpono? è di voi degna 57» 

Per si lieve cagion zuffa sì grande ? 

Statevi in pace; il gran litigio or ora 
Eia decifo da fe : mirate . Ed ecco v > ; ' 

Appreffarft vifibili e diftinti ' i- 
Cocchiere e cocchio , e i corridor fapcrhl * 575 

Spoglie d’ Enea: movon le ruote e i pafii 
Leve cosi che la libata arena. , ^ r. i 

Quafi dell’ agii piè 1 ’ orma non fente , t ' • . i 
Nè più che in onda fi ravvifa il ibleo ;' 

Dall’ alto cafro che d* argenteo Ragno 
Commeffo e d’ oro in 'vaghi rai sfavilla, '* 

Balza di fchizzi poivecofi afperfo ; - . ; .. . . ■■ 

• Di 
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DI Minerva I* Eroe ; dal giogo rcioglie 

I famanti corfier Stenelo, c pronto 

Stende al premio la deftra; ai fervi fuoi 585 

II rilucente tripode, e la bella 
Valente fchiava di lavor raaeftra 

Diede a condur dentro la tenda : intanto 
Lieto Tidide tra i comuni applaufi 
Terge fui volto 1’ onorate fiille. 5po 

Vien dopo quello Antiloco cui frode 
Diedcs il proffìmo onor j ma ftretto ai fianchi 
Gli è tuttor Menelao, nè più difcofto 
Da lui fi fta di quel che ruota in corfo 
Stia da cavai che con la coda eftrema 5P5 

Ne rade il cerchio, ancor che T altro in pria 
Quanto un trac d’ arco il fi lafciafle addietro. 
Cavai più grevi , e men perita delira 
Fan Merión quatto e non pronta: alfine 
Guasto, mal concio, fanguinofo il volto 6oc^ 

Coi dellrier fiacchi in fuo rancor fi mollra 
Ultimo Eumelo. In rimirarlo Achille 
N’ ebbe pietade: Ah fenza onor, difs’ egli. 

Solo llarà chi nel valor primeggia? 

No, s’ emendi la forte; a lui s’ accordi tfoj? 

Il fecondo de’ premj . Ognuno applaude 
Che favore a virtù fventura accrcfce: 

Ma r ardente Nclloride, Che fento? 

Grida , Achille , che penfi ? a me tal onta ? 

Non fperar eh’ io lo foftra: e che? dei Numi 
L’ aperto disfavor fia dunque un dritto 
Per tormi il premio mio ? bella è pietade 
Quando ingioila non fia: fe il cor ti fpinge 
A compenfar 1’ altrui feiagura, alTai 
Sta nella tenda tua d’ oro, di bronzo, 61$ 

Coppe , dellrieri ; abbia d’ Admeto il %lio 
Dalla larghezza tua favori e doni 

Mag-9 
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Maggior del mio, pago farò, ma queAo 
Quefto premio d’ onor eh’ è frutto e pegno 
Della dcftrezza mia, non fia eh’ io ’l eeda 
S’ altri eon 1’ alla a me noi toglie. Arrife 
Placido Achille- che in fuo core applaude 
Al magnanimo ardir che il fuo fomiglia: 
Antiloco , rifpofi , i dritti tuoi 
Vo’ rifpettar come i configli ; avrai 
Tu il guiderdon della vittoria i Eumelo 
Abbia in compenfo il preziofo usbergo 
Di bronzo fpleodidilTimo eh’ io trafiì 
Del peno al Licio Afteropeo; tu vanne, 
Automedonte, e qua 1’ arreca. £i torna, 

E Io porge al Fereo i quei dell’ arnefe 
Altero men che del favor d’ Achille, 

Sorride al dono , e ralTerena il volto . 

Nè men gioconda il Pilio alla polledra 
Stendea la mau, quando la fua nel mezzo 
Alzando in atto imperiofo , e agli occhi 
Spirando ardor dì generofo fdegno, 

S’ avanza Atride , e, Olà, grida, t’ arrefta, 
Ufurpator dell’ altrui dritto ; araldo , ^ 

Dammi lo fccttro, io vo’ parlar: voi Greci 
Udite, odimi Achille. A tutti anello 
Che questo audace con iolìdia e frode 
Precorfe.a me, che i mici dellrieri clfefe , .• 
Che in fondo d’ un burron col carro infranto 
Fu li lì per cacciarmi ; or qui de’ giuochi •' 
Le leggi imploro; voi Primati e Duci, . 

Gì udicate fra noi; nè fia chi guardi" -nir : .1. 
Titoli c gradi, eh’ io, detefio e fdegno ' -mv 
L igia fentenza e da rifpetti cllorta ,i j 

Sol s’ afcolti ragion . Ma che fa d’ uopo.< ; 

Di giudìzio o parer ? te fielTo appello, ' / . 
Tc vo’ giudice, Aptilocoi t’ avanza, j.. 
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Sta dinanzi al tuo carro, alza la sferza,' ^ 

Tocca i cavalli, e per Nettuno cqueftre 

Giura, s’ hai cor, che con perfidia indegna 6^% 

Non foverchiafti chi di fpazio c d’ arte 

Tanto già. ti vincea . Sommeffo in atto 

Antiloco rifpofe : Inclito Atride , 

Perdona il fallo mio; d* età, di fenno 
Maggior mi fei , giovine io fon , t’ è nota ddo 
L’ ebbrezza giovenil , di gloria i moti 
Sente ben pii! che di ragion le voci • 

Eccoti il premio , è tuo , troppo mi cotta 
Se fpergiuro T acqoifto, a me fia pregio 
L’ offrirlo a te ; fe il tuo perdono ottengo, 66^ 
Tutto acquittai ; non è tefor che vaglia 
Il preziofi} onor d’ efferti caro . 

Soavemente a Menelao nell’ alma 

Scefer quei detti , e raddolcirò il core 

Che d’ ira ardea ; come rugiada eftiva iSjo 

Rinfrefca arida erbetta e la rifìora. 

Garzon ben nato, oc m’ avvegg’ io, riprefe. 

Che il fenno tuo benché fopito alquanto. 

Non è fppnto però : dono all’ etade 

L’ emendato trafeorfo, a te d’ efempio 

Sia però quetto che a frenar i’ infegni 

Gl* impeti fconfigliati ; il premio mio 

Di buon grado ti rendo; or si 1’ hai vinto 

Colla modeffia tua, quefta cancella 

Tutto il mio fdegno ; altro non Tento adeffo 686 

Che i meni tuoi, quei del fratei, del vecchio 

Padre tuo rifpettabile , che tanto 

Soffritte già per mia cagion . Tu fegul 

Il tuo valore a fegaalar; io teco 

Gara avrò d’ amittà: ciafeun coaofca 68$ 

Che durezza ed orgoglio ettrdnj affètti 

Sono air alma d* Atride, e s’ et talvolta 

Frc- 
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Frena T audace , il generofo abbraccia . 

Tacque , e lafciando la poliedra , il vaio 
Per fe fi tolfe, i due talenti d’ oro tfpo 

S’ ebbe Merionc. Un’ orecchiuta coppa 
Reflava ancor > quinto de* premj : Achille 
Prefela, e in mezzo degli Achei pafTando 
A Ncflote accoflofTì, e a lui la porle 
Colla fila mano. Inclito vecchio, ei dilTe, 

Se a te 1 ’ etade meritar non lafcia 

I premj del vigor, quei però merti 

D’ alto confìglio, e fperienza , e zelo 

Per la caufa di Grecia : or quefto accogli 

Ch’ io godo offrirti , monumento e pegno 700 

Di Patroclo, di Patroclo, che dato 

Più non ti fìa di riveder, ned egli 

Più rivedratti in terra , egli che tanto 

T’ a-veva in pregio c in riverenza. Eccelfo 

Campion de’ Greci , Neftore rifpofc 705 

Col volto efpanfo di letizia; il cielo 

Mercè ti renda, poiché intendi e fenti 

L’ onor che deffi a una si lunga etade 

Spela tra 1 ’ arme , e a quell’ efperto fenne 

Ch’ ama pofarfi in fui canuti crini . 710 

Gradifco il nobil dono; in fin eh’ io viva 

Mi fìa pregiata ricordanza e cara 

Di te non mén che dell' amico eftlata 

Troppo degno di lagrime: tu fegui» 

Onora il cener Ino; potefli anch’ io 71$ 

Onorarlo coll’ opre . Oh fofs’ io quello 

Che in Elide già fui quando gii Epcl 

Fer quell’ efequie sì faraofe e conte 

Al Re loro Amarinco , e i regj figli 

Dieder giuochi fplenni; o quai memorie.* 71.» 

BupraGo ancor tutta u’ è piena : allora 

Neftor veduto avrefiii qe oc fon 1 ’ ombra. 

Quan- 
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Quante vittorie in un fol giorno! io vinfi 
Cleomede nel cefto, in lotta Anceo, y , 

Quell’ Anceo di Pleurone, Ificlo al corfo, r/ 7 * 5 ' 
Fileo nell’ afta, e Polidoro j un folo ^ 

Coi cavai mi precorfe : uno? che dico? . • 

Più eh’ uno era coftui : bafta nomarlo, 'r 
Fu quefti Attorion, men uom che moftro; •) r - 
Quattro man, quattro braccia; egli le briglie , 73 a 
Keggea con due, coll’ altre due vibrava ^ 
Doppia sferza incelTante, eppur qual era f,s. » 
M’ avanzò d’ alTai poco: o imprefe! o tempi,» 

Voi fvanifte per Tempre. Or della fama • ; 

La lizza è voftrà , o giovinotii ; io pago 73 J 
Di quanto ottenni ai voftri merli applaudo , 

Partì liete Pellde, indi propofe 
L’ agon del cefto, afpro cenarne e duro. 

Vero ludo di Marte. A chi conceda " . 

DiflTe, Apollo Vittoria, un toro alTegno , 74» 

Che folla mandra iìgnoreggia ; al vinto 

Sarà conforto ‘un’ ampia urna lucente 

Atta a lavacri. O^nun tacea librando 

Col periglio le forze; un folo alzofli 

Uom quadro, e faldo, alto, nerbato, Epeo, 74$ 

Epeo figlio di Panope, famofo 

Di tal arte maeftro; ei per le corna 

11 toro afferra, indi col guardo intorno 

Squadra la folla, ed un forrifo fciolto 

Di tranquilla baldanza , Or qua s’ accofti 750 

Grida , chi nntre la vaghezza infana -, t 

Di queft’ urna ottener; del toro in tutto 

Perda la fpeme, è mio, fchtetto favello, ' ^ 

Proprio mio vanto è ’l cefto ; or non vi bafta r 

Ch’ io vi cedo in battaglia? egli è ben dritto 75 J ^ 

Ch’ altri in altri cimenti anco a me ceda; k 

iTutto a tutti non -lice, lo ve n’ avverto, - * 

Achei 

JivJ 
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Achei compagni! e le promelTe attengo^ 

Guai chi mecó" s* arrifchia , ed o(Ta e iella 

1>J’ andran mal conc'c, c fia ’l penlirfi lardo: '] 6 o 

Pur fé alcun ofa cimeniarfi, almeno 

D’ aflìftenti e domcdici una froua 

Abbia d* intorno a fe, eh’ io temo al certo 

Che fenza ajuto di Araniere braccia 

Non ritorni alla tenda. In volto i Greci 7^5 

Guardar 1’ un 1’ altro di terror comprcli 

A tal parlar: ma quei ficuri detti 

Siizzofa picca fufeitar nel petto 

Dell’ animofo Eurialo , ultimò germe 

Della fchiatta di Talao. In lui 1’ orgoglio 770 

Tidide attizza! ei che n’ ha cura e zelo 

Della fua gloria ( e men 1’ avefle ! ) il punge 

Con tai parole: Or non fe* tu pur Aglio 

Di quel MeciAeOt che a memoria noAra 

Allor che in Tebe riparammo i torti 77$ 

De’ noAri padri « e d’ Edipo alla tomba 

Rendemmo onori « in queAo giuoco iAeAb 

Vinte tutti i Cadmei ì Tu pur A>vente 

Non lenza laude del paterno efempio 

L’ orme feguiAi, ed or fenza contraAo 780 

Cedi il tuo premio! ed ifmagar'ti laici 

Dalla burbanza di coAui ? S’ accefe 

Eurialo e forle, ognun i’ ammira! Epeo 

Con pietà lo fogguarda : il Ado amico 

Gli fafeia i Aanchi del fuo cinto! e gli arma 785 

D«’ crudi cuo) di bue AlveAre il braccio. 

Già fono accinti i due campioni; entrambi 
S’ afforzar falle piante ! entrambi a un punto 
Levar le mani ; afpro conAitto , i ceffi 
Le percoffe avvicendano! 1’ un 1* altro 7pò 

FanA inciampo taloti talor giù piombano 
Con ruma e fracaITo> «kU aliernarA 

U Un 
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Un tempeftofo martellar , un forte 
Sgretolar di mafcclle, un crofeiar d’ ofl*à ,, 

Tal che ne fremi . Vigilanza e fchermo 7P$ 

Più che vigor foftienc Enfialo : alfine 
L’ altro con tutto il ponderofo braccio , 

Cala fui capo' e ’l coglie appien ; 1’ Argivo 
Dicrollafi. , diftorcefi , dà, giù , , r 

Sgangherato . Io ben tei dififi , efclamà 
11 magnanimo Epeo ; nè tardo al vinto , 

Stende le mani, e lo folleva; un grido , 

Manda Tidide d* alto. cruccio, accorre 
La fida turba , e lui vacillante egro 
Giohdolante ia tefia, e nero e denfo 80$ 

Sangue fgorgante dalla guada bocca' . . 

Traggano a fiemo alla remota tenda. 

Tripode di bell’ artCj e feorta ancella 
Premj fon .della lotta; offronfi pronti 
Aiace il poderoib e ’l deliro UlilTc* 8 ìq 

Già fenza indugio le torofe braccia 
Avviluppando, avviticchiando, al petto 
Fan nòdi e al collo ; dei tallon gagliardi ^ 

S’ avvalla il fuol fotto 1 ’ impronta, oppofté 
Le fronti s* appuntellano, qiial vedi Si|. 

Due grofie travi le fibrofe tefte 
L’ una all’ altra appuntar fodegno al tetto 
Di forgente magion ; premonfi a gara 

I larghi petti , lottano riluttano. 

Le man robude incavalcate, iDohda ^2d' 

Megro il fudoc , dell’ inarcate terga 
Senti i nodi fcricchiar, grode fui collo 
Scoppiar credi le vene, e in fu le fpalle 
Gonfio s’ innalza e illividito il fanguC. 

Vat}0 travaglio, che nè quel nè quedo 825 

Può r emulo atterrar; cede c ritorna 

II piede a un punto ; e in duro giucca altenib ^ 

"V -i Si 
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Si biUnciàD lé braccia: alfine K)*ct’, 

Orsù, dice, fpacci anici',* i Greci, Uliffe, 
Stanchi già. feorgo, attira più. certa* e breve 
Prova fi faccidf dal terreno a forza 
Leviimei in' lilto, io' tè, tu me. V* affente ■ 
t,’ altro, r afferra fi Telambnìo^ e 1' alza ' 

£ fofpefo Tei tien ; ma non ifcordà 
L’ Itaco l‘ atti fue , colpo improvvifo 
Vibra al ginocchid col talìoo , forptefo 
Trabocca Ajace, c’i fu»l col dorfb im^ontai 
È trae pUr feco 1’ abbracciato Uliffe m * ! 

Che gli cade fui' petto. Alto d* applàbfoi', , , 
Mandar grido gli Achei ; forgono in fretta * ’ 

I lottatori, di Laerte 11 figliò ... . 

Saggiò fue forze; or chi poiriàsd’ Ajace 
La valla mole follevàr? lo tenta «isr j: 

Più volte indarno, e ne lo fitiovè appena. 

Ma non contento il Salaminiò, e vago > 

Di ficattarfi il tempo coglie, e T- aitro ' i 

Già vacillante pel gran pefo a un tratto ■ 
Cogli appuntati golnill e col póndo 
Dell’ ampio tergo iqtìal di fnaffo enorme » ■ 

Si lo percote , il'gràvà si, che a terra ! 

Riverfo il manda, e fquilibraio anch’ cito 
Cade , ma fonò il fao rivai fi pefta . • 

Altro giuoco, altra gara. Or tjuà fi iaoild^*' 
Dific Pelide, chi defia far proVt ” 

Deir agli piede; il vincitor prtinierò '< 

N’ avrà nòbil mcrtede, argenteo nappo • 

Di f^uifito lavor; più beh più trago «V. • 
Mal non fi vide in terra, opra ammirandi 
Degl’ ingcgnbfi di Sidon maeflri.j fis.-ni 
Lffb in Lenno i Fenicj al Re Tointe ' S 

Periaro in donò , indi ad Euneo pervenné, 
Ruqco diedclo a Patroclo y rifeatto* i, - ■ 

• il ) DJ 
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Di Licaon Prence di Troja: or,quefto. 

Offro in conquifta al pià .veloce » avranno 
Gcnerofo corfiec ■> talento d’ oro ^ 

1 due fegnenti > ecco lo ftadio»^ed,ecco 
La meta eh’ io v’ addito . A ,qucAe voci 
Sorgono pronti ad un tnèdefmo iftantc ... 

Antiloco vivace, e de’'Locreli , , - 
L’ impetuofo .condouier ; nè tardo 
Con forprefa comno . ve di apprettarli , 

L’ Itaco infaticabile, no n< domo f."- . .n; 

Dal recente travaglio, ond’ anco ha fparfo ,i 
Di polve.e drfudor le fpalic e ,’l volto. 

Ciafeun già lungi .è, dalle, naoffe , agli altri 875 
Simile a ttral fpinto, da cocca avanti ,, -, 

Vola il figlio , d’. Oiléo ; .ma cotti! onda onda,- -■ 
Preme ed incalaa, tal d’ Ulifle il piede • 

Rade il piè del .Locrefe , e già. la polve 
Smotta dall’ un l’^ orma dell’ altro, avvolge , 88 * 

Con liete voci e con pcccotte palme . . 

La turba rincoraggialo e lo fprona - , 

L’ emulo a trapaffari Minerva , aita,, , , • , 

Grida Ulitte in.,lno cor } molto, non lungi ^ ... .t 
Era la meta, appo la raeu appunto , 88 jr 
Sangue dl.bqoi {cannati e feoocio fimo ^ . 

Rendea lubrico il fuolvi’ ard«nt«j Ajacc, 

Tutto già pieni diffua^,v|ttoria e baldo • 

'Non avverte, il • pattume , c ,’i tocca c ftrifcjai 
Sdrucciola il piè balena. il corpo, il mento 850 
Batte il fozzo.r terreo, trafvola Uliffe j x.,...,' . 



Refo già da -Minerva agile, e Icye^ ,, 
Qual s’ale abbia „aUc piante, c in^mesao ai pUufi 
Deir acclamante, popolo feftofo_ ,.j ; 

Varca la meta,. e del iwamaio nappo_ 

Fatto è già pollittot. Crucciofo Ap^c^,. .V:;j iìi;r.-. 
Pur fi rileva, e fanguinofi e lordi 

fichi*-, 
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Schizzi cacciando daU’ immonda bocca 
Pei crini afferrà il fuo deiiriero > e , Sia , 

Crida , che può me non Uliffe al corfo 900 
Vinfe, ma Palla, a lui mamma' e ntìtrlce 
Che dal bambolo' fuo mai non fì parte. 

All’ atto, arceifo, ai difpettoiì accenti' 

Un alto fcoppio di feftevol rifo * ' 

Per tutto il circo rifuonò . Ma pago P05 

Del terzo premio, fogghignante e'gajo 
Amiloco innoltroìTi, e difle: Amici, 

Impenfata novella ! oggi la ‘forte * ' -- 

Si dichiara pei 'vecchi: ecco di tutti • • • 

Io minor d’ anni ultimo vengo, e'’l*primo ipial 
Queù’ uonx d’ un’ altra età ^ térribil veglio , • - 

Chi creduto r‘avrià?'por ei si falde < ' 1 

,Ua le ginocchia, che neifun de’ 'Greci " ' 

Lo vinceria , trattone Achille: il^detto - ' 

Gradì Pelide, e rimbelliffi in Volto.'' • ' 915 

'■Poi del poflènte Eezion la fpada ' 

Dal bell’ elfe raggiante, e l’ elmo, e 1 ’ alia, 

E gli altri arned militari in 'mezzo ♦ 

Pofe del circo ,^ e^ perigli ofo invito ‘ ‘ - 

Fece a chi'"voglia'^nell’ agoh far prova ' j <■ pio 

Se dell’ emulo fuo polTa col ferro - >< 

Saggiar le membra ed isfiorarne il fangue. 

Di Telamone c di'Tideo la prole ' ' •> 

S’ apprefentar, coppia ben degna. L Greci 1 : > • >* 

Tra’ due campioni parteggiando’ incerti ‘ pif 

E fofpefi fl ftan ; tre volte i prodi 

L’ un fopra i' altro d fcagliar, tre volte ‘ ^ 

De’ gran brocchieri fi sferrar le piaftre, • 

Ma non ceffer però 5 nel quarto* aringo ” 

Spezzarli i feudi , e dei contufi usberghi ' 

Sorto il grand’ urtò illividir le carni . 

Dall’ afta intatte / Infellonifiì alfine 1 ' ' ’ "i 

H 3 ’ ' . 1 » ’ 
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La forte gara, C di conflitto oftil«', • « - .t ? 

Prcndea fèrabianza , che de picch# oppoft* , - ' 

Già della ftrozza alP acceflibil vare* ... 
Volgean It punto micidiali . Allora . ; / t 
Sbigottirono i Greci, e per la turba ; 

Si fparfe un focdo bisbigliar: che fia? ' 

Chi fa fe poche fanguinofe fiillc ; • * 

Baftino all’ afta vincitrice ì il corfo . • , , ?40 

Come frenar? chi per Ajace ha tema. 

Chi per Tiòide, ognun per,arobi. Ah bafti » , , 

S’ alza Un grido commi: baila» ripiglia , . 

Pelidc ifteflfo» ahi campioni, in forze j 

Siete pari ‘e in' ®nor, tra voi divifc £ . ^45 

Siene tjueft’ armi, e ’l gcncrofo fangue • > 

Di Troia a danno, e in prò coraun fi ferbi», ... , p 
Globoidi ferro, enorme mafta e fcabra . ; 

Qual pure ulci dalla fornace, il fello • - 
De^ cimenti prefenta : eflTo agli atleti 
Travaglio e premio, che di quello all’ arme, , 
All’ artii, aUa coltura util metallo , . 

Darà dovizia a chi l’ acquilla . Olfrirft . ; ' 

Ai faticofo agon dell’ ofte Achea , 

I più nerbuti mufcolofi corpi , ^55 

Leoiueo torceggiante , c Polipetc 
' Tempra di fcoglio, c 1 ’ inconcufib Ajace, 

Ed Epco dal gran polfo> Ei fu che ’l djfco 

Primo rotò, ma di 'fua forza in onta 

Si fu mal deliro allo fcagliar, che i Greci jjdo 

L’ accompagnar con largo rifu : ci llelTo . 

Rifc cogli altri, e replicò tranquillo: .,>■ 

Tutto a tutti non lice - Oltre ben oltre ' 

La polTa andò di Leontco, pur questo 

Pafsò Ajace d’ un tratto: alflne abbranca 

li vafto globo Pohpeu, e lungi 1 

Col fuo braccio indomabile di bronco - . 

: j. . Lo 
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J.Q slancia sì che ogni confin fegnato 
Degli altri emuli fuoi irafccnde e varca 
D’ altezza e fpazio; nè tal gitto e tanto pyo 
più lo fconciò di viHand che fcaglia 
La fua vcrghetta onde raccor nel campa 
Vagante branco di difperle agnelle. 

D’ applaufo e di ftupor confuib grido 
Alzar tutti gli Achei, de’ fuoi f-guaci P75 

Corre intanto uno {iuoloi e mani e polTe' 
Congiunte infieme inver la tenda leoio 
La conquiAata fua malfa 11 porta. . 

Poi fulia fpiaggia una navale antenna 
jpa porre Achille , e vuole inlìem .che ad effa p8o 
Sia per un piè con fotti! 'fune avvinta 
•Timideita colombaw Arcieri illuftri, 

Sia quella, diffe , il voftro feguo: a quello 
Che la trafigga di fua freccia , io dono 
podeci feuri ambitaglienti, ed altre ■- p8$ 

Tante femplici accette avrà chi folo ...r 

Tocchi la corda. Ecco lo Arale ha pronto . 

L’ cfperto faeuier Teucro, e nell’ arti - y 

Di Creta iftrutto Merión} ma ’i primo ^ 

Gonfio d’ altri fuccelll in fua deÀrezza - •> ppts 
Tutto s’ affida e ’l cielo obblia. Primiero ; 

Scocca alt uccel, ma non lo coglie, e ’i. manca i 
D’ un punto fol; cade fpczzato il nodo . . ~ \ 

Che ’l piè ftringevai acclama ognun, fol egli ; 

pi fc ftupifee , e non è pago. Allora ppj' 

Lo Arale incocca il buon Mertone , e voti j. 
Alza al Nume dell’ arco; errava incerta 't. .1. 

La mcfchinclla liberata indarno i,. t r i 

iioteando nell’aria; il ferro acuto. 

'ptfchiò, colpì, la trapafsò , ricadde ' «ipod 

Al piè del frecciator : dritto precipita 
(.a colomba full’ albero, e fofpefa 

H ^ Po-! 
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Pochi iftanti ile ciondola, le penne 
Stende quali a volar, trabocca, c fpirs; 

Feftofe voci alto levarli , acqui Ila I005 

Le fue feuri il Cretefe, e Teucro impara 
Ch* ove manchi pietà, valor non bafia. 

Ultima alfine la tenzon dell* alia 
Propofe Achille , e un tripode di bronzo 
Tutto fiorito di leggiadri' intagli loto 

OfFcrfe in prensìo , indi una picca 5 afpira 4' 
Merione iAelTo anche a tal gloria . Alzolfi t 
Poi riverente s’ arretrò, eh’ ei feorfe 
Mover 1 ’ eccello Agameonón che brama 
La memoria di Patroclo e d’ Achille IC15 

Col fuo braccio onorar. Di Teti il figlio 
Faglili incontro , e per la man lo prende » 

£ con tal detti Io previene : Ah troppo 

Cortefe eccedi , o fommo Duce, è noto 

Che al paro in grado ed in valor grandeggi; toio 

Nè teco alcun gara vorria, nè degna- 

£ di te quella gara. Affai gradifeo 

Il -tuo bel cor ; di grato fenfo io pegno . 

Quello tripode accetta, avrà la picca 

Merione: è pago- O gcnerofo c grande * loa 5 

Rifpofe Arride t in cortefia fublime 

Come in t valor, grato m’ è ’l dono, e i feolì 

Del don più grandi : monumento illuùre 

Dell* affetto d' Achille, eflb fia fempre - - ,• » 

D’ ogni conquilla mia vanto il più caro 1030 

Tal fine ebbero i giuochi, e pien fu ’l circo 
Di feflofo clamor ; gli Achei membrando 
1 varj eventi dell’ agon , ritorno 
Fe^o alia havi V ove gallar giocondi ^ - 

Dopo le menfe un placido ripofo. 103$ 

-v. yER,; 
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OS SEK.TAB1LI p'iB. MECCANISMO ESPRESSIVO 



- - ILIADE, canto' XXIII. 

V wt K ^ \ i. ' V . , , 

t .1 -’L'. i 

'A€hillt ‘ fdrAjato fuhlfdo 2i 

Ora» Vi' 59i Volg. Poet. v. io5.'‘ Lett. p. io. 

(' ‘ -.1 W 3 f. .1 '! J.- 

^ fin vàKv^Katff/Stio SahAtvnf " 

Koro (iafui'WA^Uf , \ i,.' / 

7 :;G't .'/■ . ■ j, i. l (;■, A 

Cammino ptr.httghi difatgnaU e ' fca^rej% , r’j 

E'. r ' i, ) * ' iJ "Ui*i IV ’ir;, .) 

Om- V, ii<l. Volg. Poet. v.:; 194. 'Leu. p. 

■r ‘ , 'u '-X 

n«A« i"' areifm:, xuìiteiita , Tnpccirm oc, t tx(itn . r'nìJot * 
Suona tardo e lugubre chiamando un morto. IX 

- ' ' ' ■ : ,• f ' i'i.'.V • ; ■ ■ 3 

Om. V. 2M. Volg. Poet. v* J05.- Lat. p.: 28. * 

i> co:. ij'I 

4ri/x»r xixKoexur TlaTfaxtjtot ìnkaio,,', 'b on^.Tj. 'cr''.? 

c; •• . vy;j .3 'Cri ;■ 0;. 

' -Aggiramento aftuinofo d' Athillt intorno i 

i.- -‘d.la bara di Patroclo ì : ■. :: ?*t ;Q 

Om; V. aaj. iVolg.. Poet. v<. 3o6..L*tt..ivi. . 

L C ' V-* ■vt- ^ ** ‘P -7 'A' 'JÀj * *I 

E/JW^ar/ 90 pa Ocupxalot al»* rcy«X(^**P • 
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Curri in earf» che ÌAlt.*n$, 

Ora. V. ^6t. Volg. Poct. V. 430. Lett, p. 40, 

Afftaam J" «e»#»» fi%r 'ra’Kuparvfjf 

A^on I'* [tiTKìf*. 

Enmelo pree'tpitMto d*l carré : 

Om. T» 394. Volg. Poet. v. 470. Leu. p. 44^ 

Awwf IX tit/inì vttft rptx^r t^t>wKiaSn 
AyX’ttyif 71 Tte/i^pvpt» ct/4te <n gpycct TI 
^puài^fv S'i fttTtìTu IT* appun . 

V«m» alto e forte. 

( Bella collocat,ion di panie. ) 

Orti. V. 66^. Volg. Poet. v, 744. Lett. p. 

Of i^ht' mp/uio J'* lUi'Tix’ «fi»/) iva fjiiytirt 
Ti/yfia^wt tf»f lìuraToot Et«h . 

Lotta . 



Om. 'T. 714^ Volg. Poet, v, 817, Lett. p, 70, 

Tirgtj'a i* «fot rum Spuameitf «t» 

L^)U/Xifee Ttpmt ■ XeCTK S"! f9D®‘ pur lìpUf 

JJuKrat S't ffpiitPiyyis «yu TKÌi/piu vitet 
A>l*av ^imMiTo-aa arti'papup , ' 
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L' ILIADE D* OMERO 

CANTO VIGESIMOQUARTO. 

argomento. 



fd flratAa del t$rfe di Ettori . ,/tpol- 
lo nel contilio degli Dei declamo contro ^uejla barba- 
rie . Giove manda a chiamar T elide e le commette 
d' indurre fuo figlio a rendere il corpo di Ettore ac- 
cettandone il ri/catto. Colloquio di Tttide e d' Achil- 
le . Priamo mojfo da un' infpiraz.ione celefte delibera 
di andar alla tenda d' Achille a ridomandar il corpo 
del figlio-, e fi difponf al viaggio malgrado le rimo- 
firanx.e di Ecuba . Mercurio per ordine di Giove fi pre- 
fenta fiotto fiorma d’ un giovine , e gli fi fia ficorta . 
Conver fiat-ione di Mercurio e di Priamo .Parlata pa- 
tetica del Re ai piedi d' Achille , e pianto reciproco 
d' entrambi . Achille moffi t a pietà rende il corpo di 
Ettore a Priamo che torna con ejfio a Treja . Concorfie 
* pianto dei Trojani al loro arrivo . Lamenti d' An- 
dromaca -t d' Ecuba-, e d' Elena fiul corpo di Ettore: 
funerali e fiepoltura di quell' Erte . 



SOti 



1 
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VOLOARJ22ÌAMÈNTO 



=:.A>t.. .' : - ( r^l.ìAO 

LETTERALE'DEL' TESTO , 



CAOTO VIGÉSIMOgUARtO <«). 



Adnnàiizà fi fcióire, e i popoli fi ^iiperJ 
fero ciafchednnó alle telcri navi . Quefti penintd 
penfavand alla cena' e a deliilarfi del dolce fotìrfòi 
Ma Achille memore del caro coittpagHO, piàngeva» 

'nè 






<<i < fUM - * »■ -n.»^ I ■ iì ii iiì ii V - I l 'tfiirn. a 

ì^ (») Ariftarro' éi Ariftofine (jritnatiei antichi*, 'chiamati; à 
ttgiofife dall’ ErnfftS i fi» Mudaci degli uamihi ^ e poteva 
giungere ì fiU iriftnfati i foftenaeró che quello libro hori fouò 
d’ Omero . Àgamenrione non fece più crudele ingiuria adAchiJ, ^*^ 
le Col rapirgli Bfifcidejdi qiiella che fanno colforo al JorPoei ~ 

Ita - .j. i.' iM -• rt i-t I < ^ 



ta coll’ invoiargli'qiKllo libro, che ne vale molti degli altri - 

nJtti* Certo è ebe ià tàlea 1' lliAle àiua altro yé ’”^ 



per non dir nitti 



a’ ha 
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OMHPOY ÌAIAAÒS 



^A-tilAÌAi i rPAMMA 

"E'inypttpiù. 

A’À4if , 

Ì2’ j rie/*jufi^ i’ixW K»<« Kttfiù» y yiftt A’x‘^“* 

A'**. 

ÌT2’ , rtKur 'ilK'apm t«t0« hórpvf *ipu> ùn'K A > 



! . 



./\.T’to S' «yùr y X«9Ì,j'< So«( tri /»«f »x«ro4 
. E’ffx/i'i'tWT' linat ’ <a>ì (lir S'ópvtM (ttìarw «'’j..?; 

. TVc» «s yKinifi mpVKfAcvaii . ‘‘t-ìv'’'/ 

' ^ ■ j ■' . V ÌCx^é% 

■ I - I • I ...... li. i f ii ■ • ■■ • l i i • m i r f I " ■ r ■ ' i l i ■ ~ I ■ t 

n* h» in cui Òmero fi moftri piìi efpreflaniente Draìnatico , an- 
zi Tragico; ninno che prefenti fcenc più toccanti « efpreiTe coti 
piu d’ evidenza è di verità . Può dirfi veramente che Omero ^ 
abbia' qui firappaco il pennello di. mano alla natura nel ino-' 
mento il più patetico . Non fi può contemplar quefio quadro . >, 
fenza bagnarlo di lagrime. Un tal pezzo può ben far perdo- > 
Mare àgli altri molti difetti ^ e. tende fcufabìle 1’ eccefib dtlP 
cnnifiafmo che hanno melci per un pittore che te dor- 

'• ' _*' ■ ■ • c 
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Canto Vlgt/imoquarto . 

nè lo prendeva il funno domaror-dellc-cofc, ma ri- 
voltavaiì di qua e di là bramando la vigoria e il 
buon valore di Patroclo • Quante cofe avea fatto 
con lui > quante fatiche foiferte , e battaglie d’ uo- 
mini , c valicato moLefte onde, tali cofe rammen- 
tando verfava copiol'e lagrime (4) : ora giacendo fa 
i fianchi , ora fupino, ed ora boccone, ed ora rit- 
to forgendo raggiravaù anliofo ai lido del mare {h ) , 

nè 



miglia un po' fpeflb, là poi talora rirvcgìii'lì con tanta fubli> 
mità. Che diremo ora del Jenlio che trova quello libro lan- 
guido e freddo > e del Davelio cke aderilce all* opinione dpi 
lopraccitaii Scoliaili fandato lopra argomenti i più frivoli? Ma 
già di rutta quella popolaglia Gramacico-Scolallico>Ftlologlca 
j>uò dirfi ciò che dill'e Achille di Patroclo: 

• f'tet f fig-Mt htu M , nm covre e menti . 

Ca^AKOTTl. 

(e) Quaou nobiltà fpirano I feniimenii d’ Achillei Egli 
non lì richiama alla memoria i piaceri e i trateeoimenti eh* egli 
ha guftati con Patroclo , ma i travagli che hanno foftertt , c t 
pencoli a cui li efpofero inheme . Il Poeta in ogni occalione 
follenia ammirabilmente bene il carattere d’ Achille . Sia eh’ ei 
coinbarta o eh’ ei pùnga, egli è feropre Eroe. Pove. 

Merita d’efl'er qui riferito un pecr.o in^fie di Luciano nel 
Toflàri , Dialogo in cui s’ introducono un Greco ed tino Sci- 
ta adifputar tra loro qual delle due nazioni deile prove d’ ami- 
elzia più eroiche, Qjiefto fquarcia è anche preziofo perchè 
mollra 1’ origine di cotelle facre amicizie, e fa fentire che il 
loro carattere fu Tempre proporzionato ai bifognt e alle eir- 
coflanze fociali, opinione egregiamente fviluppata da un illu- 
llre moderno. Così dunque parla lo Scita; ,, Or ti efporrò 
,, guerre , uccifioni , e morti fofferte a prò degli amici , ae- 
,, ciocché tu feorga che le tmprefe voftre fono un giuoco ap- 
petto alle Scitiche .Benché non è fenza ragione fe nori ave- 
,, te a vantarvi che di picctole cofe ; perciocché non vi fono 
Il tra voi grandi occafioni di fegoalar la vtdlta amicizia vjven- 

„ dft 



Digilized by Google 




n'. r - _ 

K^cuu ,•„©. . 

5 H//>« «A- tV/nW’ t,-s« f ,V5i 

nscr^ox^tt woit's), "T» ^ mvat »’J- 

HT <;«V, «rJ, wVs; ’ 

. Ay/p.. ^ 

IO AAar .»/ X«w*«>,x« i>ioTt' ^ oin’ 

Y»««, «Aoti Wr. J^' 

A„4-.ax a;,. 

4 OW. X I - 



^ do irr profonda pace; come non può conofrerfi ri •' 

„ d un piloto in tempo di calma , ma ci vuole uni l’'’’‘’-^P * 
e, per farne il faggio. Noi all’ oppofto liamo in onr 
” Wi’ riamo gli altri, o refiftiami al ' 

„ J.tpri, o aocoxzatic, d’ tmprowilò combattiamo perula p ^ 
„ da o pei pafcoli Quindi è che-abbiamo meftievf di otó,»- 

:: fe rf- 

r. 

,, di convHKnme fra voi, né perfhè'tlno^tì’r^*’ ««afioii 
ai pigno d’ «àiina qualor «ggiamo nn iiom fo«r,’J'a"w a oraéi 
„ di imprefe , corriam tutti a lui o ot,,| rh, J . r r 

a, nelle n„„.e , noi crediamo pre«m dS on^^f < ' 

„ procacciarli 1’ amico. amore^giLol., ,n cef^ t„dr“e To' 

:: d’“e"e"r°pre(X' 'o' ^Xfctto.’e l’nerftdi 

a> amico, fi fa' toL r’accLdr^ ^ divenne 

a, di vivere infieme , e di mÌ° r °fe’ 

1’ airrrv v^.'rc mo.ir , le ha d uopo, J’ uno uér 

I,’ un tagliò nelj^di'ta Vi^lblTa“'‘^‘’f ’”"n“ 

Z intinte le punte delle LX r ’i ""'u ’ « 

. 1 , (0 Q.uea« paffo non è sfuggito alia cenfura di^Pjòton«> 
'■ ' che 
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t?3 Cantò tn^fimoquarti* 

nè r apparir deir alba fui mare fe fu i Hai gh fu 
nafeofto. Allora egli attaccati fotto il carro i velo- 
ci cavalli legava Ettore dietro alla fedia per ira- 
fcinarlo: e poiché tre volte 1’ ebbe tirato intorno 
al monumento del morto Meneziade , di nuovo poso 
nella tenda, e lafciò quello boccone diltefo nella 
polvere. Ma Apollo tenea lungi dal corpo di que- 
tìo ogni bruttura , avendo p;età di quell uomo 
quantunque morto*, quindi coll’ aurea Egide lo co- 
Miva tutto , acciocché Achille ftrafvinandolo non 
lo firaziaffe ( 4 ) . Achille pertantcr imperverfando 
così indegnamente trattava il. divino Ettore. 



che rìfeuartlò quello dolore eceelTivo d’ Achille come una de- 
bolezza che lo difonorava . Ma 1’ obbiezione fvanira qiialof fi 
rifletti che tutte le paftìoni di quello g'ovn.c Eroe fono eftre- 
me, e farebbe ftato un alterar il fuo carattere dandogli un do- 
Jore filofofico e moderato . E non è anche un quadro naolto 
iftruttivo e toccante quello di quelV amicizia ' ‘“J'' 

che ci rende così raccomandabile il carattere d Acftille ? La 
■violenza eh’ egli ufa verfo il fuo nemico è corretta dall ami- 
cizia fenza efempio che riempie tutte le facolta dell., fu a ani- 
ma Se Achille è un nemico terribile, egli e dall altro canto 
il pili tenero e ’l più fenfibile degli amici. RochffoRt 

L’ amicizia d’ Achille non merita maggior elogio del luo 
valore, poiehè oltre eh’ egli amò il foo anruco p.u della foa 
patria/ egli fpinge il fuo cordoglio fmo ad un eccedo . che 
wme ben difle Filatone, difeonverrebbe a una donna ftefla che 
avelTc qualche forza di fpirito . Di fatto convicnfi egli a _nn 
uomo di guerra di compiangere in una maniera cosi 
un amico morto combattendo , e fu * *1“® J « a 

a cui a efpone tutto giorno egli fteflo f Ecuba , una » 

Una madre, ha dei fenrimenti più nobili fopra la morte di Et- 
tore: Mio figlio, die* ella, »o» i morto da v>U, 

Uttio ftr la patria , fo“rarfi al pe- 

'"“‘"iion v’ è Zbbio che il cordoglio d’ Achille non avt^e 
potuto raefcolarfi con qualche conforto eroico enza 
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* Xw'iwxst' ùiràp à\a <r nìofiif ti’ 

V. A'^ iy' ì •'V <^Mtts /Viaf, 

15 L'xwi>« ìì^MoStu itiaàaxt'm <TiV« ówiaSty' 

TqÌ( Ì' ipùatit noi eiìli* Alfot’naìtca Sai'j'j’TOi , 
Ai?<n< fyl xKiaip toui'txito ’ isf'ifi J’ ««Txir 
EV xÓj'i fxOTiriI<r*f vptrpiiytct ’ ib(J. «f’ A’»e*4»x 
n^Too' àaxéity «Tipfi X/”‘ » iAiea^»r 

20 K*“ TlSiftorat Ti/i ■ wi6< S’aiyiS'i Tay’Ut xxXl/TTf 
X/x'T«j», If«e (li (tiy ÙToìpvpoi i\xi/r«^»i' . j 

fy« 9 fieV h'xiopie Sloy ««xi^it' (iiyiaiyay^ ■ , 

I 2 Ter 



alia di lui tenerezza < Ma è offervabile in generale die i Gre- 
ci amano di rapprefentar lepaflioni nude e l'chiette lenza tem- 
perarle coi decoro , o rinforzarle colla mefeoJanza e col con- 
tralto d’ altre acceflbrie , nel che trionfano i moderni Tragici. 
Nei Poemi de’ Greci un Re , un Eroe appalTwnato non padz 
mai altrimenti che un uom della plebe. 

Et Tragims fltrumqiit tlalet ftrmtne fedtflrì , . ^ 

T elefhut aut PcUus . j 

Le loro paflìoni non hanno che un folo tuono j i loro quadri 
un folo color dominante . Elettra prcQb Sofocle grida ad Ore- 
’ He mentre fila madre gli chiede pietà , amn>«waL» j amma-^a- 
U : tlbe elU pietà- di ntflro padre ? Qualunque Cl P affetto 
che (1 rapprefenta, vendetta, cordoglio , paura, compaflìone, tut- 
to è fempre eftremo . Quindi è che le pitture de Greci fen- 
za millura, e per così dire ancor brute, fembrano ^ aver ca- 
ratteri più efprelli di verità e di natura j perchè quella tin- 
ta unica e caricata fi fa diftinguer di piu , e ferifee piu pron- 
tamente e direttamente. Cosi ognuno è commoffo all udir lo 
flrillo d’ una madre che fi tapina fui figlio uccifo , ma noa 
ognuno faprebbe ravvifare il padre nel volto di Bruto che con- 
danna a morte i fuoi figli. Comunque fia, il dolor d Achille 
poteva effer più mirabile, ma non forfè più intereffante, ed è 
così al vivo efprello ,che pochi vorrebbero vederlo meno alflic- 
to di quel eh’ egli è. Cssarotti. 

. (4; Poiché niuno degli Scoliafti, e niun Antiquario ^noi» 
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^ C4Htà ^t^èjtmhqùdrìà . 

Ma I beati Del che flavano a ^usi'Jarlo'fl inof* 
ìerò a pietà , ed incitavano il buon efploratore Ar-^ 
gicida a involarlo . Ciò in vero piacque a tutti gli 
altri, non però a Giunone, ne a Nettuno i nè all* 
occhi-azzurra Vergine (j*;; ma iierfiftevano in quell* 
odio che avcano già concepito contro la Arerà Ilioi 
c Priamo, e ’l fuo popolo per 1’ ingiuria di Alef- 
fahdrojChc irritò le Dee allorché vennero al dì* lui 
tugurio, ed^ii preferì quella che il fé pofTeffore 
d’ una dèlizia funefìa {h]i Ma quando pòi da quel 
giórno furfe la d^uodecima aurora , allora Febo Apoi* 
lo agl’ Immortali cosi parlò ; O Dei , voi liete cru* 
deli e raalenci: e che? non Ila forfè Ettore abbru- 
ciate a voi cofee di bovi e di perfette capre ? ed 

ora 



ni" i > i I l i I I I ? ■ il. . if .1 i.i t 

detto eh; 1’ Egide follè fatta in forma di lacco, noli 
^ è facile da intenderli corne poteHè guardar *1 corpo di Ectote 
" •dallo llrazio dei fallì e dei llerpi , Perciò nella Verf. Poet. fi 
'■è creduto meglio di lafciàr oriofa 1’ Egida d’ Apollo, e con- 
tentarli delle droghe di Venere. Cf.sa?-Otti, 

(a) S’ introducono Giunone, Pallade, e Nettuno a volere 
che ’l corpo d’Ettore, di cRi non aveaho mai ricevuto fe neh 

"onore, refti infepolto, c Ila mangidto dai cani; penfìcro degno 
di fiera . Taisom . 

'• Quella è una delle ragioni per le quali alcuni Critici an- 
tichi rigettarono i prefenti verlì. V. la Nota feg. §. a. Ma Ir 
parole d’ Apollo moftratio chiaramente che quelle buone Dee 
tiveano pur troppo palefato il loro bell’ animo. Cksarotti t 

(b) Quel eh’ è piò forprendentc fi è che Omero nen h» 
nemmeno abbellito il fuo Poema degli Epifodj che gli prefentava 
Il fuo foggiato generale , dico la guerra di Troia . Si avrebbe 
Jntefo co« piacere in qualche racconto ben collocato qual fof* 
Te il motivo di questa guerra , qudli ragioni avefl'ero ragunat* 
tutta Grecia per vendicar 1’ ingiuria del folo Menelao , qual 
ìlifefa avefl'e fofiendto 1 Trojant per nov’ anni incieri contro 
tanti popoli e tanti Rei tn luogo di tutto ciò non fi vede che 
una parola gittata negligehtemente nel L. 24 . fopra il giudi* 
tio di Paridìe 5 il che riduce M«d, Dacier a dódar Omero di 

‘ aver 
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Tól» $' jXlaupto'*9>’ /u«xotpi5 Stot fiVopflWri; , 

Khi-4.ta <r’ ùtpùyta-ìcoi/ ióanoToy • 

. 35 /“SI" vàffìy M/ifat'fi' , s’iTi Tod’ H7?j 

OJJ'i «(Ts rAooxaTjtfj xxpp ' 

A’* ùiThX^^ l'xiat (/>()' j 

K« rig<acf(»( i’ JijìoV , A’xj^xVirfd i»jx’ à’Bis t 
CTi yHztaat ^i<ts , im tl fMatrtuiKw ’xoy<s>y 
30 T«V <P’ ytna' y S oi vópt (Any^Koaùyny iKtymyny , 

A'A òr* S'ù p’ s’x 90 Ì 0 J'veJ'imtw >'iyir «’aJf, 

Kxi' «bV «/>’ «5t»'«c»<tfi 4>ar/Sof A.’'^i}kuy • 

2^eT^l^u (r« , ^60Ì , i'ai^ititoyu ' » to3’ ùfily 
L'**»/! fw;e*" ixfft /?o«y t# rs^etaw' 

I ! TcV 

■ " — ^ 1 „ — - 

aver canfervato il principio per il fine, e pofto infieme la cau« 
fi e r cfietco . Ma il facco di Troja e le corfe d’ Enea erano 
ancora più ftaccace dal fuo ftabilimenco in Italia, di quel che 
lo liano i racconci da me preponi del foggecco dell' Iliade ì 
conruccociò Virgilio ha creduto di dover arricchire il fuo Poe- 
ma di quella (pezie di digrelTioni i laddove in Omero quelli 
racconci mancano non fola come pitture aggradcvoli , ma coma 
rilchiaramenci neceflàrj. Tcrravson. 

Quella obbiezione fembrò importante anche ad alcuni Cri- 
tici antichi citaci da Eullazio , i quali fi determinarono a ri- 
gettar come fpur) fette verfi , incominciando dalle parole dì 
.fiatque ec. fpezialmente a cagione di quella favola, non po- 
tendo ellì perfuaderfi che 4 ’ ella folle Aafa nota ad Omero , 
egli avelTe dilferico tanto a farne menziqne . Ma le omilTioni 
.fatte da Omero di altre cofe forfè più importanti può fervir 
di prova non elVer quella una ragion fufiiciente per creder i 
detti verfi intrufi e illegittimi, £' però chiaro che nell' Edi- 
zione d* Omero letta e citata da Macrobio non fi trovavano 
quelli verfi, poich’ egli dice efpreflamente che Omero non fa 
veruna menzione del giudizio di Paride . Anche il dotto Hem- 
llerhufio nelle fue Note a Luciano crede per le llelTe ragioni 
.che la favola di Paride fia d’ invenzione pollcriore ai umpi 
^d' Omero. Checche ne fia, abbiamo la detta favola deferitta 
pel PocnicKo aptico Gtcco di Coluto di Lìcofoli lui ratto dj 
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i Canto V'igepmoijmrto . ^ 

bra almetìò eh’ egli è morto non vi dà ii cùor di 
falvarlo, Acciocché il vegga fua moglie, e la ma- 
dre , e il figlio, e il padre Priamo, ed ì popoli , 
che toflo lo briicierebbero col fuoco, c gli fareb- 
bsro r cfeqnie? Ma volete, o Dei, favorire 'il pe‘ 
ftifero Achille , che hon ha ftè vifccre umane , nè 
fpirito pieghevole in peno (o) , ficcome leone, che 
cedendo alla gran forza ed all’ animo fuperbo va 
contro le pecore dei partorì per prcrider parto. Cosi 
Achille gittò via la pietà , nè ha fenfo c di Vergo- 
gna , che molto nuoce agli uomini , c molto puf 
giova {h ) . Imperciocché accade talora che hlcuno 
vien a perdere un altro anche più caro , fia fra- 
tello utefino , o fia anche figlio , ma poiché fe 
ne lamentò e pianfc , depone ( il lurto*') •* Poi- 
ché i ’ fati pofero negli uomini un animo foffe- 
rente (c) . Ma coftui , poiché privò del caro cuore 
il divino Ettore attaccandolo ai cavalli lo ftrafeina 
intorno al monumento del caro compagno. Ciò 
però non è per lui nè bello nè utile , e guardi che 
<quantUnque egh fia valorofoi noi non ci adiriamo 

con- 



Elena. Ibnoftro Marini la rapprefentò nel fuo Adóne colla 
fua folita iiuémperanza poetica , ina il foggetto divenne ben 
altro tra le mani del Sig. Imbert , il quale ne fece un Poe- 
metto leggiadrillìmo in quattro Canti j che lo mullrano attirti- 
im> ad efler giudice delle Grazie. Cesarotti. 

. (tf) Il Pope j e il Rochefort fanno molto Valer quello luo- 
Come un’ cfprelfa condanna della morale d’ Achille , fat- 
ta da Omero per bocCa d’ un Dio fteffo-. Ma oltre a ciò che 
s’ è detto altrove fu tal propolìto, qual autorità può avere la 
lode o ’l bia/tmo di Dei di tal fatta ^ che non afcultann nei 
loro affetti altro che la parzialità o 1’ intereffe ? E. perchè dò- 
vcà dirli che Omero biafima Achilie ucl biafimo fattogli dt 

Apol- 
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3) TBr ri?r ìk ÌThurt, rtKur vtp «w«, tretianu ^ 
r t’ «Vo;tJ» ìfinr, S fittrieA, S vUu 

K«a VUTÌQA riQteiflft , Xttoitì TI ‘ IBt X6 [iiy Jxic 
"E'r HVQÌ X)lo4fl> , £ »*■' XTipiX XTIQÌCftOU/ . , 

■ A’A’ ò\oj» A’xthiii , Slot' , fiÌKiaò' ivitpily.ap , , 
bt’ àp f pi ns fini ù<utì(Mt , irt , 

Trafirnèr tri T»^i(rn' Mac ^ <Ss, iyQ^ci t’iSir ^ 

, O'c’ «Va àp (ttyithp TI (Sip i' àyiroop Svpiù 

‘Eletti «o'* «Vi i*i\ic ffpoiùr^ ’ric ÌcÙtu hàtiiitìr' 3 
flV ÌKtor litr àreìKiatr^ ìSì oì alìài 

45 rlriTtUy ù t' ufìpees (tiytt airiTcu , eS'' òrlrvtn. 

y^ip ’«■» *”* è' pthTtpor «Ao/ ÒKÌaTca , , 

H i xctaiym'wr Of/ayit>Q/itr , »’ì ^ vìor ' , >• 

A a’ i-m *A.cuiV«ef 4 : óS'vp3/j,i4'&' (it^iuxt’ ^ 

Tf^Viòr yàp (toìpti ^vpiòr Show ùrSpoiToiny . j 

50 Aùrop óy E.'»7B/h« ìhr , irei f'iKor i<ap eìviiupce ^ 
Yrortir t’gaV'JWx , «risi cipi impoio ,^ÌKaio 
L'wca • »’ itvf ai ao y* xiAìbx , «iTi t àpuiror , 

I 4 ' MV , 

t . V ■. i 

“ | 11,1 , i . 

Apollo^ e non piuttofto che lo approva nella collante appro- 
vazione e protczion di Minerva? OHervifi a quello propolìto 
una innocente baratteria del Pope. Minerva, fecondo lui, ‘fu 
lempre la Dea della fapienza umana o divina, Apollo non fu 
che il Sole,o in qualche cafo firaordinario il defiinotora ch& 
giova al Pope di conciliar a quel Dio un po’ più d’ autorità 
inorale, il perfonaggio lì cangia; Apollo è divenuto il Dio 
della fapienza , e Minerva ha perduto il fuo dipartimento al> 
legorico . Cesarotti . 

(i) Mad, Dacier loda quefìa Temenza , e ne fa fentire 
r aggiuftatezza . Non v’ è dubbio che in generale non Ga ve-^ 
riflìma, ma è annicchiata e applicata fuor di propoGto . Poi- 
ché fe la vergogna è buona c trifta, farà problema fe 1’ efler- 
ne fenza Ga colpa o merito, Cesarotti. 

' (c) Il femimento farebbe flato più aggiuHato ed acconcio 

(e G foG'e detto che 1 ’ uomo c nato a folrire . Quello è ap- 

pun- 
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\\6 Canti Vigejìmoqtiarti. 

contro di ciTo {a) . Imperciocché egli infuriando ol- 
traggia una forda terra. 

A- quello rifpofc adirata la bianchibracéia Giu- 
none: S’ adempia anche quello tuo detto , a Dio 
dall’ arco-d’- argento , fc pur gli Dei vogliono nell* 
onore metter del paro Achille ed Ettore. Ettore è 
mortale 1 e fucciò poppa di donna .> Achille poi è 
prole di Dea , eh’ io llelTa nudrii , ed allevai , c 
diedi in moglie ad un uomo, a Peleo, che fu cor- 
dialmente amato dagl’ Immortali . Voi tutti, o Dei, 
intervenifte a quelle nozze, e tra quefìi tu pur ban- 
chettavi tenendo la cetera ( ), compagno dei mal- 
vagi , o sempre dislcala . ' 

A lei poscia rifpondendo dilTe Giove aduna- 
tor- d: Ile - nubi ; Giunone, non imbizzarrire contro 
gli Dei- Non vuolfi gik che ambedue frano pati 
in onore : pure anche Ettore tra gli uomini che 
fono in Ilio* era cariflìmo agli Dei , e in partico- 
lare a me: imperocché non fu mai che omettelTe 
di farmi^ dei cari .dont, nè mai lafciò mancar le 
mie are della giufla imbandigione , né della liba- 
zione, né del fumo deile carni bruciate: poiché 
quello é 1’ onor che ci toccò in forte . pure 
lafciamo di rubarne il corpo, che non v’ ha mez- 
zo ( di togliere ) di nascollo ad Achille T audace 
Ettore . CoDciolIìaché mai-femprc la madre allidua-; 

mcn- 



punto il tornio che gli lì è dato nella Verf. Poec. fvililppan- 
dolo. alquanto dì più, il che ci diede occafione di ritorcer la 
fentenzà contro d’ Achille nel modo il più atto a tenderlo 
odiofo agli Dei. V. v. 8i. fegg. Cesarotti. 

( m ) Come potrà egli tirarli addolTo lo fdegno degli Dei , 
fe queffi Dei per^dcito d’ Apollo fteflò lo faroxifeono sfac- 
fiiaiameiue f ' TèrRAs»N, 
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V'ec^itS'ìtt il*. 

M*' , vtp iórv , ytittrai^ùiii» »1 t(tnt • 

j-«p J'#' j'cùoet' claxl^ft (iz4'tcùyvr , 

55 ' T»V J' 8 p^o^*l<^«f«tV)7 Tpoaipn 

El'ff Xt</ 4' TOTO <7*9/ l'T®’ , A'/»>U(00'<»|| , 

Ei i(tùr A'xiKùt ? E’xjoac Siiai<n <n(it!y.’ 

\ L**<7 ù>/) ftt/' i/WW» , yVyÙKtC <7* 5 «'i 7«7S fit^Óy ' 

Aump A X‘^^* **"* > 9 /®“ . »/ 1J.4! aù< 77 ^ 

tfo Qpi^je *?» j è' «‘nwx« , J R/I'gi iT 9 'p 9 »’ wapMoi<nr 
n»X«, 9*{ Tie» x*et 9;».® j.|'i<tr‘ àiawctioiai • 
riac/'icr ^ etymaeefdt , <9(9/ , iy ero «o7n 

Aeee/!/ , pópitiyy » , xeexi»/ ì(w/)’ , «iiV . 
'Tdr J" »Ta(tm(liipicy&‘ vpoaipn ytpt\vytpi<iec Z^fZ 
^5 H , (in Su Ta(j,Touy «Voo'xJ^iUcu/t Siolmy , 

Ou fif/ yàp itfin yi fti' fo-atTcu' ùìkà J E'xow/i 
(ax* <3f9Ì«i fipo'oiy j 9* w I’x/9 ti(rìy ' 
il* 3 <«p f^9i> • iV« in pixity iftapiuyi'S’àpyyr'. [' 
Ov yip 1401 vo<TB 0<n(tò( ìtuoóf itam ^ ' 

70 Aoi^it 9 s, xytaant <n ’ 9 » yàp X«;i^g/Uc*' yipat ifithì 
A^ tìwi x^i^ay fiiy UffofitM ■, ( iS'i Iti ifì ' ■<- 
Ax^piy ) Sptttùy E'*w/>* ‘ i yàp oi aìri’ 

■\ , ■ 



\ 




(i) Catullò ha feguito Una tradizione diverfa poiché 'af> 
ferma che gli Dei tutti vennero a onorar Je nozze di Pcleo. 
trattone Apollo e Diana : ' ' ■ ^ ^ 

Tt folhm Thabt Ttliiupuntj ' ^ 

ftUa nam teeum paritcr fortr fj{irnt(à t/l ' ' 

CSSAROXII* 






Digilized by Google 




Ij? Canto ma quarto . 

mente <H e notte gli fta intorno {a): ma fe alca» 
no degli Dei chiamaife Tetide apprefTo di me , io 
le direi una prudente parola perchè Achille riceva 
da Priamo i donii e rilafci Ettore. 

Così difle. S* alzò allora Iride dal piè-di-pro» 
cella far l’ ambafciata . Frammezzo a Samo, e 
all’ afpra Imbro calò di volo nel nero mare, e ne 
fcrofciò la palude . Effa poi cadde nel fondo, ag- 
guifa di palla di piombo , che attaccata a corno di 
bue silveftrc difcende a portar morte ai pefcl cru- 
do "Voraci. Trovò Tetide in una cava grotta, c 
intorno a lei IVavano radunate le altre Dee mari- 
ne. EfiTa nel mezzo pìagnea il deftino del fuo no- 
bile figlio, il quale dovea perirle in Troja dalle - 
molte -zolle lungi dalla patria. Fattaleli appreffo 
Iride dal piè veloce, le difFe: Alzati, o Tetide, ti 
chiama Giove meditatore d’ incorruttibili configli . 

A quella rifpofe la Dea Tetide dai- piè- d'- ar- 
gento : 

'E ehe mai mi comanda quel gran Dio? Ar- 
roflìfco di raefchiarmi cogl’ Immortali , poiché ho 
nell’ animo immenfe doglie : pure andrò , ne vana 
farà qualunque parola eh’ egli fia per dirmi . 

Cosi avendo parlato, la nobilifiìma tra le Dee 
prefe un bruno velo, di cui non vi fu mai veftito 
più nero. S’ avviò per andare; precedeva la pie- 
di-vento Iride veloce; ed intorno ad elle fendeafi. 
r onda del mare; e avendo poi falito il lido fi. 
fcagliarono in ciclo. Ritrovarono l’ampio- veggente 
Saturnio, ed intorno Ha vano raccolti tutti gli altri 
. • • bea- 

■ ■■■.. - .Ili — ^ 

(a) Lucivio corapofe il Giore Tragedo . S’ egli aveflè 
anche fcritto il Giove Comedo avrebbe tioraco ncll'-Iliade tut- 
ti 
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. Mewjo Vmpni(i(SKu%tM ó/4«f yuxustf i» 

•(Hf nghìnm òtùr Oigrc ec^tf'gr , 

-7S O'w» « 0 / «Va» Bt/xu'jj' iJr®" , ùi-r.u/ 

l’x ne<g(^M9 > “’'’® '^* • 

lìV i^CtT ' li fio Si i’©l« «lAoS"®" («J'j'fAlW»!. 
^fffffoyùf Si 2«/«» 1V^^“ ( 

E*»5*/n ftÙKùtpi róprfi ^ iTiror*;^#j'i J'ì Kiuni • ^ 

• So H' J'ì, fJiihuiiSiùtjf l’xfMr, if fiuoaòf opvau> y 
: H'int x«r’ ttypaHhno ffoit xip«< y 

"S^fXitiu àfiiiefup Ìt ì^^ùtì xipte 
£f/it S' ir» ovili yKcepvp^ Qinr , eififl Si T ilkot 
E»«3’ òfmytpitf «hica Sua' » S' ir» fiioopt 
$^5 K^aùi ftipop S vuiSòf ànu(ii>& y St 01 * *^iAl ., 
^SlotoS' ir T/»<’» ÌQtiìiiÌKctKi , •wJjS» vórpnt . • ; 

A’?X“ if^fti'V vpioi^n •viSets aìxi<e l’e*» ■ 

O’pOOy OlB, XtfXiH Zliit KpS»W (JUl'StCl «'iT*l(‘ ' 

T»V i"’ «iftW/Jir’ tXBW 'diti 0»’«f • , 

pO T'ivit n» Xfìroc e?r«J’i (*iytc< dii»; eùrta/iceu J'ì 

M/crj.iff'5’ c(d(i«'e(«isii> , Sxit S’ «XI àicSfuc Supc^. 

£,1/Àt ftir ' bS’ «Kior iV®* «o-ffiTcu, Ò, TU ìcm $ivoi i 
STi àpx ^iirilffaotc X«Ai//Kf(' iVc Siti Sfòir 
. Ki/«r«sr , là S’ in (j,t\àr<np9r i'vKfio iaSQ' . 

SS Bw S' /ira», vpioBtv Si viSòriii.& ùxia l*e»f ) 
tì'yàT • Kfipi S' àpec api Kii^tio xOfAic iuKetooiif * 
A’x>wr S‘ àoctÀ/ttSàoeu y if iftcròr àix^n'^h 
“E-ùfor S' H/pò$VK KporlSary vt&ì S' «A01 àrcwne 



E-«y . 

. r 



tì'i miterùli ^el Tuo csractere. e quefio difcorfo farebbe ftat» 
degnifOmo d* una tal Farfa . Io credei di dovergliene predar 
un altro affatto diverlb , più degno del di lui nume, e coc- 
caace all’ oggetto forale che li conveoiva al Poema. V.v. no*-. 



\ 
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14® Cdnt» Vigelimo<fHArto 

beati Dei fempre cilfteiuir Ella fedette prefib Gló^ 
ve padre, e Minerva le cefle il luog^o . Giunone 
pofcia le poCe in mano il bell* aureo bicchiere , e 
la confortava colle parole . Tctide avendo bevuto 
lo reftitui . Tra queftl incominciò il dircorfo il pa- 
dre degli uomini e degli Dei: 

VenifU air Olimpo , o Dea Tetidc , quantun- 
que afflìtta, avendo ne* precordi lutto indimentica- 
bile: follo io pure. Ma pur dirò per qual cagione 
qua ti chiamai . Son nove giorni che li deflò rifla 
tra gl* Immortali pel cadavere di Ettore , e per 
Achille guafla-cittadi . Incitavano efli il buon«ef- 
plorator Argicida a rubar ( il cadavere ) . Ma' io ac- 
cordo quell’ onore ad Achille (a ) , volendo oflervar 
in perpetuo riverenza ed amicizia verfo di te. Va in 
fretta al campo, e ordina tal cole a tuo Aglio. DI 
che gli Dei fono crucciati con lui , e che io fopra 
tutti gl’ Immortali fono fdegnato , perchè con ani- 
mo furibondo tien Ettore preffo le roflrate navi , 
nè lo rende . Vediamo fe in qualche modo Aa ch*ei 
tetiTa me, e che reftituifea Ettore . Frattanto io in- 
vierò Iride al magnanimo Priamo , acciocché rif- 
catti il caro Aglio andando alle navi degli Achei ^ 
e porti doni che rallegrino 1’ animo d’ Achille. 

Cosi 



(4) L’ onore accordato da Giove ad Achille non è che 
quello appunto di non permettere che gli ha rubato il corpo 
di Etcore,cofa che lo avrebbe refo oggetto di fcheroo,e quel 
eh’ è più defraudato dei magnìfici regali che doveva afpettarla"" 
per il rifeatco . Pure tutti gl’ Interpreti eleganti fpiegano que- 
llo luogo come fe Giove dìceflé che accordava ad Achille 1’ ono- 
re d’ im atto fpontaneo d’ umanità . lo pure nella Verf. Poct. 
mi «teiuq a queflu feufo ^ cb’ è ctitameace pid nobile , ma 

pea- ■ 



/ 
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’ E*«<S’ òfluyfpits (isKotptt diijl <&Vf tórlTl • 
ioo H‘ <T' «/>« ir«è/i Al/ fTKTgÀ «Is y 

HV» ««XaV- J' fVaf iV ;i<io< ■Se'xj , / 

Ktei j> ’ ^pop/ iiriicrai " Qtés ì' ùpi^t miru , 

Toìn i"*' fdudivr ipx* ■SffiJr iTS" 

h*xu9«> Où\u/iiTÓtS't , Sue 0f<7j , x»to(itfn *tfi ^ 
XOJ n<i>5®' àKeerer fitm ppteiv ' olS'ce S «ito»* 

A’»«r 4' «Via, w «■’ «ìxexce J'jC/jo xitXwtf* ’ 
^'rrifttip S'n rtìxQ' »V aSo«’aTO/ffi|i ipapCA/ 

Exw/5®’ «Vp<’ xtxuì , 5 ’ A’X‘^*I IfTO^/TO/lSj» * 
Km'4<b ‘ii'pvrtiTxor iéoxoiror A'pyttpóyar ' 

Ilo Aòmp t’yù vói't XoJ'®' A'xjAiìi vpiynàirtx , 

AìttS £ piXc<WTO «SE»» lJt<ióiria9t pu\ii<rff<t» . ■" 

Ai 4« fni'x* f’c rpuwr l’xdi , 5 tiiVr 1 »^ »Vi'thxo»* 
2xJiJ'*<r3«B oi oVi 5««» , «ft» J'’ ' 

I A iourituy xt jjAXWff-Ja/ , o'B ^/3i«ì |iieiui'g;i({'xiiai» 

-II 5 E'kto/s’ Tcf»ì »»ti®ì xtpuvlsìy , lìS'’ «Vi'xytrMi * * 

Aix^ viif (fii < 7 * S'dap , «Vo 3’ E’xa>/j« \vap , 
Aùmp tyù Tlefàptft (ityaXH'io^ i’six «J»Vai £'<»i 1^,1 
AutraaSiu piKor »/««', i’oVt’ *t/ /«ar 

i'‘ A'xf^vi ptpi/iWf «'w Suftcy ipp , 



G*» 



penfai inoltre che perthè la generofirà d’ Achille fofse fpon- 
tanea,non conveniva che c’ entralTe il comando efpreflì» di Gio- 
ve , a cui Achille non avrebbe potuto refiftere fcnr.a efler pa?.- 
r.o . Feci perciò che Giove coinmetteire a Tetide di difporre il 
figlio a cjueft’ atto come da fe , fenza palesar il fuo comando 
aìibluto fe non in cafo d’ una refillenza oftinata . Ho inoltre 
creduto meglio che Giove non palefalTe p, Tetide la fua inten- 
xione di mandar Iride a Priamo, il che s’accorda meglio col- 
ia forprefa che moilra Achille nel vederfelo comparir dinanzi* 
tutto *1 luogo V. 1^4, fegfiw 
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14* C4nt0 Vigéjìntoquarto ; 

Go$l nc difobbedl la Dea Tetìde dat> 

piè- d’ argento 1 e slanciandoli difcefe alla tenda del 
fuo figlio: trovollo che mettea fpein fofpiri 3 i cari 
compagni intorno ad eflb s’ alFaccendavano folleci- 
tamente, ed apprefiavano il pranzo. Erafi per loro 
fagrifìcato nella tenda un grande e velluto monto- 
ne . Effa poi la vcnerabil madre s’ affife affai pref- 
fo a lui , e accarezzollo 'colla mano , <c- chiamollo 
per nome, e parlò : ' ' ' 

Figlio mio, e fino a quando lagrimofo e do- 
gliofo ftarai divorandoti il cuore, fenza ricordarti 
nè del cibo, nè del letto ? £' buono il mefehiarfi 
amorofamente con donna {a) . Imperocché tu non 
hai gran tempo di vivere , ma già preffo li fta la 
morte , e la dura Parca . Or via predo m’ afcolta . 
Jo vengo a te meffaggicra di Giove {b). Gli Dei, 
die’ egli, fono crucciali teco, ed egli fop'ra tutti 
gl’ Immortali è fdegnato , perchè con animo furi- 
bondo tieni Ettore preffo le roftrate navi , nè lo 
rendedi . Orsi! lafcialo, e prendi per il motto il 
prezzo ( di rifcatio ). ' 

A 



(«) Molti Critici antichi e moderni efclamarono contro 
1’ indecenza di quella conllglio: alcuni perciò credettero che 
il verfo fofl'e intrufo ; altri, come Dionigi d’ Alicarnaffo e 
Plutarco, per giullificire il Poeta mettono in campo alcune 
fpiegazioni più ingegnofe che naturali . Convlén confeflare che 
fe gli antichi a’ tempi d’ Omero avellerò avuto intorno a que- 
lli vergognoli commerej fra i due felli le ftelTe idee che ne ab-' 
biamo nói , e che pur n’ ebbero ne’ fecoli fulTeguenti i Paga- 
ni più illuminati, le giullilicazioni di quelli due Critici fa- 
rebbero d’ aliai poca forza. E' perciò meglio ricorrere ai co- 
llumi di quelli fecoli, e dire fchieturaente che nei primi tem- 
pi il commercio, colle fchiave era permell'o, e tanto l^ittimo 
quanto il matrimonio medeiìmo 5 come apparifee anche da var j 
luoghi della Scrittura . Tctide non pecca dunque contro il pu- ‘ 
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I2O ‘ «<r’ etTiStm 5 *eì 0i«f àpyv/tivi^a ' 

, B« J'ì MT OÙKVfJttflO xctptl'ttir etti^eltTtt . 

Y^tr J'’ if ^taivr i uii©' , «’<' f’ «/>« toV 5.1 

Eu/i’ «J'ijid rira;;^»i'DK ' f(Ksi S"' ùfif’ m'n)V iriùfiìt ■ 

E'craUfjtinK , 4’ ^rrvroi'T' ispcor . , 
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dorè proponendo ad Achille di confolarfi coll’ amore, vale a 
dire con un paflatempo permcfl'o , e il più capace di far una 
diverlione alla fua triftezaa. Quello configlio era tanto decen- 
te in quel fecolo -quanto farebbe fconcio e fcandalofo nel no- 
flro . Mad. Dacier . 

Niente moftra più ad evidenza quanto imperfette foflero 
1’ idee dei Greci fu quelli argomenti , quanto il feguente palTo 
di Libanio.- Facendo quell’ Autore 1’ Elogio d’ un certo Ari-’ 
ilofane dinanzi all’ Imperator Giuliano dillinto per la fua ca- 
ftirà , loda quel perfonaggio per la continenza , perc/jè ajìentn. 
Aafi ugualmente dalle maritate e dalle donzelle, jfogava (que- 
lle fono le fue parole ) le necejjìtà della natura colle abbando- 
nate alla podeftà di genere . CesaRottÌ . 

(b) Coerentemente 3 ciò che lì è detto alla Nota( 4 )pag,i 4 o« 
Tetide nella Verf. Poet. dilTinmla in quello difcorfo 1’ ordine 
di Giove , ed infinua con tenerezza materna al figlio di relli- 
tuir ài cadavere per liberarli da un oggetto Iconci» e funefto 4 . 

, ' ■ ■ Ciò 



( 
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A quefta rifpondendo difle il pie-velòce Achil- 
le : Qua venga chi porti il prezzo {a) , e conducali 
via il cadavere , fe davvero lo fteffo Olimpio eoa 
voionterofo animo il comanda. 

Cosi quelli nell’ adunanza delle navi la ma- 
dre e il figlio facevano tra loro molte alate paro- 
le. Intanto il Saturnio inviò Iride nella facra Ilio. 

Va via, veloce Iride, lafciando il feggio dell’ 
Olimpo, ad annunziare in Ilio al magnanimo Pria- 
mo che rifeatti il caro figlio andando alle navi de- 
gli Achei, folo , nè alcun altro uomo de’ Troiani 
vada infieme con lui. Segualo un vecchio araldo , 
il quale guidi le mule e la carretta di - buone -ruo- 
te , c porti indietro verfo la città il morto che fu 
uccifo dal divino Achille. Ne morte , nè alcun ti- 
more non gli dia verun penfiero all’ animo . Im- 
perocché tal condottiero gli daremo , 1’ Argicida , 
che lo guiderà fino a tanto che guidandolo s’ ac- 
colli ad Achille (b) . Quando poi 1’ avrà condot- 
to entro alla tenda di Achille, quelli non ucci- 
derà ( lui ) , e riterrà ( da ciò ) tutti gli altri. 
Imperocché non è infenfato, nè fconfigliato , nè 

inu- 



Ciò di luogo a una rifpofta d’ Achille che non li trova in 
Omero , rifpofta naturale infieme ed inafpettata , che getta nel- 
la leena 1’ interefle della fof|,enfione , e comunica al dialogo 
paftìone e vivacità. V. v. ipS. Cesarotti. 

_ (a) Achille è pronto a raflegnarfi al voler di Giove, ma 
^li è ancor più pronto a voler il prezzo . Quell’ è la prima 
idea, ehe gli fi affaccia: ella è l’ offa medicata che fi gitta in 
bocca di Cerbero. Ma prefeindendo anche da ciò, tanta raflis- 
gnazione, così piena, così immediata era ella del carattere di 
Achille nel maflìmo efaltamento della palltoiie?di quell’ Achil- 
Je che in fegnito protetta egli fteffo d’ efl'er fui punto d’ uc-, 
■rider Priamo a’ fuoi piedi m*lgr»it il amttndt di 

u 
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Tow. -T. K OvVi 



Ji Verf. Poet.egli cede in modo che fa fentire lo sforzo e ’l 
contrafto dell’ animo. Egli è il leone che ubbidifce fremendo 
al padrone che lo incatena, V. r. 143. Cesarotti. 

(h) U intervento di Mercurio era necellario . Elio ferve 
ad un tempo e a render probabile la narrazione, e a far l’elo- 
|io della vigilanza, e della difc.-plina militare dei Greci. Elg. 
facevano una guardia così efatta che altri che un Dio non potea 
paflarvi inoflervato . Orazio ebbe la mira a qiitfto luogo ove 
dijje che Priamo 

( Ouct Mercuri» ) ìgnei & iniqua rr»je . 

Caftra fefeUit. ‘ 

Pope, ‘ “ ’ 
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inufiziofo (4) i ma aiTai benignametite^'^rdoaerk 
all’ uom fupplichevolc ' . • * 

Cosi dille: AIzolII Iride dai >j^è • di • procèlla 
per daj:e 1* an nunzio .'W Gionfe a Priamo , e trovò 
e grida e lutto. I figli -lèdendo interne al padre 
nel palagio ne bagnavano di lagrime i vediti : il 
vecchio poi nel mezzo tutto inviluppato nel fuo 
manto (c)t e intorno al corpo e al colio del vec-^ 
chio eravi molta immondezza « eh’ egli rivoltolàn- 
doli aveafi gettata colle fue mani. Le fìglìé poi e 
le nuore piagnevano per le ihinze , rammehlandoli 
di quelli che molti t gagliardi 'giacevamo avendo 
perdute le anime fottp le mani 'degli Argivi. Per- 
moflì la nunzia di Giove preflb ù Priamo 1 e- dlfle 
con fioca voce (un tremito gli"avea prefe le mem- 
bra ) (d) : ' 

Datti coraggio nelle vilfcere,o Dardanide Pria- 
mo , nè' temer d’ alcuna cofa . Imperocché non 
vengb io qui a predirti male , ma premurofa di 
giovarti • Vengo '^a te melTaggiera di Giove , il qua- 
le quantunque. Ila lontano prende molta cura dei 
fatti tuoi , e ne ha pietà . L’ Olimpio ti comanda 
che tu vada a rifcattaré-'lD divino Ettore* e che 

■ — ' ‘ porti 



(«) Il Terraflbn fi ride di quello tripliciito elogio negitiró 
d’ Achille thè fecondo fui non lo merita . Io òflèrverò piut- 
tofto che 1’ elogio fa aliai poco a propofito. Priamo non teme- 
va della vita perchè Achille folTe imprudente , o difatftentè , ma 
perchè lo credeva furiolo . Omero potea dunque ometter que- 
llo verfo inutile, e contentarli dèli* altro che tocca il punto. 
Cesarotti . ‘ 

(6) Il Rapino accula Ornerò d’ aver fatto fare a Priamo 
per via di macchina ciò che 1’ amor paterno dovea fuggerìrgli 
da fe . All’ oppofto il Pope folliene die 1’ ordine di Giove era 
afiblutamente necriTario perchè Priamo pocefie arrifehiarfi ad 
* un 
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un palTo così ardito e prricolofó . Senza bifogno di macchipe io 
fpcto d’ evenni appiglialo a un partito che concilia il natura- 
le, il mirabile , e 1’ intercAbnee . Giove non invia Iride a 
Priamo, ma Priamo infpirato dalla natura crede di fentir una 
voce che gli comanda di andar ad Achille, voce eh’ egli non 
dubita che non fia quella d’ un Dio . Un prodigio di quefta 
■fatta non ha nulla di Arano , e può aver luogo anche a’ gior- 
ni noftri . La Mitologia non ha che un tempo; trai le illuliont 
della paAìone fono i prodigi eterni delle nazioni è dei feceli. 
V. V. t6i. Cesarotti. 

(0 L’ efpreAìone Greca entjfxt ha un’ energia particola- 
rcje vuol dire un uomo talmente avviluppato e ftretto nel Tuo 
inantello, che fi feorge tutta la figura del Juo corpo , il che 
ferve a rapprefentare come quefio vecchio fia timo concentrata 
&el fuo dolore . Bit aure' . 

(<i) QtKfìa catto c anmirabile . Omero conoiceva » foo« 

do 




148 Canto yigefitnètjuarto . 

porti doni ad Achille che gli allegrino' r-ahimo \ 
Solo, nè alcun alrro uom de* Troiani rada inneme 
con te. Ti feguct però un araldo, il quale guidi le 
mule e la carretta di • buonp - ruote , e porti indie- 
tro verfo la città ll'nrorto che fu uccifb dal divi-, 
no Achille. Nè fnòrtcVnè’ verun altro tino^e non 
ti dia peniìero all’ animo. Imperocché' tal condot- 
tiero ti accompagnerà , Argicida,H quale ti gui- 
derà fino a tantoché guidandoti t’ accofti ad Achil- 
le (a) . Quando poi ti avrà condotto dentro la ten^ 
da di* Achille, quefti non ucciderà (te) e riterrà 
(da ciò) tutti gli®attri'.'^ Imperocché non e'infen- 
fato, nè fconfigllalo, nè inufriìofo,. tOa affai beni-, 
gnamente pèfdoncrà all’ uom'fnpplkhevole 

Così avendo." pariato'paitì la piè- veloce Iride. 
Egli poi comandò ài- fìglt che' appreffaffero la car- 
retta nìulare'di- buòne - ruote che Copri di effa 
vi legaffero' il fpriiert. Sede 'poftia'>nei talamo odo- 
rato di cedrò”, dall* alto tetto che ( comenea molte 
splendide *coife Ivi 'chiamò dentro Iq moglie 

, c, le 'diffe ^ 1 '‘-vw ...•■■,/ 7 ^ 

Sventurata , da Giove noi venne un* roeflÈiggie- 
ro Olinipicò eh" io- abbia a-rifeattate mL caro' figlio 
andando alle navi degli Achei' e che porti ad Achil- 
le doni .che gli rallegrino 1’ animo. Or via dimmi 
quel che tu ne penfi nella tua mente • Imperocché 
quanto a^me T aoinio mi ffitnola gagliardamente 




do il cuore umano. £é difurazìe rendemo >1' uomo litnorafo a 
egli ne afpetta 'di lioove’.'^'BiTAoas’ ' 'ntn''' '• ; ccr • ' 

(«) Parmi'‘cbe .GioVer 'avrebbe fatto alTai.nieglio .le ACpflv 
lonceataio di avreccir 'Ftiaino -in senmlrebe. w > ratto ^luelh) 
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viaggio farebbe fiatò aflifiito e protetto dal cielo ,' fenza fpé- 
ttifìcargl^ nd ài thr nò Potòe . In tal guifa alla Comp^trfa del 
trav^fiito Mercuri* il lettore avrebbe goduto e della forprefa e 
del dilìngauno di Priamo . Ora quelli fa di certo che Mercu- 
*Ìo deve fportarlo fino alla tenda <f Achille'. E bene ’ giunto 
a mezzo del fuo cammino ^ il Dio gli tì prefema in Corona d’ un 
Dreco: o Priamo lo riconofcp , e allora non ha più^ luogo ne 
r ìllufìone nè il dialogo , o lo prende |ier un Uomo , e in tal 
calo Boa veggeado mai cdmpariie il promcfib Mercurio , è fora 
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Così (ditte: ululò la donna > e rirpoie %l detto: 
Ahimè dove andonne -ìl tuo fenno? per cui . prima 
d’ ora èri celebrato e 'prend gli uomini fot^jhieri e 
preffo a quelli a cui comandi ? Corbe vuoi, andar 
foto alle navi degli Achei dinanzi agii occhi di * 
quell’ uomo che ti uccife molti e valorofi figli ?Tu 
hai certQ un cuore di ferro. Imperciocché fé queft’ 
uomo crudele (4) ed infido ti coglie , e ti rimira 
cogli occhi, non avrà compaffione di te,pè ti por- 
terà alcun rifpetto.Or via piangiamo fiando da lun- 
gi aflifi nella nofira cafa : quella è la foftc che la 
violenta Parca filò col fuo lino ad Ettore nafcen- 
te, quando io fletta lo partorii,'che lungi dai ge- 
nitori faziar dovefic i piè -veloci cani prefib Un uo- 
mo feroce , dcl'quale oh potefs* io tener per ]o' mez- 
zo il fegato, e attaccarmivi , e divorarlo ! .allora 
facianò feontati gli oltraggi che fece mio figlio; 
che ..non lo uccife già egli avendolo colto a far 
atto indegno; ma mentre flava a piè fermo a prò 
dei Trojani , c delle Trojane {h) dal -profondo -le- 
no, nè memore di paura, nè di ritirata. 

A qucAà di nuovo rifpofe il vècchio Priamo 
Dei- limi ic : Non ritener me volonterofo di andare, 
nè .volermi efter tu ftefla in càfi- aagell'o ‘màlagu- 
rato : già non potrai petfuadermi . Imperocché fe 
qualche altro dei terreflri me 1 ’ avefle comandato , 
o’ quel 'Che 'fono indavhitr^o arofprci; o tacer doti « 
la diremmo bugia,, (;..yl(eppi(ì ce ne .terremmo lon^ 
Vini (e). Ma ora ',( poiché io flefio, intefi la Dea« 




za che lì difanim), e non .olì terminare il fuo viaggiò . Ck- 
jìrotti , ' ' . , , *’ 

(<)Il termine Grecò vai propriameat»' drcki'-’ 

. ^ ut 
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tie cruda. Ciò ha rapporto con quel che Achille difie ad Ec> 
tote, e giuftifica il defiderio di Ecuba di divorargli il cuore . 
Tutto quello difcorfo è veramente dettato dalla natura . Il car-> 
aefice d’ un figlio è una fiera per la di;lui madre, un niollro, 
un Cannibale; non v*è fupplizio che balli a punirlo della lua 
barbarie; il, figlio era tanto amabile e perfetto quanto il fuo 
nemico atroce c detellabile . Cesakotti. 

(i) Eeuba infcgna ad Omero come avrebbe 'dovuto rappre» 
tentar Ettore. Cisarotti.- , . 

(r) Il Rochefort fi prevale di quello''' luogo per provare 
ehe il fecix'.o Omerico era meno Ii»erlliziofo di quei che 6 

\ 
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t tne la «svilii in •faccia) aodecò » tiè iià vànà iii 
(faa) fHirola .Chc<^fe-il mio fatto è di moritt prcl*- 
fo alle navi degli Achei veftiti- di«raroc i'’( lo ) vo* 
glio . 'Imperocché Achille mi .ucciderà ^ tenendo trh 
le bràccia il mio figlio „ poiché avrò maodatO fuo- 
ri r amor del pianto, ''i’' • 

Diflc-, ed apri' i bei coperchj de’ forzieri . 
Quindi cavò dodèci manti beli iiÓmi , e dodeei fchiet- 
te veiU vellose, ed altrettanti tappeti , ed altrettan- 
ti bei pailj, ed eitre^a quelli altrettante . tonache v 
e tirò poi fuori dieci -interi talenti d’t oro •pefati j e 
due splendenti tripodi , e quattro > pajutdl , dd una 
bellifflnia coppa r che gli uomini Traci diedero^ a 
lut allorché àftdòi in ambafciatt, gran regalo; nè 
però il^^vecchioi quello 'rifparmiò in eafa : percioc- 
ché nell’ animo era’ pieno di .voglia di rifcàttare il 
caro figlio. Egli poi tutti i Trojani scacciava dal 
portico; *0® obbrobriofc paróle : 'Via 

di ^ua^ infami \ vituperevoli (a) : forfè non avete 
lutto ‘in cafa vollra che venite a piangere da me ? 
Parvi forfè bello a vedere che Giove Saturnio mi 

dellfi 



. . j i tn ii. ; ,.» là Mi> « M fa.w wa ii C ^ M i i iii r i ji? 

.1 ■ j ■' •' : l.j . ts 

fi crede, che i Principi e capi «lei popolo fupponevano d’ av*r 
il privilegio deh’ inlpirazione ceielte , t che quello genere di 
. diviiiazione aveva ìn.que’ tempi la preferenza fopta-gli 
rj e le predizioni facerdotali ^ Di quefte fantaiìe del Rocheforc 
abbiaiiio già detto qualche cofa in altri luoghi ..^.,-6. <>pag. aS. 
' nota (à), e C. iz. pag.ifS. nota Quanto al luogo paimi che 
• Priamo altro lun intenda fe non che prefta; pili fede agli oc- 
chi proprj che alle. parale d’ un indovino o d’ un facerdote > 
STfentìmento conciliabiliffimo con una piena credaliti ■ a, tutto il 
fiftema divinatorio. Cosi potrebbe dirfiy e fi. dice talora* an- 
che, a’ tempi noftri , parlando d’ un fatto miracoiolb; nè ciò 
vuol dire che aon.fi creda ai -miracoli, ma foia che un mira- 
colo veduto da attiA .pul pcifittàro che lè folle racceauao da 



\ 
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avr<; \ÙL i O ti f J 

wkài!^»p aKuvtc 9t5 y ^ gffii'pgxir ÌM»f)ì 
“• -' Eljdtly'^i' i)(^’ tfktu iV®* ifffMTM., , Ei ii /MI «lem 
*i J ‘ VMfti >«/««# A‘x>uÌi' > 

t.i < B«^•/4tU'.-' A^'x« jiM. sMwcrtt/irer A‘;jsi4U(«t} 

'' ■■■’■ tVAr’ «,««»• wMjriW» git ili tf*r «W.f 

H’i i' pù)Q/ucf4Ùr iriSgfitimi '( f-j 

> •• f(iV nsnxaAiirt fgtX» virSufy' 

-ijo aÀ«/'«x« J'’; «b 1 a« 1J'«£ «r(r»r 

“"EJ- ToVj« J'i xsh«', ««■«fri'’ iqj« 

■7 ■'^i : K X^w»-»' jif . rirtf« ffii/iv «Affi»»* j , ;i 

;-;j;,it:Eic i'iiì’J' ciÌìmuu Tat»BÌ'<éf , vìaupi^f. J’t', 

(iti 'E’x TfèfXxAif e «<V0/)^«|f 

Ì 3 J E’?***W /aSoW, ^«}nX k/npeu’ W.i ;!Ii^ 

t ^MBiilT fl'l jeijrt^lff ó prtp*» '^VftP Ì'L 

•j Aùcrctadia pAn wÓK . ;♦ i T^«éf ^ ^ 

s ;r.' u- ^ ìfp^Tt yi Ku^umpÈS y-iiht^X**f'ii ^:ea 

- i^o OfKMi f/tri j SfT , 

’ , H' fjfio-d’, £« fttu Kptrììpf Z4^ li'A’xt, 




«Itri 5 porcili fi paò dubitare della Veraenà di -chi . Jo raceod. 
ta, ma non può «iubitarli del tcRimoàio dei nollri ìenG . Cs't 

tÀROTTr, ' ' ■> 1 -r’ S 

•'(f) Un’ irricabilitì anche trafmodata ttefì’ é^efib ditlé 
dirgraiie ho» d fuor di nàrara nd fenza fculà, ma un Re cfaé 
■■ ftrapaxza e càccia a cólpi d\ baRone il fiio povero po]lolo i fai 
'<rificato pier lui nell* aao che gli fi afiòllà intorno ^r coó- 
fortarlo. col divìder coti-èfib il dolore delle fue calainitiy d 
un efcinpio ^ttò nuovo, e dilficae a giolfificarfi. Potrebbe 
però ■ dirli che Priamo era efacérbaco contro i Tropuii petefaè 
gli guardava in certo "mòdo coinè rei della nwrte< di Ettóré 
per averlo abbandonato vilmente corretado a-piecipitiora fal- 
varfi dentro le murai ISJa oltreché t^Priamb ftefiò ' avea fatta 
aprir le porte invitando il popolo a fal'varfi,' fe tale èra i^ 
-tfiio iatcndiaieani perchè too eiftiiaptìó chiaratneaiey jieith^ 

dir- 
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.,154 ' Cdtth FigtJìmKiH4rte'. 

' deìTc^ iDjg'ofcié fkcendomi (perdere un ottimo figlio ? 
Ma il conofceretc anco voìj poiehfe morto lui gli 
Achei v’uccideranno più agevolmente. Ah innanzi 
che cogli occhi io vegga faccheggiata e guafta la 
città , pofTa io andare alla cafa dell’ orco . 

Difle i t collo fcettro cacciava gli uomini ; 
ed e0i incalzati dal vecchio via fe n’ andavano . 
£fTo poi {gridando rampognava i.fuoi figli, Eleno, 
, e Paride, e .il divino Agatone , e Fammene ., ed 
Antiloco , C il valente in guerra Polite , e Deifo- 
bo , e Ippotoo , e ’l divino Agave . A qucfti nove 
il vecchio, {'gridando comandava così: 

SpacciatCTti , iriftl figli., ribaldacci > vòlefle il 
cielo che tutti infieme invece di Ettore fofte fiati 
nccifi preffo alle veloci navi (*). O me fciatiratif- 
... fimo! 

I ii uTiim i MI» Il < .» 

■’>" . ‘li:; - ' . •. 1 • , \ , , 

dìfimakr la fola cofa che poteva render in qualche modo 
feuraUtle la .fua apparente brutalità? Q.uello difcorfo, nella 
.Verf. Poet. ha un caratiew affatto diverfo. V. v. Jdx. e fegg. 

CUSAUOTTI . . 

I («} I figli di Prramo avranno probabilmente tardato a pre- 
parar il tuo carro j perchè temevano I’, elico di quella incra- 
prefa . Il vecchio irritato atcribuifee 1 * loro lenteiaa o_ a in- 
dolenza o a cattiva Volontà , e prorompe in rimproveri con- 
tro dimoro, Bitaub»'.. ' ‘ 

.,'T .Màd. Dader dice <(’ui che Òmero dipinge in quello luo- 
go affai bene ì'difor'dini d’ uno Ihiòlo di giovani Principi dift- 
foluli , a cui la enriofità del padre dà coraggio per. abbando- 
narfi ad ogni forca di licenza; ed io dico che Omero rappre- 
feata egregiamente un Poeta che vaneggia. Il P. Rapin biafima 
affài giudiiiofamenre lo ftrano complimento d’ un padre che 
dice 111 ‘faccia a’ fuoi figli che bramerebbe di vederli tutti mor- 
ti in cambio di Ettore . Non v’ erano , dice quello faggio Cri- 
tico, altri modi per efprimere il fuo dolore? OlTervifi che 
tra’ fuoi figli così llrapazzari il primo è appuntp Eleiio , che 
jper il fuo carattere facro d’ indovino èra il pid rilpetttto é 
tucorevQlc della famiglia . r taààaimN 

. ■ Il 
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ly? 

^ TlàlJ'' t\iV<u < 7 Ìt <?ft«ror';’'^V 5 vii}***» 

V'nirtpu yap fiiAot 'h\sntm>' ^ 

'^ KV/g Tiii'aii'T®' , iVa/^/xev*’ «u'fla/J !>»>'•, ’ -■ •• 

^'445' n&'y cl}>it'Jà^t(iivH» Tt vixtVy Xf/J«ì|' 9 ffS/*r <r» ■ 

Opii^ptoìaiy ìfùr y' ffa/'ir'f A'if&'iiffit. •'■'"'1 

ri’, ( ffkgiT'M^V* J'(fir’ àripUt • t'ì jT’ , 

' ’Svipx^ofiifoia >e/;a?T®’* 3 uixW ornV-'^sS^ie 
' 1 t^X|yO»''T 6 ', riofe'V ■f’ 

'Sy* Tlaft/iWi* t’, AV'!i'» 8 :'^> r» , fSiii^' tìytrSói/ ti ttii.i’ifìr f 
■ ■'Ag/ipa^ói' 'r/, £ TvriSóof ' K^éujJy ^ à 

JE'm'a lòie ó yipiaSf «//sxKVirat ’ r ’-d 

^rXaair uoi , xttx« nxt'tt, xKW)pib‘«({,'iud*'«?|u'it' 

•' ' ' tr*w/!®' «’^iXer '«cxtr 'iVi wri , 

."•r.' J'. ■ ' • ,>*;t I;,- / i.!> M.i < ' 

'> ■■ ? . *< : I'- ,'■* ^ olisi-.r T'^ 's 



Il Pope all* oppofto trova lodevolitlìma , «^ilegn* «P un 
vero pittor della natura non meno la brutalità di Priamo ver- 
ìfb il lùo popolo , che la Tua violenta fcappata contro i lìgli > 
e intende di confutar il Rapino , rapp^-iTentando que^ cuil- 
frattempfi furlofo come 1* ei&tto neeelEiMe delle eceefliv<e.éa« 
lamica , e d’ un ellrcino rovefcip della fortuna . Eullazio poi)» 
n una fcufa pid plaubbiìe «flervando» che Priamo in quelli 
rfmp'roVeri aveà in villa particolarmente Paride , ma Io fconw 
piglio del fub fpiritò non igli lafcàa' diftinguerc gl’ innocenti 
dai rei. Dietro a quella idea, agginngefò una riflelEone trat- 
ta dal fondo della natura, e farle la loia che può render ade- 
guatamente ragione d’ un così eccelli vo e Urano trafporto. 
Priamo nella fna calamità non potea drRinnulare a fe lleflta 
eh’ egli era ridotto in ule llato per la fua foverchia debo- 
lezza vetfo i Tuoi lìglii > quali, trattone, alcuni pochi, erano 
dal pili ài meno del càtàt'teK di Pàride . E' naturale all’ uomo 
caduto in di^razià per là Aia pallio'ne di odiar tanto gli og- 
getti che lo l'ediiiretb qiianto dapprima gli amò : quindi A pro- 
rómpe in derlamaiioni e in rimproveri. Ma v’è di più, que- 
ilò sfogò è un follievo dell’ àm«r< proprio . L’ uomo non li 
arrefta che con ripugnanza fopra 1’ idea del fuò torto; egli 
ania di fcarìcarfene perAno fugli oggetti che vi diedero .'la piìk 
ìdup^énte occàAude. La dol^ d* lin àlito Sviene '« foIleVàrci 

op- 
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Hànto Pi^efimonuarto * . 

fimòi Poiché' generai valenti figli nell’ amj^iaTrnl^? 
de’ quirtf^nhlno è tiniaitb in rficO Meftore 

|jarir a- dn- I3io e'-'t'roiio prode - cavaiierC , èd Et- 
tore eh* era fin Dio thi gli domini , ' nè' feiiobrava 
elfcrc figlioolir di doni' Inortalc »'‘ iha^di dn^ Dio i 
Marte thè gli rapì , e ' mi ftìno riinafti hjitl 
quefii vituperi , bugiardi , faltatori , valentiiiimi nel- 
le danze jladri^pUbblici' di agnelli e di capre . Noti 
Vi fpacciereilé' vdi di àppreftarmi quanto prima la. 
carrétta, nè' vi porrete fopra tutte quelle robe, ic'^ 
ciocché fi compia qdellò , viàggio r ' 

.Così di/fel è quelli temendo lè rampógne del 
padre tirarono* fuori la carretta dalle- belle- ruote ^ 
mulare, bella, fatta -di -nuovo, é vi" legarono fo- 
prà la cafla ( 4 ) , e dal caviglio tralTero il giogd 
*inulino , di boifu , umbilicato , ben guernito .di chio^ 
di: tralTero fuori anco il giogal- laccio iniiem còl 
giógo di nove cubiti , e quello ben àdattaronò fui 
beh lifeió timóne nel pritnó pèzzo fovrappoferd 
tm anello : tré volte pai quinci e quindi lo legaro- 
no airumbilieo. Indi giù per ardine lo legarono? 
e ne ripiegarono la" punta fotte T angolo . Pófciat 
àmmaflarono gl’ infiniti doni- per -rifeetto delia té- 
lla di Ettore , e dalia camera gli trafportarono aliai 

beo- 



.*»t * * 

t- 

opportunamente del rimproverò che lìim collretti à far a noi 
AelTì , e quanto pid feUtiamo il però della nollra reità , con 
canto più d’ impeto lo riverlìam (òpra gli altri coi rimbrotti 
e coi vituperj . Quindi Priam» aggravarle colpe dei figli per 
foitrarlì all’ afpettó della Aia propria . Tutto ciò che A è det- 
to può valere i (tufar Priamo del Aio irritamento, ma non 
baAa a A;ufar Omero di non aver fatto prefeniire in qualche 
Biodo fiffatte idee , é averle lafctate ìodoVinajte aj ragionatori . 
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fj 5 sr '(iti tyJ ntrecreTfx&.y tini igirut , >. 

,.^,s ,T/>»('jf ^'r <iùr f"’) iruf» XiKap^w* , ' ^ 7 , 
<sr’ »Vw5»9jf, $ Tfmititr iTTtax^f*"’' ’ii ìuf..j^ 

,j ^Ktopii 5’, 5ie'f tfMi (4 fT^^àr^ptinr^ ùS'i tfÌKii j 
■ A><rpoj, >» , «A» ;d»M • ^ 

»dO Tu'» f<J» («T«W’ ÀW, «4^’ 'V>5jf? 

j t’, yp;(«r« ,Ti, ^o/i»/i^T/«ini> >-ì 

, _X' A>»V »f’ ie 4 y«''j«Vi(T*/i 6 /w t -.ijs,,;!. 

. , Oux. ài; 

^ Txi'T'’ fTi'Sa«i, Ti;* oJ^cia 

t($S Ci'f ifciS’ 01 , 4*1 «f» ùir<^tS't^a'ou'‘fS( 

, E’* i4v,j(iifl(<af il(tpw.^pii^ax<>t Ì/4loniffp, 

KaX»» , jTpa»r«>* ,, f i 

■..,■> f<f*"“‘’'»S-|Ek'fIT 

,;J ,,.jq 

,^ 0 ,E’* i'; **fpai- ^uyóftatttr^^Sf^ 

Vi ^*“ ■'® ff‘*' V** ;ifc; 

f ,- ^Ilt^il It/ arpaVjl’^ iVì. ‘i'i* *©IMI' ^ ipoS»,, r,^y/r^ 

Teì<,-'I' i|**«‘rèp5u' iìvawf^ iV, 

„ E'5«*V , wW j;;j 

J 75 E’* icthàptv S'i pipot'nf iù^icu »V’ ,ji, 

, . E’x«f»>f “TifaW,>?T«>j'pfV. 

t-' , • ^ .... - ti., . \'2> ■ 
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Io ci ho Tupplito per lui , aggiungendo anche alcuni tratti 
che rendono i) fan trxfporto pià compatibile , V, t. spff. Cet 

SAROTTt , 

(«) Priamo va fopra im carro, ed ha,,feca un? carreft* 
per portare i' regali. F difficile di aver un’ idea ben giuda 
della maniera ’con cui (i apprcftayano cotefte vettiare, e fareb- 
be neceflaria la vifta di qualche monumento antico per facili^ 
tar 1’ intelligenza di quello luogo che fi ha pena ad efprime- 
re perfino in profa , Salviui i quello fra tutti i^Traduttori 
che lo ha efpreflp pid fedelmente^ mi non è per quello piti 
intelligibile , Rocheeort ^ , 
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CéHU VlgefiiHOiiUÀrtO ? 

ben - lifclft. Carretta •. Attaccarono al gìogd ' i ittnii 
dalle • làide - unghie ,, dei q^U un giorno^ t Misj 
fecero Uluftre dono a Priatno : coodulTero pofcia 
lotto il giogo a Priatrio i «avalli >chc lo ftclTo vec- 
chio allevavi tenendoli. In. ripulita Italia (a), Quc- 
fii il banditore « e Priamo avendo ne’ precordi pru- 
denti penfieri Aavaoo attaccandoli al giogo nell’al- 
ta cafa : allora venne . apprcfljindoiì .a loro £cuba 
col cuor melto tenendo nella' delira mano vino ad- 
dolci «cuore in un. bicchier d’ oro« acciocché non 
fe ne andaiTero fe non dopo aver libato. Stette ef- 
fe dinanzi ai cavalli , c fi fece a parlare « e • diffc : 

Tieni « liba a Giove padre , e pregalo che li 
faccia ritornàc di nuovo a cafa dagli uoraint^ nemi- 
ci : poiché r animo ti fpinge alle navi, itooi' però 
certo di mia voglia . Or ' tu prega il Saturnio Ideo 
neri-nugolo che rifguarda l’intera Troja: chiedi a 
lui che ti mandi per meffaggiero quell’ augello ve- 
loce eh’ è a lui fopra ogn’ altro carifitmov e che 
ha grandUfima forza , volante a deftra : acciocché 
ravvifandolo tu cogli occhi affidato a, lui len vada 
alle navi dei Danai dai - rapidi > poliedri . Che fe 
1’ ampio- veggente Giove non t’ invia il fuo mef- 
faggero, allora io non faprei in verun modo con- 
fortarti e Itimolarti ad andare alle navi degli Achei» 
per quanto ne fia bramofo. 

A quella rifpondendo di ITe Priamo dei-fimile: 
Io certo non difubbidirò in quello al tuo defiderio • 
Impcrocehè è buona cofa alzar le mani a Giove» 
(per vedere) £e avefie pietà di noi* 

DiiTe, 



Io oflTerverò piuttofto che tutto quello detaglio è inoppor- 
tuno e importune perchè riurda 1’ azioue» c raffredda 1’ io- 
ttreffe . CataaoTTi . 
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PVM'- ft'.' \ -, 

vpió/Hf xpuvtptirvxm § irorm^iif ^ 

<ai-‘ Tj/ r«»t riew^t» Mwffoì X<»cef 

f»T«f W ne/aX* C*')'*®».»* * 7V*«* 

a8o AwwV «MJTOAlUk'lùyrJ» m . ; 

T-* ftiV ^i/ynff^nr.ir S'cifjcetfiy ^-J.»kaìn . ^ ■• ■ 

k»^y? fi Tl&‘<4^» I rvxi^ pptai /uVW i’a: 9»«»«V> 
i» o>’ Ad' EW* nmnt<ti di/f»»», 

Offnr •»'’;t«e/' Agic*;«/pi, « 

"aSj X/*«ri> *y J'tViri', «>/!* ^W4l^*’« 

2t» l'* IT«»9 r/»T«p«<3t#, #*♦ t’ f >É ♦■’ cr^à^ftefi* 
■ “* •' . T*, onriicor Ati wetT&lf fi iKivdtu 

A*4 »* J'ycrfui'»*'» dyfpiiy ivn èép ai yt dv(tis’ 
OV/n/w **'i' fiat ^ tpiHO (tty w* i^Kuatf^ ^ 

A’*’ A’;c^ *fXe«»ip<i Kp»i'j»ii'i 

l'i'-V, ó( <n Tpolity x*<aì riao» épirM • ' 

a’t« i’ «i»*'»i' 'wx*'»' «n‘^9’'» »r* •* 

♦/XwT®" oìityiiy , fi <C xpàrO' ir! {ttytfw « 

.' AfSioV* o^p« l*ty eiùnsy t’y yoifaat^ 

495 T}* TtVwi'O' •»r »■»•« tft AofttSy • 

Eì A' 4t( » J'«Vh mV «»iX9r £pvtva 7j£t , 

Ow» Sy *y*yi <y' ««"«w iVvrpóyw» xtKeipttyi , 

Nè«* IT A’pyylky iiyeul juAee pttptucin’ 

T»r 1"' ttvaftet/3rftbi>&’ rfy>aifv rie/ti*|t«®‘ dHaJ'f'f* 
JC50 n* ^pVeKj » {*•** •* *9itff-iyp «V<^V» • 

E'cdxi» >ct/i A»» x*'/’** » •**’ Aw'rir .' 



ir 



(«) ^efto tratto dipinge 1’ antica fetnpllcltì« e moRr» 
la convenienza di cià ch« difl'e Ettore a’ ìiioi 'cavalli folle a(> 
«CQzioni d’ Andromaca . SiTA^kaS CaMAom. ^ 
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\6o Canto Vigijimtquano', 

Di/Ib j ed il vecchio comandò all’ ancella dif- 
penfiera di verfar alle roani dell’ acqua* pota. EfTa 
poi fe gli fè preflb , c 1’ ancella tenendo nelle ma- 
ni un bacino infìerae col vafo deli’ acqua gli dii* 
de a lavare . Lavato poi prete il bicchier di fua 
moglie ; indi ftaiido in mezzo all’ atrio pregava t 
e rifguardando al ciclo libò il vino c fclamando 
proferì (lai) parole: 

Giove padre, imperator d’ Ida, gloriofìlfimo , 
malTtnio , dammi di giunger grato ad Achilie , e 
di ottenerne pietà* Mandami per tuo meflb 1’ au- 
gello veloce eh’ è a te carillìmo fopra tutti gli au- 
gelli, che ha maffima forza, volante a delira; ac- 
ciocché ravvifandolo cogli occhi affidato in lui va- 
da alle navi dei Danai dai - veloci - poliedri . 

Cosi diffe pregando : ed il conliglier Giove lo 
esaudì . Incontanente mandò 1* aquila eh’ è il per- 
fettiffimo tra gli alati macchiata di nero («) , cacciatri- 
ce , che chiamali anche la'Bruna.' E quanto occu- 
pa di fpazio la porta di un’ alta camera d’ uora 
ricco, ben chiufaU' chiave e commeflk, tanto da 
una parte e dall* altra fi eliendcvano le ali di que- 
fia . Sembrò ella a quelli fcagliarli a deftra fopra 
la città. £ffi veggendola fi rallegrarono, e a tutti 
r animo fi cfilarò nelle vifeere . Quindi affrettatoli 
il vecchio montò fui lifeio carro, e lo traffe fuor 
del veftibulo, o del portico rifuonante . Dinanzi le 
mule tiravano la carretta da quattro ruote , guida- 
ta dal prudente Ideo; e dietro i cavalli , che U 

vec- 



(«) Di quella fpezic di aquila ^irla ArHlotele nella Sto- , 
tìa degli aoinuli f. c. ij., C cita appunto quello luogo. 
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il'. ' 1^1 

H* fct , ? Bf/i^i'roXsr tatyLtUf mTpvf i yip<uòi 

X*/i*ìj> Ji'wp àxtpaw » W vàtpiev , 

\*pi'iffox vpoj(ooy ò Sputi JcV**'*’ • 

305 *««■«»»>’ àxé^cto • • ' 

EJ^w’ «*■*««* f»f pti^ìt ìptut y Xùfft Si oìrtfy 
OCptràf àretvtS'mr , ^ariffots ì’t®* fulei • * 

2 ,£ vStip, YS'iibtM puS'ittr , xdtiet, /ityipiy 
AÓf fi’ is A’X‘^^ «’j'* 

310 TUfi^ox S'’ Mwrar SyytXer , Sri cot oÙt^ 

oìétnif , ? 4 J xp»r 9 ' Spi (tij^pox , 

At^iéx ' Spptt (iit cuìgis , ti> opdoekfca'n fou'aiu , 

X}» TiVy)'®' tVÌ yw»» ìa> Aoifaùr atcxurtÌKmx . ' 

Sti tpar’ St'x<>pttp 9 ’ • <w ( 49 ' 9 f<» ZaI< • 

315 Adma ì' tùtiéf ixt, rt\tié<m<x>x rtTuftùx ^ 

Mópproy y Stipi/'ùp' y Sy $ TUpxyiy xaxixgiy , 

Cfffff» t’ v-^opòpoio iùpx SaKaptou <nrvxm 
AVf'(s® Spyaolo iùxktU, Jpapvìa’ 

Too’f àpa Qv ixartpSe^ tea» vrtpi' àeuio ìi vpit 
3X0 Ad^tit Oliere dvip cèri®*' et ii l^éyo'ts 
Tù^Hoa» y $ vSgty iyì ppux ^pùt ìaySir . 

2 vipxóptt» 9 ‘ y yipmy g*c» iVi/J^o-h» S(pfm Ì 
Ex S’’ Sxctet vpodJptn ( aiòiexf t&iSxTx' ^ 

< TIpóeSt piìy iptleyti ikxoy rtTpaxvxXoy «TirVj^r, 

T«V r^<ù® ÌKauyt S'aippay' eùvip iirtrìt» 



Tom. X. 




giungendo che abiu nelle valli e nelle paludi. Egli per$ 
JQ vece di ftny» dice che chiaonavafi , • ' ' V, Buffon . 




Cànto VigtfimoifMarto . 

vecchio reggendo, colla sferza cacciavfi rapidanient£ 
4)er la città . Lo feguivano infìerae .tutti ..i fuoi ca- 
ri , molto lagrimofì , iìccome andaHe alla mor- 
te . Poiché i due fcefcro.. dalla città», j e gtunfero 
ar campo, allora i figliuoli c geoeri toroarono in- 
dietro ad Ilio» - t,,:/ 

Ma quei due non rimafero occulti all’ ampio- 
veggente Giove comparendo oel campo: egU-'.guar- 
dando fi. moffe-a pietà del vecchio »,c. .lofio diflc 
in' faccia al caro figlio Mercurio: . » 

Mercurio (poiché a te fommamenté è caro l’ac* 
compagnar T uomo, ed efaudifei chiqnquft tu vuoi) 
vattene» e conduci Priamo alle concave navi degli 
Achei io guìfa'chc neffuno il vegga, nè lo conofea 
degli altri Danai innanzi che giunga a Pelide., 

, Cosi diffe » nè difeonfeutì il nunzio Argicida . 
Immantenente legò fono ai piedi i bei calzari in- 
corruttibili d’ oro, i quali lo portavano < orai fopra 
r umido (mare) or fopra.la infinita terra infieme 
col'foffio del vento {a)i prefe poi la verga colla 
quale 'afibpifce grli occhi di color che vuole , ed 
altri addormentati rifveglia . Quefia':. tenendo nelle 
mani volava ''il forte Argicida . Tofio giunfe a Troja , 
ed all’ Ellefponto» e s’ avviò per andare in fera? 
bianza di mi giovane 'regale di primo pelo» di gra- 
ziofiffima gioventòi'Or quelli poiché paffarono ol- 
tre la gran tomba d’ Ilo, arreftarono i muli , e i 
cavalli acciocché beeflero nel fiume : imperocché già 
r ombra era fcefa falla terra. L’ araldo mirandolo 
apprelTarfi s’ avvisò di Mercurio» e favellò a Pria- 
mo» e sì gli dilfe: 

...... Ba- 



(«) Virgilio nel 4. dell* Eneide facendo .|a fleSa defcri- 
zioBC propnamence non fa che ctadutte .Omero i ma il TalT* 
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• > ~FaM/a Cr. v ^ Itfj 

*•' ' ' 'IVt*/ , <JvV é ytftiy i^irur ftitcìyt • , ( '■ » 

'Kt^prctXtuuf x* 9 tì àrw ^ÌKOt if»« virTti 

T1«4’ òko^vfitflMi , fife! Suvcttoti't ttaim, 

OI t’ iW »i> ìuitn0ou > , J'- ' ùpliurm , r 

330 Oì (ih «V «4*|»P8I «ÌT0l'90»W , <- ' r 

ritùi'K i' ya[if!poi’ «w J'’ a XaSoi» &fiovte,T.n» y 

• E’f Tpop%vhTt’ liS'tir i ihtvo't ytpap^, 

• ■ A’4« w«» pikar, àjtwf nòia' v rv 

j • ' 'Hf(iHHy (• ooì y tip -t* (ittktcìt ,yt truf-U , 

335 A’rJ'&ì ÌTaieÌ<raai 1 «•' jS , x’i » ) ;' 

I BoW { n@lit;4»F x»A<tf iti'. »»«* A’x«^'' 

- fl’i «>«<)'', •» fulr' «P w . tf»» (ivr «>;T« .«W I 
Tfiàa ffAwi' Aufuèlr y vsÀi> Tltik»iiiiS'‘,ÌKÌrSti^(>,.-j-ir,-,. 

■’ '■■■.i . ' STc ì0«t‘* a4’ «Ti'Siwi fi«xiap)0" , ‘1 

340 Ai^wV *T«^’- UT3 Tiw/a iìtfttn tuthi ji r;h 

:.A'fi0pigM'yi^póaatty ai (in (piptr è(ih \ip .vyfir y 
•<;i I H4* ìt' - àràpont yiùetp , i(iK Tnrpt ni; l 

'v'.< T^ktai ìi p*0^n -, ni t: à>fpàr ,S{i(tttJi* 

«II- 1 f’ «in '^'ci/Tj-«iM<i¥if;l>apH% 't 

vj45 X'P*’*' •X*"' *P*T«'< A’wrwiwn» 

:o , A? 4 « i'’ <*P<* Tp«*k Tri^E'Aff'ffT#/»»; rwwiV ;r;f# 

Bi J'VìiW, ittwpwe* '•»<*•<>: 

, ‘flfà®» uwrry , • -wTip ^jnepipeen »<?*. '> . 1 / ;fj5(rr 
^w-,. 0|> àr -pf)« Tcépii ÌX«W«|«g 

•^J-O 2<j»?«r àp'’ i(ilhlts Tt £ *TT«» ippa .TI»IM'., v(i!C! j 

. •. E’» Tsaaft^'. W ><V £,«’tÌ. x/if«i.«VSi }-««(* ^-u., 

.1 , T«j»t i’ i’5 •j'JciftaXB» iWi' iw«oy«w . x*f(^, , ,;j 5J2 . 

'E'^axxy T«« f»V*«iV ,«■»• ., 'Si 



■■ ’i‘ n ■ i.-.'ÌL a " 4p4> 

.. C , U'.(' 




imitò 1’ uno e 1’ altro in un modo originale degno della fu* 
, fublime aegiaftacezxa > e delia maeiU dei firn foggcttoi Cssàr. 
•fcWTTI. '■ • • <■••• •■• -- ■: ■; » .'’ f ■';■-! a<l 4 r 



'kUiì 
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'l^4 CéHto P^£eJ!m$^Mfrto • 

Bada bene , o Dardaaide , qui fa meftier di 
buon fenno : veggo un uomo , e temo che prefio 
non andiamo a male • Orsiì via fuggiamo coi ca- 
valli tovvero prendendogli le ginocchia^preghiamo- 
lo fe mai fi muova a pietà . . .. 

Cosi difie : fcompigUoflì al vecchio lo fpirito « 
e paventò gravemente . Gli fi arricciarono i pa^ 
nelle incurvate membra: riftettefi attonito. Allora 
Jdercurio andandogli prefib > e - prendendo k man! 
del vecchio, lo interrogò, e.diffe;,^ 

Dove, o padre , dirigi tu i,. cavalli ed i mo- 
li per 1* ambrofia, notte, quando gli ^ altri mortaU 
dormono ? Nà tu tcmefti ,gH Achei Ipicaotl' fortez- 
za, che ti fon prefib;i nemici e implacabili ? Se al- 
cun di e(B ti. vedcfic per la fofca velece. none coa- 
dur tante . irlcchezze , qual , farebbe U . tuo animo ì Nè 
tu fei giovane., e quefto che ti ^accomp^na è vec- 
chio oode.,po(ra cifpinger^un uomp fe< alcuna, pri- 
mo ti oltraggi . Ma io non ti farò alcun male , an- 
zi ti ialverei da qual altro volefie fartene : impe- 
rocché io t* aflbmiglio a ua caco padre (4) . 

< . A 




-i".> , - tj. ‘ aa 



(4) £* vi/ibile da quello luogo che Omero iftrntto .dalla 
tradicìotie avea cortoléiuto che Dio manda i fuoi Angeli in foc- 
corfo degli affKnli e di quelli 'che hanno bifogno del firn 
fouorfo. La Scrmura Sacra d picUa d* efempj,* di teftiniónf 
ammirabili di quella verità. Eccone qui ano che ha un rap|ioi»- 
to Cngoiare con que&i finzione d' Ópiero ‘ì e che accadde cic'^ 
ca aoo. anni dop* di lai net tèmpo dalla* fchiavicQ degl’Ifraey, 
liti k' BabJonia . U vecchio Tobia mandava Tuo figlio a Rage^‘ 
città dei Medi per farli pagare d* una fomma conlìderabile . Il 
gibviae Tobia non fapeva il eaoimino : trova alla fui poru' 
aiti giovine rhrèftiM d‘ uno' fplendore di^maeilà che attraeva 
I* ammirazióne j quell* era un Angelo in forma d* uomo . QuelT 
Aogcle toiétìagat» chi ricade come Mercurio > cou 

. V - • mjj,. 



n*. 

9pK^tìf éLàpÌ'Ktif)l ' 9p»ì‘i&‘ ròn »ey* 71TWCTM* 

55 5 A'rtp' ipiv , ^X* tikppairtffieu o\m . 

A’JK''iy% tn péjynitCM ÌTTvy »* piiy irttm 
'' ■ rìffttf cux' . 

ITt ffuV J'i yipor<a fw iii’fii J'’ eùrii* 

- ^•^■ 'Xypitù i'i T6*>t*« »P» iVi' yrufiTTo'itì 

5 ^® Su» ' fi «KjsiV * «!«« E’&m''’»®' iV'SiV , ’ 

■''■ Xfìpct' ytpSrT^' iX«V, f T^triVri* ■ 



5^5 



! 

JTo' 

i-i.’ 

-r» 



TI»,' T«np,' <M'' ?»*•»< 4-t { tlfàiirut ÌSJutf 

Nthcm fi’ àfi/ipongf ,’ ort'i’ XfMm Spovol «»«<J 
Ovti ffv Y" iftfi9its • fitrut trdtfmt 
05 101 fw/tinif ^‘'ttPilpgKi iyyùt tkgiy \ ^ '■».>> i, 
T«J» ««t n iJ'ai'W, 9«»V fii fvxm ^ 

TaffffaT òrdtcT Jyorm , <dt my (f» «V;’ ' 

OiJt’ aiAmV' fi®" i«r»', fi net SrO" oV»J'«^* ‘ 

A'ffp’ a*afivfit9ÌM ert ntr' Tpgrt/iSf' 'xaxir/yji* ” 

AV ìiV» »XiV ««Mr xM. «* 9 ^ ' 

3£'-ihiiK^iinu(ti • piiifrff co raTei ijV**;*” 

■ • - il 'ac:i j > *i c-rt 






A 



•.V''.'.icv o'ilffc if; ìnsvu'ì ÌS is 

4-. a f“.fc ‘'i «j j 



Una Emione, o per meglio dire con una rerird oeologica tr»> 
yifata in un? fempUf e verità , Egli dice th' tra dtifìgli d' ifrat- 
ttf in effetto gli Angeli fano ir p<^Io dì Dio, cht yS 
nava Avaria, vale a dire minifirt di Di'», a. figlie ti' Auaaia^^^ 
sicjè figli» éflia ghrra di Di» , come -fono ‘propriamente gir 
Angeli. Tutto non lai/cia di parer vero letteralmente, Queft*, 
Angelo conduce felicemente d g»VÌDe, Tobia , ^i.jdà ielle, 
ifiruaioni, e quando è fui punto, dì ricever. I» rtcompenlTg eh®, 
SI padre e il %lìo vogliono dargli , dicfaìarà d^ efier T Angelta^ 
del Signore , prende il volo verfo il cielo , e fpariicè dai lo» 
to occhi- Eccb una gran conformità , le fteffe idee , lo fiile. 
ifieflb . L’ efempio d’ Omero anterior di tanto a quello di ' 
Tobia prova che quella opinione che Dio manda i fuoi, Angeli, 
in foccorfo degli uomini era affai comune^ propagata fa jg 

Pàgàiù ae’ primi tempi . Mao. DAcUff . ^ " 




j6d Canto y^gcjìmo^uarto . 

A qucflo rifpofe il vecchio Piriamò dei-fìmile t 
La è così come tu dì , caro' figlio, ma ora qual- 
cheduno degli Del tiene la mano fopra di ime j poi- 
ché mandomroi all’ incontro tal compagno- di- viag- 
gio ben augurato qual tu fei , bello di corpo e di 
faccià , che hai prudenza di mente, è nafei di pa- 
dri beati . ’ 

A lui rifpofe all’ incontro il nunzio Argicida: 
Tutte quelle cofe , o vecchio dicelli certamente a 
dovere. Ma fu via dimmi ciò,c conforme al vero 
rifpondimi. Mandi tu forfè in qualche luogo molti 
e prezioH tefori prelTo uomini llranicri ,' acciocché 
almen quelli ti rellino' falvi ? O forfè voi tutti in- 
timoriti abbandonate la facra Ilio? ora che perdefìe 
un uomo così "valorofo, dico tuo figlio, che in bat- 
taglia non cedeva per nulla agli Achei . 

A quello ’pofeia rifpofe il vecchio Priamo dej- 
llmile : Chi fei tu, o dilettilTimo , di quai genitori 
nafcellì tu che' così cortefemente mi parli della 
morte del mifero figlio (a)ì 

A quello di nuovo rifpofe" il nunzio Argicida : 
Mi tenti o' vecchio , ‘col domandarmi "del divino 
Ettore. Io vidi' prelTo cogli occhi molte volte affai 
nella battaglia onoratrice -degli- uomini , e quando 
cacciando alle navi gli Argivi gli uccideva , taglian- 
doli* per mezzo coll’ acuto ferro . Noi fermi llava- 
mo ad ammirarlo : imperciocché Achille adirato eoa 

Atri-' 

*■- _ t • ^ ^ 

t ^ .:A ~ . . ■ , ■ ‘ 

.-.l 5Ì2/P? \<3^' 

(«) IlTetraflbn cen fura qui Omero perché faccia che Pria- 
no (ì moliri forprelb che un foldaco Greco ha informato del- 
la morte di Ettore , come fe etò poteiTe effere un fegreto Là 
'Centura è ingiulìa, t non Cade fopra Omero, ma fopra Mad. 
Dacier che tradiilfe il luogo per modo che lo cfpofe a quetW 

ti- 
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iy. \c-j 

Tòr »(itif3tr’ tV«« ytftuf !!&«(*&' inaivi • 
Oùtu w mii y eV/, pÌKof «TFx®* , tis àyvf A,af ' 

A A tvi <0( ^ ffiiìo iiày ùmpiff^dt P(àptt , ' 

375 C>''« I40t vaiófS' VKUt oJ'ij<To/xiif àym^ahitrwty ' 

- Araioi» , of®" iv cò ìifias f (/!'©• 

riiV^uffou TI loaii , fiaKvpay i' i'g ioti <»xyay . ^ 

Tèr J'’ «Jti vrpovtHVt J'ia'xw/i®' A'pya(póynir’~ 

Nm J"» Taòfl* jf vay<jtt j ytpov f xccav (loìpav iavai' 

380 A A «J»! (MI vói* «Tlj £ «T^IXilH KacftM^oi I ., 

H i vv iXTi^TMi xH(iv\ia toA« { iV5\« ' 

A’fiptK is àStoinviff ha vtp mti» gel eia (jt'iftrjfi 
H Un TafTit xa<iu?,elTiTi rxwi ìpvr - T 
AhÌiot*! i VBÌ&’ yap àrvp às/iF&‘ B^.*^K* ' 

385 2 s( vrais • à /ij» yàp m (là^ns ivti^ir A' xiu£/^ 

JYor i' iftàfirr’ ivravu. yi'par Ti^a(i9' itoaiv'i' 
T/J it ai tesi, fiQiety <7*4)r y {bji toxwVx , 

O'i (MI xaxà vóv o'voy «leV/x» 'Vtùiof tnav*s\ ' 

T cv i’ cuJri nrpeaiav* iiàxvopÓ^ h'pya^i/'Wi ' 

3>0 Uapf *(ieìo y ytptut y ? àptat h\mpa i'ioy ' ' 

TeV (J.Ù ìy» (iàxa t»A« (tàxii in xuiituràpf'" 

^ 0'tiaX(tai<nr ònmvtay f élr iti ,i,vaì> ixàosàt " 

A’pyàvs XTavieKiy ial^ay ó^ii ;^«>kxsì’ ' ‘ ^ ■ 

J"’ irieoTif 3au/x«^of£ty • « yàp 'A'xiAilf *!"' 



■yi 
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ridicolo . Qui lttì~v»us, die’ ella, yi«/ qui me faraijfy^ fi 
iien infermi du malheurvux fttt dt^ju*» file 2 .Qu$iCo. aoa è 
il fenfo delle parole d’ Omero, e la Interprece non inteie la 
forza della voce («1/4), Chi fei tu , dice Priamo » che parlj 
cosi (taU) bellamente, politamente, vantaggiosamente della 
morte dell’ infelice mio figlio ^ La fo^refa ’e naturale ‘ e ra-. 
gionerole . Priamo non -doveva afpcuaru di udir le lo^ di ù» 
jiglio per la bocca <T un nemico, Cmakotti. • ... 
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CAtito yi^fimtquarto 

Atride non ( ci ) lafcUya combatterò . iMpcrcidcct^ 
io- (.foco.) fervo di qucfto , e una fteffa nave ben- 
fabbricata mi conduÌTe jnfleibe con ini. Son della 
fciijatta de’Mirmideoii.e mk> padre è Polittore (4). 
Egli è ricco e vecchio al .paro di te . Ha fel' figli « 
ed io /ono il fettimo . Tra i quali « traendo,-, la.-* 
forte, toccò a me la forte di venir qua. Or poi 
venni dalle navi al. campo: imperocché di buon mtt-* 
tino gli Achei cechi - neri .porranno la battaglia in- 
torno alla città: giacché ef& di mala, voglia tolle- 
rano di fìat oziofii.nè i Re degli. Achei poffonq 
rattener (cofloro) bramoft di guerra-, 

A quello pofeia rifpofe il vecchio Priamo dei- 
limile r Se .davvero fei fervo del Pelide Achille dim- 
mi tutta la verità- fe apcor il mio gìglio. Ila ^prelfo 
le navif .ovver fe già Achille , fattolo^ in brani lo 
gittò a iiivorare alle fue cagno ib ) . tv,, .. ’.t f 
A quello di nuovo- rifpofe j il nunzio Argici dai 
O vecchio, non. fu Ettore, ancor divorato nè' da ca- 
ni , qb^a.,qc«ftUij> ma, giace così tuttavia nella ten- 
’ da preiTQ..aiU,a>avftt^AcliilÌe--E' già la dodicefìm^ 
alba che cosi giace ;Nè. però punto. il di lui 
corpo s’ imputridifee , nè i vermi lo rnangiano , i 
qualr^n fai divorano gli uomini -uccifi* in -guer- 
ra, Lui a dir vero (Achille) firafeina fenza pietà 




f),' (“) Mercùrio h ben poro onore con quello difeorfo. ti 
fu»' Principal cura doVeva elTer quella di dir cofe die confor- 
nlTero Priamo. Come duiique gli viene in liience di fpacciaré 
per Mirmidone,e fervo. qriginfrio d’ Acbille 7 qual miglior fe- 
greta per far tramorrir di palira quel povero Veccbio ? e come 
a^qna tal notizia non doveva egli temere ..d* effer tradito^ Io 
fpcro d* aver aiofi^ pid prudenza in’ Mercurio col dargl^^ 

una . 




fX. ' téf 

'Elee (iHffeif iti f A'rpdttfil 

T» yàp iy$ì ètpcmtr y [t'itt ì' iyttyt f9Ò< éiipygt “• 
hAvpftiS'crtir y i'5 «fU • rei‘àp Ì't ftai tri • 

A’^niòt utr cS’’ iVi', yipmr ìt ì»y tit ov rtp •J'i* 
£*^ ^i' «I uht •««!■') iyei «i S/SS'tptit «|ur. 

400 Tir, fiKWTaSkcftw#’ , xhHpfi Xày^tr irSa^’ tvirSatl 
NCr /’ ithdtr TtHetì' tiri »»i?r • iim 9 u> ymp^ 
OirtrTMi »igi àri/ fitix»’ t^iKtttrtf A’x"»** 

“ A’r;faX9i*n yàp o7yi tittiiifttniy iit fóretrmti 
l'ffX,ftr inUfÀtrm ftKÌ(tn A’x<ti*<’. 

4®S Tòt J'’ tìptiStr’ {vtim yip»r Tì^*piO' * 

E< i*ir <T* 5(/w'»»r A'x'^^^ 

£*;, (f^t J'»’ /K 9 I vàcreuf «Kn9miir « 

If *« T«/> ritvKìT iftit vàìf, a (tir iS'v 
H*m tasìr (tAttrt <mputr wp!9miur A‘x<A^r > 

410 T»# a» 4 t’ rpn^tMTt i'tÌK«p 9 r A‘pyupòt<mt' 

tv yifir y ivi» 9 irtt xvrtt fàyvr^ it* t<«r»!* s 

AV ftt *»!'•' wJra*- ’ «w/Mc »»i- 

AiT*»» ìf xhmintt’' StMft'tKiém ì"/ ei -timi - ' '' 

'•■ ’ KwftiVf , «1 0'»rMvu,'«^r fit<r 

415 EV9*»', aJ /5« « (M*«» iUt«iìimrt 

H’ (ttrifur t»3p'iri(t« ' -J- - 

•f , ; '■ 

^ -• r- . ... 'f.- t ►ytit-'-. t' j “ITI-J J i.'i ì . £> 



ima genealogia rfìmfa . e immagmar altre circolbiae che pea 
tefl'ero raIBcnrar l* ’tnilh» thiShrofi» 4i Frnfe»; V; 



CàROtTtv 

(b) si potevi elprìmer pii) freddamente e mctchinamenre 
una domanda cosi eflenziale . a cui, poteva cemeriì Una tìfpofta 
defolatrite f, Sì troverà un po’.più di calore nella Vttf: Poeu 

V^V. MJ?./t'C*SAROTTI. “?■ *. ‘1'^ “ 

^ (t) Giove* avea^dètto 4t Ibpra eh' eraba^l nove giorni 
che Achille firafeinava Ettore i ed ora i gt«M dodici 3 



O l’j uno 9 i‘ alo» dei di» M ha tbagltaiii 
aoRi.' ■ ' 



contoi 



, Taj, 

U • 



C*nH VtgefuHoquarto . 

intorno alla tomba del caro compagno , quando ap- 
parifee^ la divina- aurora , Non però giunge a ftra- 
’ ziarlo: venendo tu fteffo ne avrefti meraviglia , vcg- 
gendo come giace rugiadofo } il fangue d.’ iaioruo 
è lavato, ned’ egli è bruttato in alcuna pane, tutte 
le ferite, quante lo colpirono, fono faldate. Impe- 
rocché molti cacciarono il ferro dentro il fuo cor- 
po. Tanto gli Dei beati ebbero' per te cura del tuo 
figliuolo quantunque fia morto: rconciolliachè effi 

r amavano di cuore (^) . ' 

••Così diflc: rallcgreffcne il vecchio; e rifporer 
0 figlio , certamente è cofa buona ofierir i dovuti 
doni agl’ Immortali : conciofliachè mio figlio , fin- 
ché viffe, mai nella cafa non fi feordò degli Del 
che tengono 1’ Olimpo quindi effi fi ricordarono 
di lai nel fato di morte . Or via prendi da me 
quefto’' bicchiere bello, intagliato, e ferbalo per te • 
Intanto accompagnami col favor degli Dei fìnch io 
giunga alla tenda del Pelide . ’ ^ 

A quefto replicò il nunzio Argicida : Vecchio, 
tu "vuoi tentarmi perchè fon giovine ; ma non ti 
verrà fatto di perfuadermi . Tu vuoi eh io prenda 
doni da te nafeoftamente da Achille ; io lo rifpct- 
to , e ho ribrezzo del rubare {b) onde poi non m* 

— i* uMi ■' jfii g ■ l ì ' gw. jf . j i' i.r ■■■ ' ■ ^ 

( 4 ) Omero verfo 1« fine del fuo Poema comincia a farce- 
ae fentic-la morale, e foddisfaceodo al fuo ^dovero d». Poeta 

S ii difpenfa con equità le ricompenfe, «Ue punizioni i.Ettore 

e ha combatta» per la cattÌTa caufi, meritava di foeeombere j 

ma gli Dei fi ricordano delle fue virai , e prendono cura di 
far render* al di lai corpo gli'onori eh’ et meri» i Niente c 
.pili ammirabile qoan» >la condotta d’ Omero in ciò «he riA* 
■ ■utula la morale f «®i -giuftifiea affai b*ne 1’ elogio che ne fa 

Orazio. Se il Ictwre non fi è dato la pena di ofietvar la mo.i 

ra- 
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i ■ E*Ax« ùtoitttrttf , iàt òn tìet ‘ ' ' 

•■ Goti (li* tÙ 9 )(^CrH ’ inoTó’xe*' aò>ae -iVéxSAJc , v 
0 /«x ufrìnt xtinu , rte» t’ mfiee tifivtat , 

410 OùS'i v»Si (ueipif ' trùr S’ thìau mitm fxtftvM* -, 

• ' < Cy ov' ìrvV* • ToXiir yàp **•’ ooVjI p^etXxòi' {\aojge» * 

tot fttKtpti 5 tsi'‘w» 0 ' »V®” , ' 

V Kai r§KUot- rifl {ònT®' ’ lire! oft fi\& oti&t'ùi^ , 

■ ' iy« f<tm’ yóSitou>S'’ 0 àixtiSilo' ' 

.415 fi’ «x®*, « />•’ àyaSop S 

A’^axa'wit • •'«■« Srar' iftòe vtite , ^àror'i ìor yi ^ 

■> . A» 5 it’ ir! fttytipotm itàr , e* O'wuTor iytòn ’ 

T«i ot àtlitrófoceie i' ir Sopótou trip eùitl'.-i ' 

A’a’ iyi‘ S’ti «gij'f- Si’^iu i(t£ rapa 'Mt^òr ihtiffer* ' 
43® Avtór tw pòireu , Tt(t 4 ^r ìi (u»t, eó» yi^iiaìaìr ^ ■ 

' O’^pa ì( xXtowi’ n«X«ìatJ"i» àplnvfAWt , > • ^ 

>': .. -'Tàx oùtt *ptffleaet S'Ktìttop& A’pyafirmii ’ .■ 

,• 1 Tleipf iftfìo y yipatì , riatttpii , .òìi (ju viieef^ t • '« 

, O’i (Il xi'am trio ìàpa rapì^ A’y^i^i* <Ti';^M’da . 

435 Tèe (tir iyti f«iotKit\ ( oiJ'ta/xai <nQÌ\ 7 fi& > 

■.• ‘ ‘ t '" • 11 ’ 

: ~ • • , ' • . . ., , 2u.s 

. j ' " ■ i‘" I ' . "I "j!!. r '. ' ! ’)ir r *i"e vv . ' ' ' T ' 

•v ' ' ' , . - ■ ,f 

nlicà di quello gran Poema ,la metà delle bellezze dell’Iliade 
è perdun per lui > perdendo di vista il principal fine dì que- 
Ao luogo egli non fu letto il fuo libro che come un Roman- 
zo ordinario lenza morale e lenza iftruzione, ^ Pope . 

£ difficile di trovarne altra fuorché nelle note dei Co- 
a mencatori.I lettori rlfleflivi e non prevenuti vedranno, in que- 
llo luogo che tuna la virtil di Ettore lì riduce a dei facrifizj . 
Isè gli Dei > nè gli uomini dell’ Iliade non ne conofcono al- 
tra. Questa morale è alquanto diverfa da quella cbe.infegna 
1 il Telemaco. ’ Cesarotti. , ‘ 5 t' 

' (b) Omero chiama crpreflamente un furto il regalo accet- 
tato da un fervo fenza'faputa del padroae» Ciò mofira quau- 
X IO fodero Tevere le nozinai della giuftìzia al teiupu di quel 
poeta. , Eustaziv. -i • ' j. 
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CétHtt Vigi^mt^urt* ■ 

incolga qoalche < male ■. lo(fenza cii>) ti'^ììtA^fcorta 
beo .voleotieri anche fino all’, indilo Argo o fopra 
veloce nave, oppur liegneadoti a'piedi: nè alcuno 
oferebbe farti ofiWa difptegiando il< ino coodmtiero . 

DilTe e balzando fopra- ’il< coechio e i' cavallb 
r alTai- giovevole velocemente prefe nelle mani lo 
fcudifcio,« !• redini :ednfpirò ai cavalli ed ai’mu* 
li gagliarda lena • Ma mentre {lavano per giungere 
alle torri, delle navi ed alia foflfa’iF allora appnnto 
le guardie travagliavano intorno la cenà\ A quefte 
tutte il nunzio Argicida iofulb fonno: e tofto apri 
le porte e : levò le ftanghe , ed introduifre Priamo, 
e gli fpicodidi doni nella- canvtta Giunfero pofeia 
alla tenda di Pelide, aha, che i Mirmidoni avea- 
no cofirtuta al Re tagliando legna di abete , e tir 
fofiSttarono difapra>d’ irfate canile-'mietate dalcant- 
poi intorno poi aveano finto ai -Re nn gran cor'> 
tile con folce croci : la- porta'^ poi era -faldata da 
un folO' ilangooe' di -abete , 'gran cbitifiira di pmte, 
perciocchèvUe '-Achèi ci’ videvane a ferrarla a^for> 
za ,. e tre pare ad« aprirla \ dico degli Éhr! ':^ che 
Achille la chiudeva«anchc falò: Allóra l’aiffaÌ-gio« 
vevole Mercurib'aperlèia-pvrta’ al vecchio, e4 iti* 
trodulTe if chiari dóni deftinatl^al piò -veloce Peli- 
de : fcefe pofeia > dai cavalli in -terra, e di ITe : 

Q vecchio , - io fono il Dio immortale ' Mercn* '' 
rio che venni a >te . '«-imperocché il padre mi diede 
a te per tuafetett'. Ora lo tornerò addietro pCr iion 
venir fotto gli ecchi'di Achilia: che' fatthbè’ Con- 
cia cofa che un Dio immortale così palefemente fa- 
voreggiafie i mortali («). Ta entrato preodL .ja luL. 

- ' 1 ®, ■ - 
ì •i,’- I «wn .-.nb o* 

,-f«) Vaolfi die coir «è itrteadaf ioif decente ehÉ'i 
gli Dei oomparife— io perlbaa^ 'mi il^T€àó''l«iihrt piarti*-'''-' 

-^5 ^ 
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itiiioSuì i'/j J»» ^iyi iTe(À*Ì4 itj là itXu«ri» A'/jy®" ilui(tii''"i 
k:r.’'oE’»A«H»» £r 

Jr: iir m 

f',l j *>!»*»■ ’l 

••, ;-._EV Ì9i^tin.4t • t*h9> ili pVi).ii--'A 

X*;:Fv'w»«< TI «ir f :'«*»!<<• ‘ 

..,•^1 •0<. J'i !'(« 9*cÌASiipTH fuìmampit »»«»(*<«», ' -oi '^‘•S 
4f5'’ Teìm f;' . A'^p^hh *1 ■>! 

n«t«iv * 

^ ^ ;r;E’< J'- «»>*»• T«;‘i!r iV 

l i) 3 

• T’4*M*'* Tw'ifTote i «ri*** ^ su"? «'.ile 

4^0 Aif' ii^me ^fi0^9^i£i4rmp ipi4t9'i> '‘‘l 

jr'jtMrV«MTf<*Oij«nd,j,iloì 

W; .*/•» /Ml>^»r, IO.?-;» r oq 

^mifeÌM fv^^^»in/^4y^l|t..t‘‘ ix/^ lùf0 ^i0>ti}t 3iij 

455 Tf9f - S^J, aMtlytvnt^ fu)i^iiy xìiinS'm 

Tii.iétt ’ A’x*h4ì* ^ .iwtff4nw94 fi mfc 

-A*r^^c «SV EV(Wi'<f*,ita»»M*-,|i^*sr4iw fi! sIIìxÌjA 

E’« ?Io7SV 

;r-( «Mw «rìl'OT# 

4<To . CP. >i/w, !•» lijV, iwt-if^Pfttts tìKih»S*!ìit : 
£*^ 0 («’ <r«ì, /«I T«W^ 0 /t« nitrir ersMJC#' 

.5,^À’V/y*M fsù> t^' f«Mr «>»#««. j, *1” Ax*>«*« ' ' <'!■* 

■ --y, p>a«Af«f -t ,!. a» * 

1-À.? •;T,--.vi.u'.‘5.;-'q ?■:«?■> ?>fU-:ti i.. Tin 

fte <ljre aen e£Rcr coavenicnte thè un Dio fmnfci n ni (è> 
(no Un mortale I firéblie ntàao' nell* Diade che tutta è 
piena «li protezioni ntyfltmUanc varie Divinità. Ma aem- 
«a«»- U pfiaM.ie«ia noa è il f i4 fteiOii: pnidiè ^mtan^M 
»fì je* 
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174 Canti f'i^tjìmt^uartt . 

le ginocchia, e prega>per-il padre e per la thadre 
dalla- bella -chioma , e per il figlio acciocché gU 
commuova i’ anima. Cosi .detto parti Mercurio ver 
1’ alto Olimpo. . i • <s ; .a . . 

Priamo allora Smontò dal cavalli in. terra , e 
lafciò quivi Ideo , che rimafe a cufiodir i cavalli 
ed i muli.. 11 vecchio poi a dirittura .venne alla 
cafa dove Achille caro a Giove fedeva^e vi trovò 
lui raededmoi i compagni ledevano in dilpanerdue 
foli, 1’ Eroe Automedonte, ed Alcimo , rampollo 
di Mane alianti Aavaho fervendolo ( in quel punto 
avea egli lafciato di mangiare e di berey ed eragli 
ancora innanzi la tavola) .Non s’avvidero edì quan- 
do Priamo entrò , ed egli aceoftandofl ' prefe colle 
mani le ginocchia di Achilia, e baciò le mani ter- 
ribili, micidiali, che glivavevano uccifi molti fi- 
gliuoli. Siccome, quando un nomo è colto da gra- 
ve feiagnaa che avendo nella .pateia uccifo alcuno 
fé ne .va. in un altro '•pttefe,' prefifo qualche nomo 
ricco e i rifguardanti fono forprefi di Aupore (a)i 
cosi Achille veggendo Priamo Dei -limile llupìillu- 




* ■' • ‘ » « V .. n ' t j i • * ! - > ■ 

gencralmeate da reto che- gli Dei non Iblevano .camyurir nel-, 
la loro forma, pure Minerva e TeciJc, non che Iride fte0a» 
apparvero pài) d’ una voi» agU' uomini nel loro afpecto natu- 
rale. OfTervifi . inoltre «be Mereurio era qui fetco*. la forma 
d’ un Gmko, perciò la decemea noni poteva patir nulla, a* egli, 
li rnoftrava ad Achille qual enfi mòftrato a Priamo. Ceìa- 

ROTTtl i . > , ' 1 

(a) Quello luogo mi fa Tempre ricoedac delia forprefa is 
coi fu Tulio Aufidi» allorché Cariolano andò a cercar prefio 
di lui' un afiioi. Leggali ‘quello; tratto di floria paefib Pluurco» 
C VI fi -vedrà dipinto aimnirabiimence il cofiwme.di que’ tempi 
iadioaio nella eompiraeionc d’ Omero. Mao. DacisR; . . 
c. ' -Qual rapporto ri» un -uomo che ha perdute, fira figlio uc» 
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4^J ’TvJ»'»' J'’ KiilSt ywmm IlirKilwnr^ ‘ • 

/, K<U (tif «Vip TS^pÒ! i' ftuiipot àvitiiim r i ,'ir 

Aifftru f S nxiaf ' V« e< cu'y 3 vfiòy cQlì'pi’ • i (i'. • 

£2*f «p« puntaat ivi^v Tpit puixpir 0 \i/firgf . . i 
\ rE'ppCtixf n&l»(iv i”^lg ctKaP 

470 l’J'aia» J*! Jtar’ aiSi hjrty ’ ó J'i /tifiMU' ipviuir ‘1 
IViruc. tìfiiintt Tit >ip«f J'’ /So» *»ti> 

Tj» p , Al» 0 ÌKu\iiy, ìii' .fAir 

Eùp' ' impoi i‘ KTtc/^Si xteSuWm ' tjS Ji' W el», 

H*p4if 9 ^, {■ A'xxjfio» «^0» A'paotj 

475 no/TA)»» v«pf»>ri * ' ( ‘i*' 

Ea$ar $ vioup, i*a $ »r«p('R<ira rpeiri^et,) ' t ,■ . 
-n . Tò» S’ t\aS’ «VtKdair ng/x^o» i'’ “P* » 

" ' Ktptip A’^tiAifo» ^«VaoK, £ xi/<r» ;^npx< 1 • 

Amm», «èirfpe^afk» , x» ol n\iat xmpop uì»t . . . >. u 
480 H'f -i*’ iimp' mpìp’ , io» oruxip» ■, oe' i tri rttrprp i 

'<■ ■ XXWXTwVlK, «cAO» i’^/kIW tipOP f ' ' *■ 

■ ' A'pS'pii i< appai , SfpilJos y i XI" tìnpiaymt' • 

- ' Jy» A’x*^^ Si(i 0 Mat 4 > , Ifày U^Papity Ìiomt'ìa’ 

• i • ■ ■ p . : . .11 .;,p).i .-, -1 Qi(t- •» 

• :'< i ,1 - . • ■ 'f ; ■ t'I ( : • . 1 ' -, 



cifo per le mani d’ Achille , ed uno che ha commelTo un 
omicidio egli ftelTo ? Mi si dirà 'che ta comparazioae cade 
i'uir atto } e non fullo ftaco delle perfone ; ed io rifpondo cho 
fe U Comparazione non è- Tempre Mconcia 4 tapprefennr- ix 
licuazione, il che farebbe meglio . almeno non dee allonnoar» 
ne così ftranamente lo fpirito del ieetére chi egli fia cofirena 
a prorarne un fenùmemo afiàno dèreriòj. Foia’ in a cagioa 
d’ efempio elfer Colpito:; ugualmente alla vifla d’ un padre a 
cui venne ueciib (in- figlio , unica' fpeeanxa della iiia famiglia^ 
e rirpecto ad un omicida che fugge dalla giuftizia che io>per» 
feguica? Terkasson. i * » > >" i ■> -■ > 

>>'- ETaminando bene -ib Trilo', come -Teee Mad. Daeiec\ la 
edmparazione cade' prsncipalmeace''ful)a ibrptefa d’ Achille:, c 
degli altri paragonata a quella che prova un uomo a cui fi 
prefenta un omicida. Ma qual gran'- foeprvfatè quefia che ufl 
Torailicto dopo aver uceifo: un alua riella fiu faccia, vada ia 
•HV*. uu 
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pivano anco gU aliri , e fi guardavano in vifii fcam- 
bievolraente. Priamo fiipplicando a luì così favel- 
lò (4) : 

Achille agli «Dei -somigliante, ricordati di tuo 
padre (A), d’ età. uguale a me « falla trifta foglia 
della vecchiaia; e forfè i circonvicini che gli Han- 
no d* intorno lo travagliano, nè havvi alcuno che 
aliomani da eflb il danno e la ilrage (c) . Eppuro 
. egli 



on paefe ftrtniero a rifuggiriì fotto il tetto 4 * un uomo ricco f 
Mi 4 . Dacier dice eh’ egli ci era per fard erpiare del fuo de- 
litto ; quella è una circoftanza che non fi trova in Omero , e 
che quando vi fi trovafle non gioverebbe gran fotto. In ogni 
calo la forprefa di quel riecu non farebbe che di femplice cu- 
nofitì , laddove quella d’ Achille alla villa di Priamo era ac- 
compagnau da cento affetti . Farmi che una tal comparazione 
non poflà appropriarli bene che all’ atteggiamento di Priamo > 
e in tal fenfo la fproporzione ftefla fra la condizione di quel 
Re e quella d’ un omicida può render la comparazione pid 
piccante. Quel mi fere vecchio, potea dire Omero, entra con 
auteggiamrnco cesi confufo e fpavenmo, che lungi dal pren- 
derlo per un padre dolente per il figlio uccifo, fembra egli 
ilell'o un omicida perfi^uitato che trema ad ogni paffo, nè fa 
ove trovar un afilo. Ma in tal cafo conveniva fiflar lo fpirico 
dei lettori full’ atteggiamento, allontanandolo dagli altri punti 
che difcotdaao dall’ oggetto principale. V. v. 034. fegg. Ci- 
aaaoTTi . 

(«) Priamo , diffe il Pope , a* piedi d* Achille farebbe un 

J uadro ammirabile per un pittore di genio . Che direbbe ora 
! lo vcdefl'e efeguito da un arrida illuftre della fua nazione , 
il Signor Hamilton? Tutta la pittura d’ Omero vi è confer- 
vata egregiamente. Priamo in manto regio è proftrato a’ piedi 
d’ Aclulle, e accollato con tutto il volto fu quella mano ter- 
tibtle } Achille è feduw abbandonando la mano al vecchio con 
•na trtfieurante clemenza , e guardandole in atto miflo di llu- 
fore, di fdegno affagato, c di compaflìene involontaria; una 
fiblla di fpetiatori raoffra nei varj atteggiamenti ammirazione , 
funvfiti} compalSMei iotercfici il corpo di Et^re è trave- 
> dii- 
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485 ToV è' XiMÓiAtpof .lÌQilaftof- wpò(, fiù^cy «««'«' . 

Mw« ‘r»Tfàt ff«a, 5io<f iVift'xiV A’;^<A<C, ^ 

^ ■ TkXixb , «<75»/> tyii/ y tri 

Kiù jKiV ,Ti( jtom, yifli»'*i«T<ei, y.,i .,., 

~ ®*4 */>«f /€(Xtt//o'/ «’jiv/ai* 

■■ i- » T^oft$, JCm :;f •,. •• r, f 
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iiuto in difpjrte, e ima hmpana femilngubre illumina la tri- 
lla frena notturna. Il Pittore -ha.efpre^ «iò che potea wio- 
llrar la Hia arte , ma ella non poteva efprimere ii gruppo lu- 
.blipie d’idee che rifvegliano.gli epiteti dati alla mano d’ Ach^- 
Ic nel punto che Priamo la bacia. Ecco la gran differenza fra 
lé due arti forelle . La pittura la più felice è un Teflo che 
Ju Tempre bifogno di un po’ di coraeiuo, la Poelia c una pit- 
tura che moftra anche 1’ invifibile. Cjsarotxi. 4,-, 

. . (^) Prunw col verp artihzio della natura non ufa veru» 

preambulo, ma coglie tofto e direttamente il punto più eflical 
ce e toccante dfl fuo difeorfo , prefentando ad Achille in fe 
fleffo 1 ’ immagine del vecchio ipadre.; offervifi ,ch’- egli termini 
come incominciò, ripetendo la fteffa idea, e ribattendo quel 
colpo che s’ accorge aver fatto il maggior effetto fui choc 
4’ Achille. Pope. 

, (c) Si loda a ragione dai Critici la finezza d’ Omero nel 

faf che Peleo diventi in certo modo preffo il figlio 1’ inter- 
céllbre di Priamo : ina non fo poi fe meriti uguali elogj 1 ’ in- 
fifier fu i rapporti dei due vecchi, e il rapprefentarli come 
fomiglianti nelle circollaaze domeftiche. Peleo non avea comUr 
ne con Priamo altro che la vecchiezza, e 1’ afflizione per U 
lontananza d*l figlio, non però mai confrontabile coll’ ango- 
fge del. padre di Ettore, guanto alle ftragi e ruine da.ctai 
Peleo fi rapprefeiua minaceiafo, quelle non hanno vermi fionit 
damento verifimile , non che vero. Chi mai ne intefe a parla- 
re? Achille non ne avrebbe avuto almeno un cenno. da TeuV 
ile.?, e iion farebbe, egli volato in foccqrfo del padre? Quel 
eh’ e più, è forfè un mezzo ficuro per guadagnarli la grazia 
d’ un .potente fuperbo e irritato , quellq di porgli fono gli oci 
chi il mal augurato fpettacoìo de’ fuoi più cari opprclU da 
Sciagure irreparabili, e cjò fenza veruna apparenza che giudi-. 
£i^i una tal ipunaginazxone ? IS^a c anzi, naturale e (upijM 



C*nto VigtfimoqHArto', 

egli fontendo che tu vivi gode nell’ animo* e fpe> 
ra lutti i giorni di vedere il caro figlio ritornato 
da Troja. Ma io sciaguratissimo i che generai va- 
lentissimi figli nell’ ampia Trofa* e oggimai fio 
per dire ninno di loro è rimafio in vita (4). Cin- 
quanta ne aveva io quando vennero i figli degli 
.Achei: diciannove nati a me di un fol ventre , e 
gli altri me gli avevano partoriti le donne nella 
mia cafa : a molti de' quali il fiero Marte fciolfe 
di folto le ginocchia . Quello poi che unico mi re- 
fiava » quell’ Ettore eh’ era il difenfor di loro e 
della città* questo tu poco fa lo uccidefii combat- 
tente per la patria (^) . Per lui ora ne vengo alle 
navi degli Achei affine di rifeattario da te * e t’ ar- 
reco infiniti doni. Or tu * Achille * rispetta gli Dei* 
ed abbi pietà di me fiefib, ricordandoti di tuo pa- 
dre. Io fono piA miferabile : poiché fofferfl ciò che 
nefTun altro fofferse fopra la terra* di apprefiar al- 
la bocca la mano dell’ uomo nccifor* de’ -miei- fi- 
gli (f). 

Cosi 



di abbonir tutù colora che cì fnneftano eoa graraiti finiftri 
prefagjr Con quelle rifleifioni fi è creduto di dover nella 
Verf. Poct. fniaccar i colori dei quadro di Peleo * confervando 
(olo quei rapporti che potevano commuover Achille fenza ir- 
ritarlo . V. V. 6f9. CssanoTTi . 

(4) Quell’ è un’ efagerazione a cui è rpinio dalla fon 
calamità. Ettore era il pid valorofo de’ fooi figli; il colpo 
che gli rapì Ettore lo refe in certo modo orbo di ratti gli al- 
tri . Bitauu.' . 

(à) Qpeflo cenno non è fatto a calò . ££E> dovea fare un 
buon efiètto fall’ animo d* Achille* non feto perchè un uomo 
di valore ne ama namralmente un altro , ma perchè con ciò 
viene a dirgli che Achille non deve confemr «dio ad Ettore* 

il 
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il quale non combattè contro di lui per alcuna inimicizia t 
ma folo in difefa della fua patria, come io eCgcva il dovere. 
Pope . 

(c) Quello tratto energico e libero con cui Priamo chiu- 
de il fuo difcorfo, meritava d’efler oflfervato d*l Pope aHat pià 
che la ripetizione fupraccennata . ElTo dee fupporfi firappato di 
bocca al vecchio dalla Tua tragica lituaaionc, e interrotto da 
lìnghiozzi e lagrime. Potrebbe quello a dir vero fcmbrar ar- 
dito, ma è da riflettersi che il rammentar^ da Priamo i tanti 
figli che furono la vittima d* Achille , e la neceflìtà di pur 
baciargli la mano , fa indirettamente 1’ elogio al di lui valo- 
re, e alla di lui ibaordinaria potenza . Io dunque , dovrà di- 
re Achille, io fono il vincitore del più grami’ Eroe di Tro- 
jaj io fono il defolatore della regale famiglia, il vendicator 
dei Greci , la Diviniti punitrice di Troja , e pure un padre , 
Un Re è coRretto mal fuo grado a umiliar^ a* miei piedi , ad 
slogar la aaiuta , e a baciarmi la mallo implorando da me U 




tS6 Cauto Vigtfimoquarìo ; 

Così dìAV: ed a lui eccitò deflderio di pianto 
per la memoria del padre. (Achille) prendendogli 
la mano, allontanò placidamente il vecchio. Am- 
bedue ricordandoli, quello di Ettore omicida, pia- 
jgneva dirottamente prollrato dinanzi ai piedi di 
Achillei e Achille piagneva fuo padre, ed a vicen- 
da talvolta Patroclo : e i loro gemiti fi fpargevano 
per la cafa (a). Ma poiché il divino Achille s'eb- 
be rifiorato col pianto, e che il desiderio di elTo 
gli nfcl dalle vifcere,e dalle membra, tofio alzofit 
dal feggio, e sollevò colla mano il vecchio, com- 
pafiionando il canuto capo ed il canuto mento ; t 
Sciamando difie alate parole : 

Ah mifero! molti mali certo fufifrifii nel tuo 
anime: come hai tu fofferto di venir folo alle navi 
degli Achei dinanzi agli occhi di un uomo che mol- 
ti c gagliardi figli ti uccise ^ Tu hai certo un coro 
di ferro. Or via fiedi nel trono \ lafciamo ripofar 
del tutto nell’ animo le doglie , quantunque affiit- 
ùv Imperocché del trifto pianto non ci verrà infi- 
ne alcun prò; che gli Dei così defiinarono ai mife- 
ri mortali, di vivere afflitti: ed essi poi fono fgom- 
bri di cure {b) . Conciofiìaché fui limitar di Giove 

giac- 



Iblo conforto che g!i reita . Così iì adorano ancora gli Dei 
dopo che ci hanno hageilati . Achille è pur vn Nume terribi- 
le! 'L’ orgoglio kilìngato da quelle idee perdona all’ umanità, 
r (i lafcia fcappare un fover» vteehioi Cesauotti. 

(«) Achille che confola Piamo , e aCocia il fuo dolore a 
qaello di quel Re, fa quali Icordar la barbarie ch’egli efercitò 
fopra il cadavere di Ettore, Bitaube' , 

Quella fcena muta di lagrime fra due perfonaggi così 'dif- 
parati , è pid eloquente d’ ogni difcorfo , e la più profohda 
lezione d’ umanità . Conviene elTer fenz’ anima per non reftar- 
De commoflb > e per n«R leanriì -a fufiicacc una folla d’ ide^ 

%oo.* 
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toccinti e iftruttive Tulle vicende della forte. Ella ricorda 1’ i- 
magine fublime di Mario che (ìede penfofo e romito Tulle 
rovine di Cartagine . Cesarotti . 

(A)Omero ci avea finora mortrato in Achille un guerrier« 
intrepido , ora ce lo rapprefenta come un uomo pieno di ra. 
gione e di eccellenti principi . QiieQa è una gran prova del 
.giudizio d’ Omero di avercelo finalmente fatto comparire 
Tutto quefio afpetto: lenza di ciò il lettore non avrebbe rif- 
guardato quello Eroe che d’ un occhio indifferente . La grand' 
arte del Poeta confifte nell’ aver riferbato al fine dell” azione 
i tratti più favorabiti del carattere d’ Achille : con quello 
mezzo il lettore rclla colpito da un* idea di grandezza , e fi 
finifee coli’amar queir Eroe che fino allora non avea fatto ebo 
abalopdirci. Poh. 




\ 



Dijiii' vi C'.iiiìglt 
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l8t ^ C4»« f^gtjtme^nearta . 

, giacciono due botti dei doni che dà > (i’una) di 
inalij r altra di beni (a). Cui mefcbiando abbia 

dato 



(«) L’ idea di quelle due botti che Otnero Colloca qui al. 
le due parti del trono di Giove , non è una feniplice Jtnagi- 
nazione del Po'eta . Ella fembra tratta dal linguaggio , e dalle 
immagini degli Ebrei , e fupra tutto da quel palio di Davidde 
Salin. 84. Quoniam Di»! judix ej} , hunc humilitt éf hunc ixalttts 
txitx in mxim Dtmìni vini nitri ,fUnus mixto }Ù' inclinx- 
vit ex htc in h»e> vernmtitmen /ex e/ut non tji txinanit* , hi- ^ 
tetti omntt f locatore t terra. Ecco le due tazze preflb Davidde * 
come due botti preflo Omero . Quindi fon nate quelle efpref- 
fioni cosi frequenti negli fcritti dei Profeti , /e ta^yt dei furo- 
re , la oopfa dell* iudegna^ione , la toppa della triflec^a . Pia. 
cone che condannò quefta finzione d’ Omero era ben lungi dal 
fentirne la bellezza. Mad. Daciek. 

L’ imaginazione delle botti viene enunziata nel Tello 
Con qualche ambiguitò , che fi è procurato di rirchiarare nella 
Vcrf. Poet. V. V. 72 1. Noterò qui che il Trilfino imitando 
quello luogo d’ Omero lo modificò in un modo fpiritofo ed 
originale ,con cui fi rende ragione perchè nella vita fiano fem. 
pre piò i mali che i beni . Finge egli che ogni anima innanzi 
di fcender in terra debba per voler del fato por le mani in 
due vali che Hanno in fu le foglie della vita, e prenderne p». 
co o molto di ciò che vi è contenuto , e eh’ ella non fa che 
fìa. S* ella mene prima la mano nel vafo de’ mali, fe nc fpa- 
venta , e penl'ando che di mali pure (ìa pieno anche 1’ altro 
vafo , vi mette dentro folo le prime dita , e quindi non n’e- 
Hrae che un po’ di bene, di che fi pente, ma cardi. AU’op. 
pollo fe comincia dal vafo dei beni , lietilDma di ciò che n’ ellrag. 
ge , e credendo che beni pure fi trovino nel fecondo vafo , al- 
larga la mano quanto può, e ne prende una dofe pià ampia: 
quindi in ogni modo la fomma dei mali fopera fempre di mol- 
to quella dei beni, che tocca agli uomini in forte. Non poiTo 
qui omettere un infigne fquarcio di Quinto Smimeo , ove quel 
Poeta induce Neftore a confolarPodalirio difperaco per la moiK 
te del fratello Macaone con un’ imagine diverfa , ma pur 
della medefima fpezie. ' 

Ugnai fciagnra ogni mortale attende ^ 

V orfanewa, t U morte: ni par tofert» 

Ti* 
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/■ix di $*rrt citscMn fii eh' abbi* forfa 
>L* via fttjja di vita , e non ^ià qual* 

CiafeuH verria, eh* beni r mali in citi* 

Sulle ginteehia de^li Dei fen fafli 
* Tutti in »u fafeie amaumticchiati e mifti . 

Ni degli Dei li vede alcun, che interne 
Stn d' immenfa caligine caperti : 

£ inaffervati e inaf pattati a ce fa 
£fctna al gierue : il fata il fata ifieffa 
Stende ad eft la man, ma nan il guarda. 

Che altrave il tare* , e dall’ Olirupa in terra 
CU liverfa eanfufi , ed altri altrave 
di trafparta qual venta aura di fatte. 

S^uindi taler trifia feiagura inveiva 

X’ uam retta * giufta , ed al malvagia interna 

Ance malgrada fua brilla fartuna . 

Quindi pur è che fen\a inceppi * feanci 
Quefla di vita difugual fenderà 
Nan i chi calchi , ma tra lacci a fcaglia 
£ fra vicende di tempefle * calma 
Cade * rifarge, ar canfalata , ar mtfia 
Sharia da sa , ni mai- beata appiana , CeìAKotti. 
Qualunque lìa Torigine dell' emblema delle due botti > 6 
vede però che quello non fupponeva che un foloEflere difpen- 
fator del bene e del male . Quella idea primitiva ha ciò di 
iìngolare in Omero , che le opinioni dei popoli ove è no» 
che quello Poeta viaggiò , erano aflólutamente contrarie a quello 
lìllema . Gli Egiziani facevano Tifone autóre del male . Pref* 
fo quel popolo Omero avrà egli attin» quell* idea così coa> 
forme ai facri dogmi degli Ebrei? Sarebbe mai della naiurà 
dell* uomo rifehiara» dai primi fumi della ragione di aver fn 
i punti fondamentali della fua elìftenza morale delle idee piò 
femplici , più grandi , più giulle di quelle eh* egli lì forma 
quando abufando della ragione pretende di ragguagliar alle fus 
fnilure quell’ Eflere onnipotente eh’ egli non può concepire ? 
Tali furono i Filofofi che credettero di far ingiuria a Dio 
fupponendolo ugualmente au»r del bene e del male . Plutarco 
«pplaudifce alla bella Icopetta che fecero imagìnando duq 
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1 ?4 CsHfo yigefimiqttano , 

dato (di eflfé) Giove godi-folgore « quefti talvolta 
s’ incontra nel male, e talvolta nel bene; cui po- 
scia abbia dato della trida botte, lo rende {ogget- 
to- ad- oltraggi , e lui la mala Calamità (a) agita 
falla divina terra, c fé ne va ramingo non onora- 
to nè dagli Dei, nè dagli uomini. Cosi pure gli 
Dei diedero a Peleo nella fua nafcita illudri doni ; 
imperocché era fornito fopra tutti gli uomini di 
felicità, e di ricchezze, ed imperava ai Mirmido- 
ni , ed a lui , quantunque mortale , diedero in mo- 
gli: una Dea . Ma Dio impofe un male anche- a 
quefto, che non gli nacque nella cafa prole di fuc- 
ceffori nel regno , ma un folo figlio ingenerò di - 
corta- vita (/>) : nè io pofiTo aver cura di lui quan- 
tunque vecchio , ma affai lungi dalla patria fiedo 
in Troja recando affanni a te ed a’ tuoi figli. An- 
che te una volta, o vecchio, udimmo esser beato 
poffeditore di quanto contlenfi colà fopra tra Les- 
bo fede di Macare , e tra la Frigia e I’ infinito El- 
lefpooto (e) . Dicono che tu, o vecchio > fìorifti 

e 



D«i oppofti , r un de’ quali è autor del male e 1’ altro del 
bene, e li burla d’ Omero, delle fue botti, c del Dio dif- 
penfatore che mefcola, die’ egli, i beni e i mali ttme fa un 
btttolitTt dii -uini ( cafelicis ") . Quell’ era allora la moda di 
attaccar indillintameiiie tutta l’ antica mitologia : ma il mor. 
leggio di Plutarco non potè far torto alla giuila e fublime al- 
legoria d’ Omero . I motteggi non hanno che un tempo , e fe- 
conde 1’ opinione ingegnofa di Shafeesbury , elfi fervono ài 
pietra del paragone di ciò eh’ è buono e ragionevole. Ro- 

CHEFORT . 

(«) La erprelfione del Tello è bulroftis che vai propria- 
mente un’ rflrtm* ftnuria , una fame dtftlatrice : iodi pafsò a 
figniiìcare le fciagure,e l’ afflizioni ellreme di qualunque fpe- 
zie, La fame è il pid orribile di tutti i flagelli, e tutti i vo- 
caboli geoeralied afiratti furono prima particolari e appropria. 

ti 
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ti a cofe fcnfibili'. Nel medefinio fenfo caUmitgj ch’è proprià- 
itience l» diftru\hni dei cnUmi gambi di frutncnio,la gran- 
dine , divenne il termine erpreilìvo d’ ogni difgrazia . Ogni 
lingua fu prima rudicale , e poi cittadina. Cesakotti . 

(i) Calcilo cenno è come im compenfo alla perdita di 
Priamo : a* io t’ ho iiccifo il figlio , fembra dire , confolati , 
che farò uccifo anch’ io , e la mia morte almeno ti rendichc- 
rà . CESAROTtl. 

(c) E7 certo che il commercio dovea molto fiorire nel re- 
gno di Troja ; di che le ricchezze di Priamo non ci lafciano 
dubitare. Erano gli Stati di quello Principe molto vantaggio- 
famente lituati , fteudendofi fopra tutta la colla occidentale 
dell’ Ellefponto, comprefovi pure l’ ifole di Tenedo e di LeC- 
bo che a quelli appartenevano i aveano faputo i Trojani appro- 
fittarli di quella felice lìtuazione per applicarfi al commercio 
ed alla navigazione. Aveano buoni porti > ed eccellenti artefi- 
ci per far vafcclli» Enea cd Antenore eziandio dopo la rovina 

delr- 
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t delle ricchezze di quelli paeli , e per fìgliuolan- 
za>Ma poiché i celefti ti tralTero addolTo ulc fcia« 
gura, fempre U città è aflediata da battaglie c uc* 
cilìoQi-d'- uomini. Tu però foffri,nè voler ia per* 
petuo tormentarti nel tuo cuore . Imperocché nulla 
ti gioverà V affliggerti per il tuo figliuolo « nè 
lo farai riforgere ; ben tu innanzi fofFrirat qualche 
altra fciagura (a). 

A quello replicò il vecchio dei-fimile Priamo: 
Non far eh’ io mi fegga in trono o allievo di 
Giove , Ano a tanto che Ettore giace infepolto nel- 
le tende: ma fcioglilo immantinente > acciocché lo 
vegga cogli occhi . Tu intanto accetta i molti do- 
ni, ch'io ti portai: oh pofTa tu goder di quelli, e 
arrivar nella tua terra paterna , poiché me la prima 
volta lafcialli vivere e vedere il lume del Sole. 

A quella bieco guardandolo dilTe il piè -veloce 
Achille : Orsi! non m’ irritar piò oltre , o vecchio : 
io ftelTo ho già deliberato di rilafciarti Ettore ; che 
dalla parte di Giove venne a me nunzia la madre 
che mi partorì , figlia del vecchio marino. E m’ac- 
corgo io pure, o Priamo, nel mio intendimento , che 
qualcuno degli Dei ti conduflTe alle veloci navi de- 
gli Achivi . Imperocché non avrebbe ofato alcun 
mortale di qua inoltrarfi nel campo , neppur fe fof- 
fe affai giovane . Concioitiachè nè farebbefì occultato 
alle guardie, né facilmente avrebbe fmolfe le flaughe 
delle noftre porte. Perciò ora non mi fommuovcr 
piò 1’ animo coi dolori , perch’ io non ti cac- 
ci, o vecchio, fuor della tenda ancorché fuppliche- 
vole , e non trafgredifea i comandi di Giove (b) . 

Cosi 



della patria furono in iftam di preparar un’annata navale affai 
conCilcralqle per aiidarfene a eCKar aunvi feui «re flabilirfi . 
Ì^OQVlt . 
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(d) Vale a dire i»«rr«J tu fitjf» .Ciò che Achille dice qui 
a Priamo è affatto lo fteffo che ciò che difle Oavidde , quando 
dopo la mo»te del figlio che aveva avuto di Berfabea , 4 ’ alzò 
di terra , « ceflS di digiunare , e di piangere. ìiunc duutoy 
■^uid mirtuus efi , ^udrt jtjunem f num^uid perir* rtvecdre *um 
xmfUut ì Eg» vddam mdgU mi *um i tilt veri nin rivertetur 
0d m$ * Re L. a. c. la. v. aj. Mad. Dacier. 

(i) Ogpi lettore , «onfefla il pope , dee reftar forprefo di 
veder Achille entrare in cosi furiofo trafporto feoza veruna 

ap- 




i88 Canto Vigofimoquartol 

Così difle : ed il vecchio temè i ed obbedì at 
parlare. Pelide poi balzò aguifa di leone (4) fuo- 
ri 



apparente ragione. Pur egli poftolì a cercarla, crede d’ averla 
trovata nelle parole di Priamo colle quali augura ad Achille 
eh’ ei P»j5« arrivare nella fua terra faterna, parole che fe- 
condo quel Critico eqi^ivalgono ad una preghiera indiretta 
perCh’ egli abbandoni 1' afledio di Troja . Il Rochefort adotta 
quella fpiegazìone come ottima e giufìiirtma } all’ oppollo il 
Bitaubc la trovò piò ingegnofa che naturale i a ine fembra una 
vifìone fenza fondamento , e appoggiata a rifleflioni folillicbe . 
Nella rifpolla d’ Achille non v’ è una parola che polTa far 
Ibfpettare il fenfo che crede di trovarci il Pope . E* vilìbile 
che il cpnno di Priamo non è che una politezza fatta ad Achil- 
le , alluGva a ciò che quelli avea detto di dover egli lleflo 
morir fotto Troja . Il contrattempo d’ Achille non ha dunque 
preflb Omero altra ragion fuflficienre che il fuo violento e be- 
fHal carattere irritato di fentirli importunar colle preghiere per 
un’ azione eh* egli in fondo non fa che a controcuore , e di 
eflèr collrétto in certo modo ad intenerirà per la morte del 
fuo nemico . Premellò quello dato non farò però difEcile di 
trovar nella natura di che rendere quella brutalità, non dirò ^ 
meno odiofa , ma meno alTurda e inconcepibile di quel che 
fembra ; e di moftrar come la ftelTa cagione che prima avea nei 
di lui animo dcRato pietà, vi potell'e indi a poco dellar furo- 
re. Achillevs’ era intenerito, ma reAava Achille. citine 

arefeit ^nam tacryma , intendi, ove fi tratta delle altrui feia- 
gure. Achille era già fazio di piangere : ciò baftava perchè 
Priamo dovefle ufargli il rifpetto d’ afeiugar |e fue lagrime > 
à piagnitlei di quel vecchio lo importunavano ; la nattira fteifa 
dovea cedere ai capricci della fua volontà. E' proprio dell’uo- 
’mo putente c pieno di fe di alcoltar con diljietto e con- noi» 
lo Iviluppo di quegli affetti eh’ egli non fente , e d’ irrf- 
tarfene ancor di piò quando crede che il non fentirli polTa ac- 
tribuirfrgli a carico. Noi ne veegtamo gli efehipj' perfino 
nelle nollre fredde amicizie. U afnizione d’’ un amico et co- 
Itringe » mufirarci afflitti almen per decenza . Nulla d! piò co- 
mune quanto di veder di quefti amici tranquilli e filofufi, do- 
po aver Aiua pompa dei luoghi comuoi delle coolblarorie , mit 

eoa- 
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contenti del poco effetto della loro agghiacciata Rettorica can- 
giar i conforti iti rampogne, trattar 1’ amico da infenfaio, e 
vendicarli cogl’ infoiti dell’ obbligo in cui fenibra metterli di 
jiortar più a lungo di quel che vorrebbero la mafrhera del 
cordoglio. Che farà pòi fe il dolor di chi piange Ila o pofla 
fembrar una. querela di qualche noftra mancanza i Tal è ap- 
punto il cafo di Priamo: il fuo vifo che deplora Ettore j la , 
fua becca che fi diffonde nelle di lui lodi, acru fa, anche tacen- 
do , Achille .d’averlp privato di vita. Collui vuol dunque veder 
Priamo confolaro, e pretto, per toglierli dagli occhi il rim- 
provero della fua crudeltà. Che tale Ila 1’ intendimento d’A- 
Aille cel-moftra lo fteflb Omero , al lor che dice ch’ei foce la- 
var il corpo di Ettore , ma in difparte perchè Priamo iioJ ve- 
dette, temendo , aggiunge , che il padre in vederlo non pro- 
rompeff# in querele , ed Achille non foffe tentato d’ nmma\~ 
^«r/o ( fpéeifico infallibile per la tnfterza ). Il fenfo adunque 
del furor d’ Achille è il feguente. Vecchio infenfaco, io fon 
chi fono, ho degnato di confolarti , mi fon perfino abballato 
a pianger con te i e non ti batta? ti comando di metterti ,_in 
calma, e ofi difobbidirmi : E che?vorrefti anche obbligarmi a 
pianger a tuo grado? pretendi forfè eh’ io mi penta d’ aver 
«icci'fo irmió nemico ? ceffa di fiineftar la mia vifla , o ralle- 
grati, « guai a te. Il gran torto d’ Omero nelle parole d’A- 
chtlle fi è di non aver efpreflo àbbaftanza quelli fentiroenti , o 
di averlo fatto in un modo Arano, e (òpra tutto di non aver- 
d fatta veruna preparazione , poiché nella parlata precedente 
di Priamo non v’ è nulla ch{ potette dar luogo a casi bellia- 
1e jif^oft». Quello trafporto odiofo potea trasformarfì in uh 
tratto caratteriftico naturale ed imereflante , facendo prima che 
Priamo fi abbandonane con qualche intemperanza ai trafporii 
flèlP amor paterno 5 e che Achilie faceflè Cernire che fe Pria- 
mo in Ettore vedeva il figlio, Achille ravvifava in etto J’uc- 
«Ifor’di Patroclo , Quetto è ctò ebe,s’c facto nella Verf. Poefc 
V, le due ^parlate v. 763 . v. f 74. Gbsarotti . _ . , , 

(a) Egli efee veramente come un leone fu rio fo cTie” v? a 
coafofaifi WU.fua.pKd» . Quella apfietà dj andar ,4n DerroiVi 

' 'ad 
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ri della ftaaz»> nè già folo , che Io accompagna* 
vano i due fcudieri T Eroe Automedonte ed Alci- 
ino t i quali dopo il morto Patroclo erano i piti 
onorati da Achille tra' fuoi compagni . Quelli al- 
lora fciollèro dal giogo i cavalli _e le mule ed in- 
trodussero il Ibnoro araldo del vecchio, e lo pofero 
fopra una Tedia . Levarono poi dalla ben • lifcia car- 
retta gl’ infiniti doni del capo di Ettore ma la- 
rdarono due pali; » e una ben - tefTuta tonaca , ac- 
ciocché coprendo il cadavere Io defTe da ripor- 
tare a cafa. Chiamate poi le ancelle ordinò di la- 
vare il corpo , ed ungerlo d’ intorno , tirandolo 
però in difparte acciocché Priamo non vedesse it 
figlio ; per timor eh’ egli vedendo il figlio , non 
potefTe rattener il rammarico nell’afflitto animo v e 
ad Achille non fi fufeitafTe il caro cuore , e non 
lo uccideffe contro gli ordini di Giove > Poiché 
dunque le ancelle Io ebbero lavato e unto con 
olio, e poflogli d’ intorno il bel pallio, e la to- 
naca , lo flefTo Achille levandolo lo pofe fui let- 
to, ed i compagni infieme con efTo lo portarono 
folla ben • lifcia carretta > Ululò pofeia , e chiamò 
per nome il caro compagno: 

Non ti adirar me^ , o Patroclo , le fentiraf , 
quantunque nell* Orco, che io diedi rifeattato il di- 
vino Ettore al caro padre. Imperocché mi diede re- 
gali non difpregevoli (a) , ed io di quelli a te fa- 
rò parte ficcome conviene^ 

Diffe, 



ai eraminare i regali, e cavarli dal forziere, forma ancb’ efla 
un tratto di quel carattere nobile e intereffante che il Roche- 
fort ammira in AcIiiUef CsaAKOTTt. 

(«) Achille fpii^e la veadetta éi Pitrecle &>» alla bai). 
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bine. Priamo viene a gittarfi a’ fiioi piedi, per domandargli 
al corpo del figlio: Achille è commoflb,!! lafcia piegarei fin 
qui la leena è fublime . Egli invin Priamo a ripofarfi : Figlia 
<h Giave , ei rifponde , » 9 » abkligarmi a federa finché il mia 
tara Ettart a fltfa in terra infefalta . Cofa di più patetico , 
* *j*.,™***®. omfufivo di quella rifpolla } Chi crederebbe che 
Achille ntornafie fnriofo a quelle parole ^ Egli li calma di 
nuovo i fz lafciar ^ fu] carro di Priamo una tunica e due veli 
per avvìi uppame il corpo inanaì di renderlo all’ afifiitto padre. 
1.0 prende fra lo fue braccia, lo mette fopra lui letto, e cv 

rica 
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Di{Fe< e di nuovo «nero nella tenda il divino 
Achille , s’ affife poi falla fedia d’ - induftre - lavoro > 
da cui enfi alzato • all* oppoilo muro « ed > allora 
dilTe a Priamo : 

Io ti diedi rifcattatoio vecchio, il fìgliuol tuo, 
. fìccome domandaci . Giace ora nel letto , e inlìeme 
coir apparir dell’ aurora potrai vederlo e condurlo 
via . Noi ora ricordiamei della cena : imperocché 
anco Niobe dalle- belle -chiome ricordolTt del ci- 
bo benché pur dodici figli le folTero morti nel- 
la cafa, fei figlie e fei figli di primo pelo. Quelli 
gli uccife Apollo dall’ arco d’ argento , fdegnato 
con Niobe , e quelle Diana godi - freccie , perchè 
s’ era uguagliata a Latona dalle* belle *guancie , 

di- 



TÌca il letto fui carro. Allora gitta un alto Arido,' e indiriz- 
zandoli a Patroclo, Mio caro Patroclo, gli dice, non irritarci 
corttre di me: queAa apoArofe è ancora ammirabile: ma ter- 
miniamo: non irritarti contro di ,me fe An nell’ Inferno ti 
vien recata la nuova che ho rcAicuico a fuo padre il corpo di 
Ettore, imperciocché (fi afpetca eh’ ei dica, io non potei re- 
CAere alle lagrime di qucAo padre sfortunato ; ma no ) im- 
perciocchà egli mi fece dei regali degni di me. QueAe difpa- 
rate cosi enormi provano che 1’ eroiimo non fu mai conofeiu- 
to meno quanto nei fecoli chiamaci eroici. Marmontel . 

Dopo qoeAa così ingenua confeAìone d’ Achille non è 
egli curiofo di fentit il Pope e il Bitaubè accufar il de la 
‘Motte d’ ingiuAizia manifeAa perchè tratta Achille da merce- 
nario ? V. Verf. Poet. v. 8ii. Cesarotti. 

(a) Pofcia che Achille ha vuotato il forziere fenza lafciar 
a Prianvo altro che un drappo per coprire il povero Ettore , 
egli rientra, e viene a dire al vecchio che fuo figlio gli è re- 
flituito ; indi divenuto novellatore, fui fin dei Poema racconta 
a Priamo l’ancichiAima e nocitlìmz Aoria di Niobe, la quale 
non lafciò di mingiare benché avefie perduti tutti i fuoi fi- 
gli; dal che conchiude che anche Priamo dovea prender qual- 
vèè QudfimeaM . A die vero egli ne area Infogno dopo aver 

paf. 
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paffato dodici giorni lenza porti in bocca aJcun cibo . Ma 
comuntjue tia , Omero fcorda lutio ad un tratto il carattere 
tlel perlonaggio ciie paria per fare egli ftetib il fuo nicftier 
di poeta noveflitta, o per dir meglio egli non fembra intro- 
durre i fuoi perfonaggi che per far loro fpacciàr alcuna delle 
fue novelle, Terrasson. 

Sembra credibile che correfle fra* i Greci un proverbio 
■vernacoio ambe Niohe mangiò . Il tornio della narrazione 
d’ Omero fembra veramente pid adattato a una converfazionc 
da vegghia che alla circoifanza p refe ine . Del redo in generale 
iion v’ è miglior lezione di Tolleranza che il confronto con al- 
tri uomini pid difgraziati or noi . C. .1 nell’ Oriente a confo- 
lazinne degl’ infelici e ad iftruzione dei fortunati li citavano 
in efempio i Bannecidi , famiglia virtuoliirima , e potentiffima 
/otto il Califo Harun Rafchid , caduta pofcia immericamente 
in eftreme calani rà E belliffimo fopra di loro ì’ Epigramma 
d’ U'i Poeta Perliano cnaio dall’ Herbelot. II Poeta alluden- 
do al nome di Rarm k che vuol dire cfìt f»cchia,Ci efpri- 
ne cosi ; Alunno delta Fortuna che Jiicch/ jn.y t]u..lche giorno 
il latte della ptoj'perilà che /gorga dalle far ma.nm.tle avve- 
lenale y non vantarti foverchiatutate della f.licità dei tu., jtato 
finche fei nella culla fnfpefa e vacillante della vita; ma %am- 
tatMa la grandewa dei Barmettcii , Cesarotti . 
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dicendo che (quella) aveanc partoriti due» ed erta 
iliolti di più* Ma qoci quantunque foflero due, gii 
diftruflero tutti . Per’ nove giorni quelli giacquero 
nella ftrage, nè alcuno v’ era che gli feppclliire > 
poiché Giove avea cangiato que’ popoli in pietre . 
ElTi poi furono feppelliti il decimo giorno dagli 
Dei celcfti . Or quella adunque rìcordolTi del cibo 
poiché li fu' logotìata col piangere . Ora -poi ( fta ) 
tra fallì nei folitarj monti là in Si piloni dove dico- 
no elTervi le llanze delle Dee Ninfe , che danza- 
no intorno Acheloo, e quantunque fia pietra, con- 
cuoce i dolori ( dati ad elTa ) dagli Dei («) . Or 

via 



{a) Giova liferir qui la fpirgazione ingrgnofa e felice 
che dà di quella favola uii Ragionatore moderno." 

tiitbt ejjia la Femmina Tia^ntntt ^ 

-Eravi nella Meonia una montagna fulla cui cima alzavalt 
una roccia che fi vede ancora da lungi , e rapprefenta la figu- 
ra d’ una Donna che piange . La montagna chianiavafi Sipilo , 
e nei tempi anteriori in cui ella gittava fiamme chiamavalì 
Monte Ceraunio , olila fulminante. Appiedi del nionte Sipilo 
eravi una Città dello fteflb nome detta anche Tantali» , vale a 
dire Figlia di Tantalo , forfè perch’ era una colonia dell’ an- 
tica città di Tantalo nella Frigia Strabene racconta che fotte 
il regno di Tantalo vi furono in frìgia varj terremoti violen- 
ti, 'che Sipilo ne.fu-inghiottita, e Plinio aggiunge che ih fiio 
luogo vi fi formò uno ftagno d' acqua falàta . Dalla cima della 
'roccia della Donna piagiierftp fgorgava un’acqua perenne, che 
nel linguaggio figurato fi chiamava le fur lagrime Innanzi che 
il terremofo roveìciafle la citti, ,fco. revano dalla n.ontag„, 
dodici fontane: la città- profittava d. quelle belle acque , elTe 
contribuirono fenza dubbio alla f.ia popolar .«pe, e illa fua 
ricchezza, e furono la agione dell’ orgc-l,o che le fu pofcia 
rimproverato. 11 terremoto rovino tutto , la. montagna fu crol- 
lau, 1’ acque fi perdettero, e la fupeiba citta non fu 
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Uno ftagno falfo. Ecco la ftoria fifica provata dal teftimoni» 
tfegli antichi, e dall’ analogia dei nomi e dei rapporti. Odala 
ora quella medelìma Storia riferita nel linguaggio figurato . 

Niobe^, figli» di Tantalo ,, e d’ Eurianaffa avea dodici fi- 
gli che facevano la fua gloria, o piuttollo il fuo orgoglio. 
Superba di così numerofa poflerità ella difpregiava Latona, la 
quale non avea che due figli: la Dea fé ne lamentò con Apol- 
lo e con Diana i il fratello uccife tutti i figli mafchj , la fo- 
rolla fece perir le figlie a colpi di freccia . La mifera Niobe , 
fi ftemprà in lagrime; e gli Dei che ’h’ ebbero pietà la can- 
giarono in quel» roccia che da quel punto noi! cefla di rer- 
lar lagrime. — È’ egli difficile di riconofcere nella favola 
nioJerna la Scoria figurata d’ un grande ' e memorabile awwi- 
menco ? Quella roccia fuperba figlia di Tantalo , e di ^urll* 
thè demine da titngi ( Eurianaffa ) quella madre di Sipild 
^ petrificata di dolore . Ella piange di vedere intorno di fe il 
paefe inondato e dillrutco ; le Aie fontane (figlie fuperbe)che 
irrigavano il paefe inaridite ed efaufte, i fuoi figli ( -le città 
vicine ) ingoiaci per la collera degli Dei . Ah fenra dubbio 
ella avea peccato contro di loro. Eccola ora miferevole e4^~ 
folata. Immobile Alile ruine ebe la circondano non le refi» 
j più del fuo antico flato che la fua forma, e la, trilla facoltà 
di verfar lagrime^ Chi non ravvifa qui lo ftile Orientale , di 
cui abbiamo canti preziolì monumenti nei iibri' Sacri ? Si ere- 
de di fentire i cantici lugubri dei popoli fcappaii, x quella fu- 
■■ nella cataArofe. Si rammeota'che Geremia deplorò nel mede- 
'.fimo lliie le (ciasurc di Gerufalerome; Coipe fiede .ora fu- 

1 V , Mi* 

H'-i 1 , ‘ 



Digitized by Google 




iptf Cdnte Vigtjìmt^uarto'e 

via ance' noi , © divino vecchio, prcndiamci cura 
del cibo, indi piangerai di nuovo il caro figlio tra- 
ducendoio in Ilio: egli sarà a te (foggetto)di mol- 
te - la,; r me • 

Oiife.e forgendo il veloce Achille /cannò ima 
bianca pecora,. I compagni 'la iVonicarono , e Tap, 
preAarooo con buon ordine, e la tagliarono efper- 
fainentc in minute parti , e le infilzarono negli 
fpiedi , ed acconciamente .le arroAirono , c ( cotto 
che fu ) ne tirarono fuora tutto- Automedonte poi 
prendendo il j>ane lo diAnbuifulIa menfa in bei ca- 
neAri , ed Achille fparti le carni . EAì fporgevano 
le mani alle, pronte apparecchiate vivande (a): ma 
poiché fi trafiero il defio della bevanda e del cibo, 
il Dardanìde Pri»mo ammirava Achille quanto e 
qual era. Imperocché fomigliava agli Dei ih). Ed 
Achille pure ammirava il Dardanide Priamo , ofisr- 
vandone il buon afpetto, e udendo il fuo parlare. 
Ma poiché furon faz) di guardarli 1' un 1’ altro » 
a lui primo parlò il vecchio Priamo dei-fimile: 

Man- 



lùaria la gran Città > Come la Città grande fra le nazioni 
è -or fatta vedova > Ella piaiTge tutta notte, e lagrime inonda- 
no le fue guancie . Gerufalemme peccò ; perciò cadde in deri- 
lione e in obbrobrio . Tutti quei che ^là T onoravano, la ten- 
gono a vile , perchè videro ia.fua nudità. Ella Aella uè fin- 
ghiozzò, e voife altrove la teAa } la vede fua tu macchiata 
Non faremmo noi fgraziati fe prendeAìmo a guaifar quello 
cantico veramente fublime, e a raccontar freddamente che Ge- 
r'ifitemme era una pnneipeflà figlia della Regina Sionne , che 
quelle li ribellarono contro gli Dei, che quelli per vendicar- 
Icne cangiarono fua madre in una montagna , uccifero il Re 
fuo manto, c la refero vedova, e che fioalraence avendola .fpo- , 
gliaca della fua vefte la condannarono a relàar feduta in un de-i 
ferro ove piange tutta la notte ? Domando; perdóno a chi legge 
lè pongo ior {otto gli occhi una parodia cosi goda: ma ecco ''' 

pre- 
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Pa4^ìlct ' if-J 

A'a* (?J'I 4ù £*■>»( juifs^iiTec, ^1*1 ytfatl^ 

2(<w , /t« 78 Xt<< ’ eU/TI pi’\0»’’ J 

rxwi» (ÌO'otyctyùr " voKui ÌKpu<r^ ii <m iV«u . '' 

H’j è' ’<eV«i‘f«i òtr ctpyufar ÙkÙs ' A’^ia£< 
fgapai <T' l’iTf^oi' 71 i' àftptvor £ xa« 
AlkuHór t' ip ivtTK(itMU( vàpÌ¥ ft' i^t>^nr y ^ 
O.'vnto’ày Ti nQjippkSiaify ipvtroaxta n^lrairm." 

Aus>|Uil'«i> f’ afit <nmt ÌKcii' l'timfxi' Tpavi^^ i 

KxXoIf' ii' xtiyificnr ’ atitìp xpiet yupiy A’j^(A4.V'. 

o; s' iv’ òytiai' fT6('jU« Tpoxfiptiya 7«Asx< ’. 

Au'JSÌ/» tV« Wiiffl®’ f I/IOI' f»'»9 , ' ■ ' 

H*w< Aspìapìim TìsJiapi&' ^euiia^' ’A’x'Àga y‘^''' ' ' ' ’ ' 
Om® f»r,,0?9« TI* doi'n >«</9 ■’ii*’'' 

Auiùp Aap^aylìuy Tl^apioy ioófia^iy A’xiAéie^’'’' '• 

lEilcapaay S4iy t' àyaSp'yy $ piùòoy. àxsaiy , *' • 

Aptup ìfii àtipirtcrou' i( ellkp\ii( òpàatyTU j 

T»V nrpiTip^" •tpaTtH'ffi^ytpuy TlQ/lan&- dtauìft’ - 

N 3 A/- •* 
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VJ > ■ ■ t. ■ , , i'. U. ■■ .-■. 

prccH'amènte come furèno fcritie per la più pdrce le Storie 
primitive tli Greci» . RabAo dì Saìnt EtieNni . 

' (a) Id mi fono beri guardato nella Verf. poet. <W faj 
che Priamo cenafl’e 6 dormilfe preflb d’Achille; e fpero d’aver- 
glt preftacoi una buona ragione per difpenfarrehe . V. v. 

Chi poi di Omero o di me abbia ili 'ciò'lèguitri meglio la na» 
tura, lo decideranno i cuori dei padri . Ce*a»o+ti. 

(6) Noi abbiam veduto altrove con qual arte incompara« > 
bile Omerodia rrlevattr la bellezza- di Elena facendola lodar*'* 
dai vecchi di Trojaj Non 'V*- è -qui meno d’ arte nel rileva» ^ 
H Weltà e’^il nobile afptttó d’ Achille J ' il' Poeta Iwfa ammi-« ' 
raf da quello ftelfo a ’cui*eg)i-uceile il figlio .> Priamo è fbrw ' 
prefo di vederlo éosi' bello e' cosi grande. Se queilu tratto i i 
àmmirabìl'e, non lo è' puiro menò il luogo dov’ è collocato v 
V’ è una finezza méravigliofa nell’ aver 'dlfièrica quella ammi-» >1 
razione' lino a' uri” taf plinto^. Priamo 'non doveva accorgerfi > 
della bellezza d’ 'A^MHe finché quelli ’ non gli avc« rcRituito-*^ 
il fao Ettore, ‘ MaD( D^ciér - Jj-nt..-- >■<> 

k.'J . .Ù- ....1 uiM iti, 30 V j,jo Jcl 

'•Siri 
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xp8 C4nt$ Vigeltmo^UArtt .* 

Maodaml or predo a dormire , o allievo di 
Giove , acciocché* addormentandoci ci riftoriamo Cot- 
to il dolce Conno; imperocché non fi chiufcro an- 
cor gli occhi Cotto le mie palpebro dacché il mio 
figlio perdette l’anima Cotto le me mani, ma con- 
tinuamente Cofpiro, e cuoco mille dolori rivolto- 
landomi nella immondizia per i cortili del palagio . 
Ora finalmente guftai anco del cibo , c mandai 
giù per la gola del nero vino: per l’ innanzi io noti 
avea affaggiato nulla . 

Così difCe. Allora Achille comandò ai compa- 
gni ed alle ancelle di por dei letti Cotto al portico, 
e gittarvi Copra belle purpuree coperte, e ftendere 
inoltre i' tappeti , e porvi anche Copra peloCe vefti 
da involgerli. Eflc poi uCcirono dalla caCa portando 
in mano la fiaccola , e prepararono frettoloCc due 
letti. A lui pungendo -il cuore {a) diffe 11 pié- ve- 
loce Achille : 

Dormi Cuori , o caro vecchio , acciocché non 
veniffe qua alcuno de’ cònfiglieri degli Achpl,che 
Cempre aiufi preffo di me configliano configli, fic- 
come è giuftò . Se qualcuno di coftoro ti vedefle 
per la CoCca veloce notte , Cubito il ridirebbe ad 
Agamennone paftor di popoli ; e forCe ne accadereb- 
be Uh ritardo al riCcaito del cadavere {h) . Ma Ca 

via 

• : . ; O a'» ' • . 



■ .r I ■ I.É I . I ■ 

■•••• . ii I 

' (a) Si feoree chiaraniénte che k voce Greca tficttumttv 

t ufaca qui in un Cenfo aliai diverfo dal eomime, ch’ic 

motuggUndoi ma non ò facile d intendere coCa e la 
lienifichi in Vefto luogo. Vuolfi eh’ ella mdtcht /a//* 
ttparem» di tim»re : ma primieràm8i|te 1’ ctimologu non s fi 
prerta a quefta fpiegaaione. Poi 'a chi apparteneva ^iUefto ti- 
rtoré falfo ? vófcva egli fer paura a Pciamo^cosi piei' «'“o» » 
L’ idea farebbe inutnana. Mofirava-egU fteJfo tf aver una, pw- 
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fi'. ip) 

Al^W fui' [li <aixifel , ìttrplpù'f òppà Ktf a» 

TV>’}> ivi y\UKtpft wpvtipniet xoipcnSti'Tts • 

Oi) yàp m» fioctu’ ioji Cnrò Sxt^ipoisit i(i»ìair , 

E'5 » cft Jrò ixso’i di/fisV • 

A‘a’ «iti 5 x»J'w ptvQpa viuatt , 

AÙKùt ir *v\irS'oix.*ii&' nam xivptir. 

Nùr J'« £ mw VHCeiptliy , £ tù^ora o’ror 
. Aaimtuilgf x«di(rx« j.i f«tV »« rtTaapmr . 

H* f’* tvìpottìy f IS'i ìpmijn , 

Ai(t*ì ut' ttlbiof ^if 4 ircu, £' |i»)/(ee xx^a 

t roptrcu r i^àvtpi* , 

' ' XxceiVaf 7*' ù^ipurtu uKat xet^ÙTtpldiy tcctaiat . 

Ai J*' ìfftU' IX ftiycipiio, J'a®' ;ifV(rir 

A’vttf X’ «/}' ÌTÌptatt0 Soni xi;^f i>xarE«o’<u . 

Tor J'* ÌTixip9ptwr Tpoai^u TÒSmt *’xuf . 

650 E’xTOf #iir J"» xi^o 7i/»r fl\i , A'x<uùy 

EV3«^'’ %TMpnr t!u>Jipòp&' ^ oì ri (tot cuw ‘ •; 

6kX«( (Sok£i» 9\ Ttipirpitt'ei 1 y Siptti tei' 

Ttir nut tri iìom Soùt! Sm rJxw (tthaireuf 
Av'Ók «r •|«V9i A'yriti'piyoit voiitin Kairy 
J5 Kc« *0M Xt»’«i©' r*x/» 7 » >ir*Ttfi* 



N 4 AV 




ra finta? Qual era il fenfo di quella flrana finezza ? Farmi vi» 
Abile che qui non fi tratta d* un fentiinento finto. Achille 
avea realmente timore che Priamo folle fcoperto dai Greci» e 
fierciò lo fa dormire fuor del fuo appartamento . Perchè cii 
. iion fia prcfo da Priamo per una feortefia gliene palefa fchret* 
tamente la ragione. Ora qucfia ragione dovea necelTariamente 
> metter paura nel vecchio Ke. Quindi Omeio dice che Achille 
parlò a Priamo tfictrtimttn , vale a dire pròpriamente 
tandogii il cutrt di . paura , non già perchè fi facellè' un piace- 
re d’ intimorirlo, ma perchè tale era la confeguenza neceflik 
ria delle fue parole» CasaxoTTi . 

> (4) Imperciocché Agamennone elTendo il Capitano dell’aiw 

“ -Data » e il ftatcU» di Menelao eh’ era ofiefo j non mancherei»* 

. be 
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2.00 Cdnto yigefi/»Bquant: 

via dimmi ciò , e narrami coti vcrica per quanti 
giorni brami di' far 1’ efequie al Divino Ettore » 
acciocché in qijefto frattempo io rai rimanga ( tran- 
quillo) e trattenga il popolo. - 

A quello rifpofc pofcia il vecchio Priamo dci- 
fìmile; Se vuoi davvero eh’ io compia il funerale 
al divino Ettore, così facendo Achille mi farai co- 
fa grata . Imperciocché fai che.fiam chiuà. nella 
città, e convien andar, da lungi per trafportar le 
legna dal monte ; e i Trojani ftaiiuo in gran lìino- 
re . Nove giorni noi lo piangeremo nelle cafe , e 
Il decimo lo Seppelliremo, ed il popolo banchetterà. 
L* undecimo poi, faremo fopra di effo un tumulo, 
e’I duodecimo combatteremo, fe neceflìtà lo vuole. 

ASui di nuovo rifpofe il .pià- veloce divino 
Achillei, Anche ciò-, o vecchio Priamo, farà comò 
tu vuoi ; imperocché tanto, tempo tratterrò la guerra 
quanto comandi (») . -, t .. v* ,, 

Cqsì detto preiè nftl polfo la mano' delira del 
vecchio perchè non temefle< nell’ animo^. L’ araldo 
c Priamo aventi nell’ animo prudenti .A;onfigll,' dor- 
mirono net veAibuIo della caia : Achille dormi in 
fondo alla tenda bea- commeffa, e prelTo a lui co- 
Mcofll Bri feida- dalle^ belle -guancie. 

Tutti gli altri Dei ed , uomini armati-d' elmo 
dormirono tutta la notte , domi da! dolce fonno . 
Ma il fonno non colfe il molto -utile Mercurio che 
volgeva nell’ aaima. in. qual„.guifa .mandalfe., via 
dalle navi il Re Priamo sfuggendo 1’ ofTervazioni 

,IC •>' ( '■•'(Uut •)' ' \'i\ -ilj i,il) (',.■)» 'l: jt 

u! i- !• fl-J'l *1 K r.T'T » c. ìd:-<-, 4£( "I , * .-■t f.'. • 

; . i- -> - A .«[•'no i.- o li i.-- 

re a rm j nx i t lin fci n . n » i » i n 

siciluìtKTi (5> ót'b .lUn . esi.ìì fUOÌ>4 -I'.IjoIi ib silj 

be.;d<!ritfnfir Primo « il'cor^'di tuo. figliò fino a<nrato7«be i 
fi fuilècr^tiiita Elma j/r rifareiro rGrtd «Wle «h qbe,* 
fta,giwcni!pag»id%là>óàtgrc»ie 

3 Ciò 
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SI' , 20 j 

' A’A* «>-1 ft»i wi"» «Tf, f i<rptn.iàì( 

Tliitxsitfttip (liputrctt E'*7B/;« Ji'e/, 

O'ffct littf {ul<àt <7S fli'»-** { ^«0/ ipùxo . 

Tir iT’ vpiflfitT tmva yipur TlQtapL& 

66o £i (ulr Si fx' iiihuf, <nXiV|U 1’k<tbSp Sior^ 

(YSt »f ft!)i pi^ay , h'xt>~£^‘, xtx»Sx<^lxi‘'it 

O/V'Sce ><(/), xet>n( «r0 iihpifScc , S' ùh.r 
opt&“ (tiìiit St 'i piu StStaair. 

’E.'rtiftap piir k' aùtiy tri (ityiipou yoàoipirx/ , 

<5^5 *T)? SfKn'rif Si XI Sàrmjftcx', Salrvió «¥ 'Kuóf' 
T^yStxirp Si xf iJfilSor iV «WjJ voiiìfftufxui j 
Tp Si SuuSixÓTp 1 oMpt i’^out y ^ HTip àyóyxv . 

Tir S' «Zn vpoainri voSùpxni S'i& A’^»aXf* 
EVa< <m fc’ ToHiv, yipn T1 qÌi/i*\ »« ciJ xtkdinf ^ 
6^0 ^yj^ctà yàp viasor 'Tc'xs/.tsr > óojor «>'•>•«» . 

fì.*f «/:« puriffas , tVj' xapvy X^P* ylporiói"' 
E*A«/Js /i§(Tefiò, (tìitirf Sncrp irì 5yf4j» . * 

Ol ptir àp’ fV ‘TpoSóptjr Sóptx augó^t xotpttoiurio ■ 
ìi-ilpi^ è' rie/afi®", nruxivi fpun (tn'Si ìx°yi'*f^ 
Aùtip A'x'^Siy ^Si pu>X^ xA«n'»r ìuxixm ■. 

Ti S’ àp Be*®’»'* vapit^fPotio xecau‘!relpp&‘ . ? 

*-• A’Aoi (lir fKt Sto! Ti i' òripff iitgroxopvgm ‘ '■ 
EJXo/ vauiiùx‘^‘i ft»^***!* SiSpaipLtrox Stv^ ' ' ''" 

A’ik’ »x T/pixilw ìepórtolr UTrO' ìftuprTÌr , ' 

68o Oi'pn»ir»yr ru» Sviiòy , atoK TÌQta[xtr ^MtnKvé 

, «, N»»y '' 



Ciò dunque vuol dire che Achille manca fconciamence al 
fuo dovere , e facrihca la caiifa comune e il ben della Grecia 
al fuo interelTe privato. TERXASboN. 

(x) Achille di propria aiuoriià accorda a Priamo una tre»- 
gua di dodici giorni fenza attendere , non dirò di confultare 
il Capitano» o il Coniglio de’ Greci ^ nemnieno parteci. 
par loro le fue deliberazioni , c cercarvi un colore apparente 
4i fcufa. Qucfio.,è fallai iU fldronc ùdipcddeetc^ 
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iti CàHt» 

dei facri gaard» - porte . SieucgU fepra 11 capo '» e 
così favellò ; 

O vecchio, a te certo nulla importa del ma- 
le; poiché dormi tuttavia tra uomini nemici, quan- 
do Achille ti lafciò (falvo). Or invero rifcattaftl 
il caro figlio , e molte cofe donafti . Ma' fe Atride 
Agamennone ti ravvifaffe , e ti ravvifaffero tutti 
gli Achei, i figli che ti fon rimafti indietro do- 
vrebbero dare per tc vivo tre volte altrettanti doni . 

Così dille: temè il vecchio, e dcftò l’araldo» 
Mercurio attaccò i cavalli e le mule , e prettamen- 
te guidò per il campo , e niun lo conobbe . Ma 
come pervennero al corfo del fiume Xanto vorlico- 
fo , dalla -bella -corrente , cui generò 1’ imniortal 
Giove , Mercurio partì verfo il vado Olimpo s • 
r Aurora dal croceo -manto fpargeatt fu tutta la 
terra ; e quelli’ con ululatile fofpiri cacciavano i 
cavalli 'verfo la città, é le mule pbi portavano il 
cadavere . Nè alcun altro degli uomini o delle don- 
ne vagamente cinte n’ ebbe femore ; ma Caflandra 
fimilc all’ aurea Venere falita falla rocca di Perga- 
mo riconobbe il caro padre che ttava nel carro, ed 
il fonoro araldo : quello poi vide fulle mule giacer 
nella bara . AUor urlò t gridò per tutta la cit- 

tà : ‘ ‘ • - 

Venite, Troiani e Trojane, rimirate Ettore, fe 
mal quand' era vivo ritornante dalla battaglia ne 
avelie diletto ; poiché egli era di gran gioja alla 
città, ed a tutto il popolo. 



. r i l jlT • nf i - IH — » — 

■( . ■ --10 .. 

Éinnn ha ragione il Terraffon di dir che Omero avvilifce il 
carattere d' Agimennone, v’ ftcrifica torre le leggi della difci- 
plini e ftifaordiaazioae mdiaix alla fniania d’ elalur Achille ì 
Cs*AaoTxr»;«D . oWano) "trlD ov " ■ 
t- 
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Na*/ itpiìf ‘rvXetmpSt , 

Zw i'’ Sp ùrip Kt^uxis , pti» vpòf i«Tia.*, 

fi' yi/M» fi ru •» ffoi' yt fiixa xaKor ;,o/.oa, id 
AVl'/>«<nr ì» fmoitir f Ìth c àturatr 
^ 3 j K«ù a“ù ptì" fixor i}>" ixtlffetOy voìk» i ■ 

3* ti w f»»à £ T6«« ««■« i'aiia «woi»«« ; 
rieJj'ic wi’ itiióriaSt h4kH(iitim , .«Ix’ {iy»iit(U¥f^ * 
Taoijr <r’ K'rpdttttf ymtttì ti vittu ' 

£1*( i^ar' lìtaffiy t’ ò yip»* y Mpitiuc t’ ànr», , 
€^0 Tmn t' ap' lE.'pt*ii<ti ivwnf i/tiofus t«* 

P'ifipa <T’ ap' aùièf ìkcutyi xaià rpaw y àti ^<at ' 

• A’a’ Srt S"» vipof 4 ^ay 4 vppà&’ mmtftpt» q- 
’S.itD^a tiriStyT&’ y eV «S«éa«T®' wxiw ZX'f» ^ 

'^Uppt.àat ftir i*HT ' mviffa vpit (*axpò/ Qhvfivoy^ 

i(p$ H«< ti tcptKÓTiTXO’ iicìtrav kìsom tV 

Oi t' tì< «rw •Xor o^iatyf f* w*Jcj* '. 

IVira» ^ ipt'aroi ti yixiw pipar * aJ'i «f «A^ 

Kyr» vpa'ay àrtptàr xaìki^apaar ara yiwpaatM ' ^ 

AV àpa Kaoaartpn iaik» 3cJW»^jf. »ì;,\ .: 

700 n/p>«;«*a Haéraffiffa , ,^Aw» vaaip tìaarpitfar^ ■ 

EVxoV iV t'ippp , *ipvKM rt às-u/Sapirlaif, \ . 

Tir t' ip' «V 8(!ìhV»i» Jft XM^ar àr^x^fj^mi' j,r/ 

- K«'xvmV T àp iataam^ yiymti ra arar yiu(i>i, 

*■- Tp»*» > Ji Tp»|éJ'*«, ETxwp’ 6»Vw# , ì . ; 



705 E?»*'»'» 4' itixtf ixraeiaau/v , ;, 

XxaptT'iTW »«»?» *■• 




(«) Io ho creduto che il lettore vedrebbe con piacere an- 
che la pittura delio ttato inficio e dell’ afpettaziiMC fìXMOio- 
fa della famiglia di Priamo . CalTandra nella Verf. Poet. viene 
forfè più- a propoCtb cbC'^nd Tefto;^» Siocome Priamo io cft 
Verfione giunge più > per tempo chc.preflb Omero» co»! Jioo 
fi pótea difiinguerlo cogli^occhà ancor di; lontaooi; dove^ 
{tiunofio prefencitne 1 ’ arrivo che feotitlo. CafiÀodoi; 

fuo 
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Canto t^geJtmoéfUai'te 

i Cóshdiflc : nè alcun colà uomò a* donna ri- 
mase nella città ; imperocché tut{i^ erano inva^ da 
un lutto inaffrenabilc . Preffo alle porte poi ‘s’ in- 
contrarono con 1’ araldo ehcc recava il cadavere ;,e 
prima la cara moglie ^ e la venerabil madre 'fopra 
di lui lì ftrappavano <i capelli>) preci piiandolà Co- 
pra la carretta di buone''ruote « toceando il-^capo y 
piagnendo, poi ftava imorno la turba,. £ certo, tut- 
to il giorno fino al' Col cadente fpareendo lagri- 
me avrebbero in' folle porte deplorato Ettore , k il 
vecchio dal carro non-diceva al popolo: fatemi luo- 
go acciocché io paflR colie rriule; pofeia vi faziere- 
le di piamo , poiché Io avrò condotto a cafa - 

Cosi-diffe, fitìefti allora il divifero e diedero 
luogo alla carretta Quelli poiché lo incrodulTéro 
nell’ inclito palagio Io ‘’collocaronoi ^ nei traforati 
Ietti , e pofero dappreff» i Cantori intuonatori dei 
lamenti : cantavano eflt {amentevolmenie la fofpiro-f 
fa canzone e le donne facevano eco coi gemi.* 
ti (4). Fra '-qnefie poi Andromaca la bianchi -brac-- 
eia incominciò il pianto tenendo tra le mairi il ca- 
po di Ettore omicida: ' - ' ' 

Marito; mio , tu giovine <perdéftì li vital » « 
laici me vedova nella cafa } ed il figlio, che tu 
ed io disgraziati generammo, è ancora bambino, né' 
cred’o gi4 ’ch’' er fra per giungete alla, gioventù 
imperocché innanzi quella città farà fovvertita dal 
fondo; giacché pcriHi tu che n’.eri guardiano ,_c 



;■ il» , idilli ine: 

A-. ' ' 












r iMUTj^ > tu 5t, -'V ■ , 

filo C3ra;|9prc d'^infpirata era 

(iì' Quetw ew. Bi! coftuof^ pattai memei/rieCifato,; e dia , 
i' Ebrei eh j^ailàtty ai GrMÌ-,,.j4Ì, Eoinaoi 3 àg|M;,&jGùÌtici ' 

‘ ■ Si ■ ■ 
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' * SIN lìi'é HI Jto’Wià' ì»' 'PTcXiL KiiriT, atygpy 

' ' ‘Gvtt )■<«»» * 'ri.vfnti yttf) ittr^taar Jma» • 

A’yx* •rukian jtxfìv àyùn . o .- J 

710 npàrat toV >’ iX5;to( «* $ virnn nn< 7 »p 

” 'TiJktfl- 54 » iV tdrpoxog i r -• 

AVisucrcu xtpaXii’f'* xXdMii’ iT ttfipifcti ' 

<■ Kai vù-Kt S'ù vpóvcw ^ixecp fV giMor Ketmiaiiix " 
tTx®/>« àfó/iww twXm»’ , ’ 

715 E/ f*i àp tu appaio yipa>» Katoin pi'wuJ'a. ■• 

~ fiot’, iìp£a% S’iiK^iiity' aù'àp jt«to - •“ 

' ■ A Vw 5 ». x\cujS(ìo 7 o , iaclù) ayayoifu J“a; 4 or^«,'' 

♦ Ì 2 V i'pdS'» 0! a S’itriltrour , £ tf^eer «V&o)r.,v 

0/ i'’ «V« ttaiyetyor x\um ìaifjiu<at , «bV /«er 'ttun " 
720 Tpirwù »V Xi;^«l0Ti /StVcB' , *■«/!« i' «<rcci> ùoiS'ili 

QpLóuf iì^<ipX’“ ì °*** covàitaa* inS'!iò ' .. i ^ ? r • >» . 

Oi' /lei'i’ «V tS/iioisr, «Vi Xe 

TwB’ir J"’ A’ri'pofaaixf ^£xt>k(ro< ipxt^yòóio^ , 

E'xw(io< àgìpopóroio xipn. 

yjj A'atp, ««■’ eùiros ràdi ùhtOy xceS' Si (ut X^'P^ 

A«Vrt< «V pttyapoiai' orit'if S' tot firìaf tuSovc} 

G'y <rÌKoft(y au r’iyiii Tt SiKrctfA/jtopoij tSt (tir eìm 
ìi'.Sliu ’ VQ.lr yéip vó'Kts àSt xar’ ixrr.f ^ 

’ Tltptrmu I » X*p ÒKtih.e(( tviaxivof f òri (tiri auvim 

' , li. . . V, .j'/ , . i- 

- w !• : «■ > ■ P’iOf'- ' '■ 

•■'■ ^ • '■■■■• . i)<y> t 

•■ ^■• | ■ - ■ ■ ^ i ». r. '' 

Si vfggono dei piagnoni e delle piagnitrki di profenrone 
che cantavano delle arie lugubri jntorno_ il nioito ^ copie __ 
di dice nell’ Ecclcliaftico : QuattUm ihit hima in demum xter- 
nitatis fu/t , & circuibunt in fUte/t fUngentet . (Quindi è ^ 

che Geremia dice agH Ebrei c.p^’v.'J7. 'Conctmfiamìni ^ i 
\Mctite Uuuntutrket & -oenient . Apparifce da un , lOogo di-^- * 
S- Matteo c. 11. che in quéfta funzione s” impi^ayanò aaà 

«he- dei fanciulli. M. Dacis». . ; :»-d tlgcb 

•' . * ■* 
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ioS Cénto yi£ejimt^uarttl 

la teaevi falva , e i figli pargoletti > e le pudiche 
mogli «le quali ben preftoverran condotte alle con- 
cave navi > e certo farò pur io tra quelle . Tu poi « 
o figlio > 0 ne verrai meco per occuparti in operé 
indegne di te lavorando per un crudo padrone ; o 
qualcuno degli Achei adirato prendendoti colla ma- 
no ti fcaglierà giù dalla torre a trilla morte (4) ; 
qualcuno t dico, a cui Ettore uccife forfè il fratel- 
lo od il padre, oppure il figlio . imperocché alTaì 
molti Achei per le mani di Ettore prefero coi den- 
ti r immenfa terra : che non era già molle tuo 
padre nella trilla battaglia ; e per quefto i popoli lo 
piangono per la città. Indicibil pianto e doglia ca> 
gionaùi, o Ettore, a* tuoi genitori r a me poi maf- 
iìmamente fon rimafle angofcie crudeli'. Imperocché 
morendo non mi porgeAi le Inani fuor del letto, né 
mi dice Ai alcun fàvio detto, di cui fempre mi ri- 
corderei notte e giorno fpargendo- lagrime (S). 

Così dilTe piangendo : le donne poi 1’ accom« 
pagnavano coi gemiti . Ecuba pofcia tra loro inco- 
minciò un dirotto pianto : 

, O 



• t'- - IO 

’■ ■ ■ (k) 'Quello luogo fece dìré ai 'Poeti che vennero dopo 
' Omero che Aftianatte fu realtnente precipitalo dall' alto d’ una 
’torrc. Bitaoie’. •• i.; 

(b) Io non conofco 'nulla*' iti alcuno fcrittore pid a«« -ad 
'intenerire, delle' ultime parole di ({uelhi fpofa infelice. Qual 
era dum{iie la fenfib'ilicà di 'quello ’ Poeta che 'lipe»'- prender 
coti bene il linguaggio della natura', quel linguaggio' cht fu- 
[ fcettibile d’ infinite inodificaziohi differenti è conmttoeid fem- 
'pre lo Aeffo s quel linguaggio fUl quale i’ tempi e i luoghi 
‘nqn hanno reruiw fòrza , che può ellòre' uguatmence ineefo da' 
tutti gli uomini di tutte le nazioni e di tutti i^i fécoH t e che 
'arrivato alTai-ptr tempo alla foa perfezione fot» -gl' infegoas- 
mcnd della matura y non può ftcquiflar nalhi ftnza perdere 
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ex, ' 

'7 j6 f'P'wVxA', *x*t »yóx*f Jtil'w» ? timii nnrm* 

V A-ì ì'ii IBI, <MX» Bùutir ò^tlirorTcu f 

K«ì ìi iy" (itili T^<n.Vu t' «J , ‘ 7 *x«f , «I ifioj aÙTf 

■ • £'4i<« , ii’d<i xti' i/iT'te ««xi'i* ipye^oio y 

• ^ A'ii\4,'*ir «xaxTO* . » «< 

735 P'<4«i «■wp)'», xt^pò» oxiSp 9 »>, 

X«o'ji*t>s( ' ^ <api I'k'tk àl'fXfwiF iKTowic LVwpy 
H‘ T«< 7 »/> , »• ? «póx • Ìt« p<aX<( A’XìUÌB 

ETxitpaf ir T«X«fiir?<r ÒJ‘«5 l'xor «auiwr . 

X Ou >-«p (ittKixi* *<’■** «"«wp ‘né* tV J'af fivypp , 
740 T? *#' (iiB Kaei' (tii> éfoporroi xaoBc «rv* 

A'fiirtéf J'i «xiTiri j^o’ir f 9 Ìrè&‘ iinxM< , 

£J'x«p , i’p« 9 l' J'i (JlÌ\ 17 * XIXU^ÌTOI «X>M XI'T'PX, 

Ot/ >«p pisi drxVxMr Xi;^iwr éx ift\<i( ' 

, Ové'i <ii fKw eVi< Tt/xirér iV&', iri xe.r «h 
745 ruxwf <n £ *f(«4K iaxfuxt »^» . ' 

fì.*( «9ic9D xXwkff* * in' ^1 riritp^sri» >«r«xif . ^ 
T;«nr I’ «»y E'xiiy?* àìtti .ilSpX* ' 

Fx- 

' " • ■ 0 



biamo dopo ciò e(Ter forprefi fé i prìint fecali del mondo ti 
(bmtniniftrano ■ veri modelli di quello linguaggio fubliine , e 
fe'i fecoli feguenti cercarono in vano d’ imitarlo ? Rochevort . 

i Oltre r.aver egregiamente fviluppato la bellezza d’ oa 
tal linguaggio, il Rochefort feppe anche imitarlo affai bene 
nella ‘Tua Traduzione. Anche il de la Mette non ha qui cer- 
eamente fòRituito lo fpirito al feniimento. Io; mi fono ftadit- 
to di rapprefentar fedelmente le bellezze del | Tefio « ma ho 
piefo la libertà d* invertir 1’ ordine>dei fentitnenti , trafpor- 
ando quefti al principio ,'e rilerbando alT ut timo 1’ idea del 
figlio precipitato dalla torre • non falò perchè quello ;era il 
colpo- pid forter aa perchè, non ^ mi paxea fecondo 4 natura, 
che’ Arélromaca;dopa quefta jÌBiagine aveffe tempo di p^are 
'~ad; altri laroeMi .°I>i fopra nù .fono rimeflb al cqpri patctiii > 
queSa vola m’ ^l>ell«> a quei delle -nadi-i • Càux«xTi-.p 




Cantò rigeJìmòijitÀrii: 

O Ettore il piò diletto ai mio animo tra tut- 
ti i mìei f%It . Certamente anche qnalor tu. mi vi- 
vevi', -eri caro agli 'Déi : td eflì ebbero cura, di tc 
anche nel fatcrdi morte. 'Imperocché il piè -veloce 
Achille' gli altri mièì’ figli qualunque .1 veniva a 
prenderne, lo vendeva oltre il mare infruttHoIo in 
Samo, e In ioabro, é'a' Lenno inaccefiìbile Ma 
poiché a te truffe 1’ anima col largo -acuto ferro,' 
molte volte 'ti ftrascinò Intorno al fepolcro dèi fuo 
compagno Patroclo, che tu Uccidefti non però in 
tal morto 'lo' rifufeitò {a)') / Ed ora' rugi»dofp (b) e 
frefeo giaci' nella cafa -dinanzi a*mc,fimHe aduno 
che Apollo dall* - arco i (T -'argento abbia* uccifo, co- 
gliendolo co* fiioi placidi dardi . ' ■ 

.Cosi drffe piangendo, e deftofiì Un* lÙftó. infa* 
ziabile. .» v ^ - 

kidittra'effe la tèrza Elcha comincio lì lathen- 
to: Ettore il ^lò caro'al'mib aniltio fopra 'tutti i 
mici cognati ; giacché mio marito è Alcffandro dei- 
fi.milc,6he mi conduffe aTro)a:così fofi’ io innan- 
zi perita Llmper-occhè or ^ già il-vemefimo anno' 

dac- 

% •■e* - 5 ^ 4 . ■ ■ > 

, . » r '.:i 

(<). fituba fi compiace ét quefta idea>} ella 'wiel ‘come- rl-^- 
portare. UB piqciolo trionfo fopra d’. Achille , e per' eonfolarfi 
della mBrK.dtEtrare^fi’edpprelencu-quelU di'Pamxle .Eranfl 
già,gimteJnLJ>o>L.U'ftricl«i deMa”<Hfpera»ione, H dolere cha / 
mollTa ^iitEotha «-uftipol laeno'violeutD . Ella ha-' bHògno di* 
confolaziooe per iWfeneramNdolpo-coaifcecribile ,e"fi'afotza di- ’ 
trovarla, .fitf -|fBd- fa » a z leae «ott; è pwb meno* toco|iice 
ro rappreftotQ ^regùmeiue -pUefie tiiHe iiitermedie che modi- 
ficano Ur color- deraùiaaie . Mad. Garier o(ìérw> ch’ egli area 
già detto ««tf ie ferite/dÌK BetiwR s* erano racchìefe , e' 
che ciò diede a Ecuba quella idea delle treccie d’ Apollo che> • 
firri^KX ttfoiare a)cu» veAigier Rochev*kv . ' • , 

^ djm>«wo f. B>olt»-ihfenDce'a quello. 

d’ Aa- 
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, Fkw^, «V? TOXIÌ ^/xww »«ij'»r, 

' **'’ ’ ■ ? * /; 
75°,*^' ^ xV^oj’W { »V Scifiiitii Ttp mffy ' -v 

. A*A»< /«iV >W/i ViÙÌ*( »#»« «■cJ'x» «'«M . 

Utpwx't »'«»’’ •^•«•x«, «-^r m\is irpuyivMy r 

EV 2^w, t' ì'tiffpot: e A/»>xw •ifux^»\i»fitw’i. 

. 2^ r iT« igi AITO 4"X*' T»-«*in7 ;c«x«^ , / 

755- •» »■»©' »»#*' imm f «. 

n«T/>»*A« , toV iTipm • ùrlfuatM W (lur it' it, : 

,Nuf (tot ipffttn f TfMT^KT^ *r flt}>«|99{«| 

. ;,x’ «t/))K/i»TOg®--'A’Te>*x,,ti J- 

Ot( 0j>cw«ìi /?iA.ii«j«r tvpi^óftc0&- Mnrtpf.u'^ - .ir..- 
7^® w if«TO nAiier^f ,-,' 

Ty«i X’ lT«y E'aiV* reiTOÌTO y5*>JC»- >»«•'* ;,i. 

^Lxto^, Xci^«r voAi» 0 ì'atoi«« Twwr, 

H’ /iiV ftoi tW iVir A’xi'gcei-Xp©- 5»«XVr, 

f*’ ^j,i if« Tei* «VtjNxtXxiVdw 

7^5 h'X* tur lui wS'tf «mreV ;r6- »ViV, . , 

-Tm. JT. , ^ „ O , ,,£^ . 

f p s *■ • * ‘ . ;ì y T * “ ■ 

— .. , ! ■ ■ •- >-»-»•■■ ' - l ì y . 



d Andromaca. La parlata è troppo arida , o feote poco della 
tenerezza, materna ^ Le fue rifleffioni farci^ro 'mertio tOlfvSST 
«iute ad un padre . £' poi alquanto Arano eh* Etuba ouardr 
come un favor degli Dei che Achille abbia uccife e • Araaiato 
venderlo , come fece degli altri funi figli r 
avrebbe ella dunque amato meglio di vederli tutti morti ^ Per 
ultu^ non Éi piacermi 1» imiwme dei p/«,di j^rj, <T Ap»/- 
credere che una mone improvvifa abbel- 
lifca la fifonomia: lo fpettacolo d’ un figlio mbrto , m qna- 
iunque modo egli lo fia , non farà mai un oggetto piacevole } ' 
e fe la morte hihicanea è men dolorala , egli è però certo '■ 
che U fui cuor di eh» ama um colpo- pili forte. Vedi le modj- 
hca^oni fatte, a quella parlata nella Vorf. Poet. v. p8r. Ce- 
tAROTTI. . ^ , 

. (fi) Quefio è. lo AeAò temine che fi nfa tra noi per in-'” 
dicaLttu hcllczM giovcnile ia tutu la fntcbezz» della lihAq 

i'. 







, i to CdHt» ^ 

dacché tfconi qua , e partii dalla mia patria (*) . 
Non però mai ho udito da te pur una trifta o vil- 
lana parola « anzi fc qualch’ altro de’ cognati o 
delle cognate , o forellc di mio marito dai -bei - 
manti, o la fuocera ( poiché il fuocero fu fempre 
benigno qual padre ) mi rampognavano , tu quello 
ammonendo con parole lo rattenevi e colla tua roan- 
fuetudine , e eolie tue placide parole . Perciò piango 
inlìeme te c me fventurata dolendomi' di cuore . 
Imperciocché neflTun altro havvi nell’ ampia Troja 
né benigno verfo di me , nè amico , ma* tutti mi 
hanno in abbominio {t). 

Così difle piangendole dietro lei piangeva in- 
finita turba . Indi il vecchio Priamo favellò al po- 
polo: 

Troiani , datevi ora a condnr legtta alla città , 
e non temete punto nell’’ animo 1’ aftuth agguato 
degli Argivi . Imperocché ‘Achille qua mandandomi 
dalle negre navi mi affermò che non ci nuocerebbe 
innanzi che veniffc la duodecima Aurora. 

Così diffe. E quelli congiunfer© fo«o ai «arri 
bovi e mulij e fubito fi. ragunarono dinanzi alla 
città . Per nove giorni quefti conduffero immenfe 
legna. Come poi apparve la decima Aurora porta - 
luce ai - mortali , allora trafportarono il coraggiofo 
Ettore fpargendo lagrime . Sulla cima della catafia 

po- 



' . . 

è della grazia . L’ imagine’ in ft«i no» P“ò V” * 

rapprefe'ntandoci nA fiore ftillante e cotrnne iB|emma» di ru- 
giada che fpiega le fae bellezze Jaì prilni raggi del matuno . 

il fondkmen» di ciò' che fi d redu» T. i. p» 

jio» 

} 
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V ^ fy.- , ^ r*ii 

' i/!)ir, S ifjiif <r«T/j»f ; ■ 

^ A’*’ ir» aéi k*.vatt xodcòi* ÌtS»", , p' 

A'a’ *rnf Itti i' iti fityeiiììitìt trillai If.'> 

* ' ' ùaip»i/y h ’ yiy.i»t f S -ànttipuv iuTtTXéii ,'*■ < ..-i- 

770 H- fxt//9» ixvpif St^'vttmp «(', ìtì®" aì«',i.):,ai 

^'■‘I'A'AoÌ tfi) «*>}>’ ntunpuHUf , -, 

■piiitfi 2iJ ùywo^ptavrti ìì a-aìt kycweìt iriurn^ -'K.i . 

T}J (TI ^5’ «jua KKÙ» $ ili’ àfiiiopot , :ttx*Sf*Ìr9i9fÌp 
- “JOijQJ n< fiat ir’ «&&* ivi paly ^ptip ^ ,i iln'j 
77 f , x'J'f ^ix®" • r«t'ns:.S'ii (t*'irt^^xtta'irvì\^':‘\ 

S '! nv fpxw tiKaia*’ ' ÌtÌ' i*’ «Viyi iràg/if 

Attoiffit ìi yipair Tìe/upiO' fU'm'-fiù^atnÌHrur’'[ìTitd 
K'/.- A'gnf rjfj Tpàlf, ^uKi* jèfllV 

« Jij i.Awffirt-’ A’pymt* vuKitàr. Xa'y^at,.' i yàp. A’3o>»A^i,’,-*. 

5^80 riff^Taii' n*’ cti'tiAì fUKoitàut àVù 

• raflauiiur ^ Tg*V ‘ ,;^.- 

J>cu;j .’.'. s< J"i ùr’^ itittt tiftiataf n s 

ivp.’C' XdiyauffoiMr id^a t' »n-«r<j» w.fià ^ 

t’»jr,'^aep :j»* a»hyt!Ìvrm jjii.; 

785 A’A’eJw - sfiir' ttKrm^iptèap :^uit^l>fy9Ta*iM»S ivr.um^ 
Ktu «r if i^iftpar .^pàtvr , 

/■.s ixneniL onoiKOj'^»-! A oiid^ji 9> <iJi.m s iv.idl 
nS* ' ‘ i; imr '-g *?Vx‘T 
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(i) Il lamnuo dìElnìà nel Tetto d' dettaco principalme»- 
te dall’ interette; nella Verf. Poet, etto è infpirato dal risioi' 
fo , il che lo rende più incer^'anjce ^ c,dilV“’\;l’ ^ 

»ri contro quella heliezz* funetta-. Vi ifi ,ò. an<;ne ** 

cenno che dà rifatto alla iao^ità(4el.l§!^nia*,.e 
la morte di Ettore come una puniVione degli Dei i*' ^ ^ 
foverchia canniveaza alla pattiea del fr*tall». V. ^ ^ 

MIOTTI. ■ . , - ^ ^ 




4Y1 , .. C*nto yigejtmoejuartò . ^ 

poferò il cadavere ^ e vi gittaronò il fuòco I M* 
quando ap(>arve 1’ Aurora la > figlia- del* mattino 
dalle diia-di-rofe , allora il popolo fi ragunò in- 
torno alla cacafia dell' ìnclito Ettore .£ poiché fi ra- 
gunarono e infieme furono uniti • prima cfiiofero con 
nero vino tutto il rogo , quanto occupava la forza 
del fuoco : ìndi i fratelli ed i compagni lagrimofi 
é ftillanii per le guancie copiofo pianto, raccolfero 
le bianche offa , e quelle prendendo le póf-:ro in 
un’ urna d’ oro coprendole con molli porporini ve- 
li . Indi la pofero in una fcavata fofi'a , e difopra 
la lafiricarono di fpefie e grandi pietre ; facilmen- 
te poi fecero il colmo al monumento . Intorno poi 
ad ogni parte (lavano afiìfi efploratori , acciocché 
gli Achei da’- vaghi - fchinieri non gli affaliltero 
innanzi ( che fofie compita 1’ opera ) Ammafiato 
pofeia il monumento fe nc ritornarono : ed indi ra> 
gunati infieme in buon ordine banchettarono fplen- 
didifiìmo banchetto nella cafa di Priamo Re allie- 
vo -di -Giove. Cosi quelli celebrarono il funerale 
di Ettore doma-cavàlU (a), " 



■ i ; ■■ “ , j>. ' .V lE.fi 

(«) N«n lì fa ben incendere come un Poema che ha 
eggeuo 1’ onor det Greci, finilca poi cogli onori facci ad El- 
rore,^capo de’ nemici . E non era meglio che Omero ter*it-' 
naflc il Poema cort'^la morce di Errore , come fece' Virgilio 
con quella di Turno? Rapino. '* ! * < 

' Poiché, jl’ ira d’ Achille per confenfo di tutti’ i Coren»'^ 
tatqri c . il Vero foggetto dell’ Iliade , fia che queft’ 'ira, rógli»! 
dijjnlern diip, patti , (ìa ché^fT cbitfideri ùria’ fola *é‘ die fi" 
prolunghìrllno aiii fua jptera confùntazione^ i ancora vifibilè' 
<ht 'il Poeta ^trepaila ìt fuo^feopo ,®e Vhe l* azióne dovefé 
àver'il fuo 6nè nella morte di Ettore' fó, al ^pid" Bell* eftqijì'^;' 
dr Patroclo). Il P. Bofiìi e lidiul, paci^'^Seqpo, lui rifpdiidoncli 
che i’ allontaaaottaio dcT corpo di£tmc‘itf 




_• / 



Digitized by Googl 
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E*f ìf npy viràrp nxpài> Sitoa/ ^ t» t' il!tt\ap 9v^i 
WfMf S"' lÌQxyirfttC ptim ^toi'tKTvXot »•» , 

TùfAOt ip *upir K>M<ù ETxwpac typtm XaoV. 

7po Aiimp ìth p’ lìytpòtjif, òfmytpiit t’ iyiw<n , 
lìpàior fiir xeem rupxeelify ir/ìhoa> cidsTi óìy» 
nàtrcer, ÓToATor >rupò( ftim’ aùtmp tVa>n 

0'ri« xAixtt Ktyoyif XKeiymroi , lattpoi' <7* , 

Mv/itVitcoi , ^tc\tpèy S’i xc(T«'/?tiB Xpix/ji» ’rupftif, 

7P5 K«M <7te >• y^pvcànf i( XeépreiKce òixttM tKÓvnt ^ 

IJapfupioit •jtiiVK<Ha'i (ietKeixolffir’ 

.,, A’4<< ày it ytol’KttP xcriwr •SiVou'* oùmp Cvtpdi' 
, Ili/xrgìa’fp xmTtfóptffa» ft$yiiKaict • 

P'i/u^ee J'i i)^tew , wigp fi ffxoToì »'«■» tkpv J 

8oq M» tvxvffjLtific * 

'I X^xpcvf <Tì «9 cpfÀtt , viixip X('«r ' (u/TBÌp ireim 
.Ei5 crupxyeypàftipoi ^ S'tùpvnr' iptXvS'ttt J'eti'TW, 

Atifitta-iP {p riQtituoi» S" lorpfptos 0eta’i\»ot , 

. , ,| OlV «i/KpllTOf flKpOP E'xwpof lTT9j‘«'f(«(9 ' 

V MI. O , 



inar Achille » e a perfuader intieramente il lettore della tran^ 
quiilità e del ripofo dell* Eroe , del quale il Poeta cantò lo 
fdegno . In una parola , dicono eflì , quello è il compimento 
dell’ azione j di cui la morte di Ettore non era che lo fcio- 
glimento. In tal giiifa una Poetica dettata dalla prevenzione 
autorizza i difetti in luogo d* infegnare a fcanfarli : ma que- 
fta dillinzione tra lo fcioglimento e *1 compimento dell’ azio- 
ne , che a più d’ uno 'parrà ben frivola per giuftiiìrar Omero, 
non fervirà che a condannare in quello punto Virgilio, il qua- 
le avendo per oggetto la fondazione dell’imperio Romano ,avex 
da llabilire un fatto ben più importante che la vana tranquil- 
lità d’ Achille, * di cui era molto più conveniente di perfua- 
dere il lettore. La morte di Turno che termina l’ Eneide, non 
era uno fcioglimento tanto chiaro dell* intraprefa d’ Enea, che 
il lettore non deliderifle un compimento rapporto alla recezio- 
Dc fat» a quei!’ Eroe dai popoli d’ Italia^ e al di lui tnarn 





CAHtt Vtgtfimi^H4rt» ; 



i*4 



\ 



taglio con Lavinia . Non v’ è anzi alcuno che alla prima let- 
tura non trovi T Eneide imperfetta nella Tua c^nclufìone ; il 
lettore non è abbaftanza (icuro Tulio ftabìlimento tranquillo di 
Enea prefl'o un popolo a cut egli è affatto ftraniero , e che non 
ha ancor veduto Te non fe coll’ arme alta mano , niente pid 
che fui Tuo matrimonio con una Principeflìa che non è mai com- 
parfa in tutto il Poema , che potea facilmente cfier del fen- 
timentct di fua madre Amata > che finalmente dovea conofcere 
Turno fotte un afpetto più vantaggiofo di quel eh’ ella non 
cooofeeva Enea , il quale non era per lei che un fuggitivo , e 
1* omicida tòrs’ anche d* un amante amate . Mafieo Veggio che 
aggiunfe un libro all’ Eneide , ebbe fenza dubbio torte di fpin- 
gere il Poema alla morte e ali’ Apoteofì dell’ Eroe: egli è 
caduto con eid nell’ errore di quel Poeta Ciclico che imagina che 
r Epopea lia una Scoria o una' vita intera mellà in verfo: ma 
Virgilio dovea fpingerla , come ho già detto, (ino till’ accettazione 
che i popoli e la piincipefla avrebbero fatta <P>£nea, per dar 
al filo fuggetco quei fine nel quale lo fpiricoi del lettore fi ri- 
pofalTe perfettamente. Ecco dunque Omero e Virgilio , due 
Poeti che ci vengono propofli come i foli modelli' infallibili 
dell’ Epopea , cosi diverfì tra loro fui vero fine dell’ azienc 
epica che il primo andò di là dal fogno , e il feconde ne reflò 
indietro . Tbrzasson . ' . . ù , . 

Se per una parte il Poema d’ Omero fembra protratto pid 
e lungo di quel che portava 1’ azione» per altra può fembrare 
imperfetto. Certo è che la conclufion' dèli’ Iliade non ha nef-' 
funa apparenza di conipimento : -e poiché' tante 'Achille quan- 
to Priamo in quello Hbro medefimu hanno detto che .il duo- 
decimo' giorno rdope i' funerafi di Ettore fi combatterebbe di 
nuovo , non v’ è lettore; che potè de da fe‘ fleffo imagi nare 
che quefto libro fòlle 1’ ultimo del Poema Omerico . Ciò po- 
trebbe avvalorar'!’ Idee di coloro che dubitano fe I’ Iliade (iz 
un poema inteny'o tfroweo, e fc il fuo vero- feggetio fia 1’ ira 
d’Achille, come' pom U ptopofiziencr o la guerra diTroja^ 
rame fembta diru]il fuo titolo. Cesarotti. 
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""piiVcònfiderabili che fi trovano nell’ Edizione 
L. i * " Villoifon. t 
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V. 23 . T«r iT cc. Ariflarco ed altri Scoliafti 

^ ^ ri riguardarono gli otto feguentl vcrfi come fup- 
■' pofti . ( V. pag, iji, nota(«)e pag. fiefia,no- 
ta (h) §' 2. :■ 

V. 30. T«/. .J” * ®* 5- '• Ariftofane 

elegge (T w ìctfi oioijttipt . < 

y. tir., » r‘ mif. (t. cmrat ^ ut' u. Senfatamen- 
12 uno Scoliafie rigettò quefto «yerfo -non folo 
come tolto, da Efiodo/ ina tome’ pollo a con- 
• * ‘ trattempo. ( V. pag. 135. nota, (li). 

V.-71.- A’Jk’ ». *K. n. »«*». ec. Anche, quelli tre veri» 
^ fono efclulì da qualche Scoiiafie , eiTendo fal- 
fo che Tetide fiefie notte e giorno vegliando 
il cadavere di Ettore . FolTe quella bugia o 
' ‘ no, è certo che .quelli verfi non fono punto 
neceffar) e moRrano poca dignità . 

V. 5 c 5 . A»!", vttlap. ec. Uno Scolialle ‘in quello 
luogo fu più avveduto del Pope e degli altri 
Comentatori moderni , e notò l’ardiiezza fu> 
bliroe e pericolola d* un tal fentimento. ( V. 
pag. I7p. nota (r). 
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V* JP4- Thtrpt ec'. Alcuni Scoliafti conobbero 
la balTezza di quello fentimento, e tentarono 
d’ efcluderlo , ma il comefto non ammette un 
tal futterfugio. 

V. 014. Nw» S't «•« ec. Ariftofane levò quattro vcr- 
ù non potendo intendere nè perchè Niobe 
mangiale dovendo ben toilo diventar pietra, 
nè come già fatta pietra concuocelTe i fuoi 
dolori , nè che avelTero qui a fare i balletti 
delle Ninfe Àcheloidi , o fé fi vuole Ache« 
leidi . Noi non lo intendiamo punto di piii 
d* Ariftofane : ma poiché non ft ofa togliere 
ad Omero l’ ithportuniftitna' novella di Niobe, 
non v’ è motivo di far il- difiicile per qual- 
che ftranezza di più;* •- • * ‘ ■'> 
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Ì.VXA non ri po fa I Achille ; c fonnp e calma 
Nega 1’ aogofcla agl; occhi, al cor. Dinanzi 
Stagli tuttor 1’ eflinto amico, ancora 
Lo vede, il fente, e di mcmbrar non rcfta 
La vaga forma , il generofo fpirto , 5 

L’ alma gentil . Quanto da’ fuoi verd’ anni 
Seco oprò , quanto difle , affanni e giojc 
Fra lor comuni, infeparabil forte. 

Terre e mari trafcorfi , audaci imprefe , 

Gloria e rifchi indivffl , adPetti e fbnfl zq 

Tutto la piaga a rincrudir deli’ alma 

Gli lì affaccia allo fpirto ; anela e geme , ’’ 

£ volteggia , e contorcefl , e le fponde 

Stanca del letto, di battaglia campo 

All’ egro Eroe; boccon, lupino, indarno ' X5 

Cerca pofa o refpiro: alfìn lì slancia 

Fuor dell’ ingrate piume, cfce, ed errando 

Per la defena fpiaggìa, i muti e valli 

Campi dell’ aria , e la notturna calma 

Co’ lai funella , e coU muggir de* flutti io 

I rugghianti fofpir mefce e confonde , 

Molle di pianto, e nel fuo lutto immerfo 
Lo forprende 1* Aurora : allor Peiide 

t > Tor-J 
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Torna alla nave, il carro appretta, e al carro,? 
Lega r Ettorca falma, ed ai focofi j 

Dettrieri fuoi dalla in balia: ire volte i- 'r ‘ 
Alla fomba di Pàtfodo d^ intorno , >r> i 

A tutta furia trafcinollo, e pofciai ; vk ? nup. 

Che con tal atto fc’ fatolla in parte i; ,^.v > 'c 
La rabbia del dolor , nella fua tenda r 30 

Più tranquillo fi ftcndc, in pria guatando r .- > jsV 
Boccon là tra la polve a’ piedi foot r ? . vi; 2 ' 
Ettór, non anco al fuo furor ben raoriOv.i v 

Per nove giorni sì Crudel governo ì’h' 

fà deir ettinto, e già fquarciato e petto, v,. 35 

Ne fora il corpo, fe Ciprigna amica. 

Coir ambrofia rugiada ‘ onde 1’ afpcrfe , r; ^ ; .i. * 
Inviolate non rendeva e illefe • éj.' 

Le vaghe membra alle percotte, 'ali ftrai) , V' ^ 

Dei ciotoli, e de’ fterpl. E non pur effa 40, 

N’ ebbe pictade, ma d’ Olimpo i Numi" 

Sentìan ribrezzo, e di più d’ on fu brami» , 
Anzi configlio che Mercurio accorte* iv , 

Trafugaffe il cadavere, e del padre ^ 

Lo dtffc al pianto: fol Minerva e Gl uno r. 545 
Depor non fanno il pertinace fdegno . -ì 
Da lor giurato alia’cittadc al fangue 1 !• 

Del feiagurato Paride, dal giorno > , 

Che a'.r orgogliofa lOr bel'fzza oltraggiò." ., 

Fece fuir Idai e il contf-aflato’pomo . r . 54 
Forfè alla Dea che nell’ Argiva Elénà. .. 

D cde al gmdice fuo- di Vener pieno ^ 

Il maggior de’ fuoi doni, e *1 "piu futiettow j'j v;. 
Nettuno anch’ etto delle Dive avvcrfc l't' '.Ivi ;f 



Sòttien le parti e al buon defio contratta ' *. 
Dei più placidi Numi : alfin prorompe 
Crucciofo Apollo in tai querele: O crudi** 
Ingrati Dei! nb inorriditi aacóra‘'^n;fiui ìk,':. 
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Di sì ttifto fpettacdlo dolente - - 

Sono i voftr’ occhi ? e alcun non è che ardifca 
D* alfin foitrarrc a tanto ftrazio indegno - 7 

L’ Ettorea fpogUa; e al defolato padre ■> - - 
Nt men s’ accorda il raifero conforto 
D’ inondarla di lagrime, e poi farne j 
Dono alle fiamme di coftui men crude?' 

Vergogna, ioginili Numi: è quefto il merco - 
Che rendete ad Eitor del retto fpivto , / 7 . 

Del divoto'fuo zelo, e delle; tante 
Vittime pingui ai voftri altari offerte 1 , ,^ 

Cosi voi dunque- cortegiani c fcrvi^ ,/ 

Siete d’ Achille? di quell’ uom feroce’ ’ 

Che in petto ha un cor di bronzo, alma di ferar 
Che abborre umanità, che non conolce f. 

Nè pietà, nè pudor? barbaro! infanolvr*,. ’ 

Sol egli è forfè che perdefle in guerra ' yj 

Qualche parte di fe? quant’ altri e quanti , 1 ,*^.'’ ’'^ ' 
Fer le viccndé inllabili di Marte . i ' m 
O rbi d’ un padre, d’ un fratcl diletto ^ \ r \ 

D’ un figlio, unico figlio? ognun lo piatl^» 

Si tapina, fi 'cruccia; alfine al cielo ,r, 8 ® 

Piega la fronte, che a foffrìre in terrà ^ , -, - “'li 
Nacque il mortale, e fofferenza è ’l primo ■< 
Dover del faggio, e di pietà fa parte, 

Non queft’ empio così: per lui non fono 't<^ . 

L’ umani leggi, o le celefii al Fato., y 8 ,^. 

Ei fa guerra in Eitór, che non fofpcfe Vc à'-- 
Gli ordini fuoi p»r rifp^tare i giorni , r. (j 

D’ un protetto d’ Achille. Ecco ei non cefia ' 

D’ infellonir con quel mefehio : la morte 
PiUca ognun fuorché lui; vivo iel finge ^ 

Per farne firazioT.e un’ iofcnfibil^terra ' , 5 ^? 

Folle perfegue: ma daUoorpo fciolta ...,,3 

L’ ombra raminga «Ua-aatura offef»^ ^ 
la Otici" 




iao ,^!^*”** ^ 

Chiede vendetta, e“ t' <Mierrà‘ .^~ Che parli? 
Ripiglia in atto difpettofo e torvo ' ^ T /P? 
Giano fuperba: onde il tuo zelo infano ' ^ . 

Pel fratei d’ Aleffandro , il reo ìoftegno' 

D’ una canta più rea'? Pari le forti' ^ 

Non fon d’ Etlorre e, di Pelide : è quello ‘ 

Vii uom , non piùj fangue celefte è quefto^^^' Joo 
Nacque di Dea, eh’ io con materna cura' ' 
Allevai, feci fpofa ; aUo deftin<> ^ 

Diella ad Eroe terreo Pcleo I’ ottenne^. ■‘‘T 
Voler di Giove; alle fue nozze i Numi 
V’ accorfer tutti, e tu tu fleflb allora ^^ 105 . 
Colla tua cetra e i luiinghieri cariti' ‘ ^ 

Rallegrafti il convito, e del fuo figlio,: ^ 1 

Prefagifti 1’ inrp.refe or te né.fco^di '> ^ 

E lo perfeguLj, disleale, infido, ^ . 

Protettor de’ malvagi,. t>là t’ accheta* 

Diffe il Tonante impcrló/p i i merti ^ „ 

E le colpe dell’ uom, raifurè e normé^*^'^ ^ 

E pene e guiderdon fullc tue lanci J“’ ^ 

Giove no^, libra. Ettór fu pio, fu, graùdcV ' '' . 
Pien di virtù, pur fi fe\^reo, trafeorfe ' . ‘ lif 

Per falfo onor , per cieco zelo; il fato ^ ^ _ 

Abbafianza il punì, trafeorre Achillei" *' 

Benché in caufa più giofia e in ciel protetta, ‘^r 

Per crudezza e furor; tema; i fuoi dtit;t. ^ 

Ebbe giufiizia, .^bbig prt)i; anco i fuoi ' , ' izcj 

Umanità, n’ è tempo. Iride , a Teti ,, In 
Vanne, qua venga, e lofio: i miei coraandit 
Ella udrà, voi gli. udrete. Ognuno a tutto 
Chinò la fronte rifpettofa, c tacque. \ ^ 

> Mofiè di Giove la miBkiflra,.e3aito‘-j - 
Fra Talb ed Imbm ai mar feende’, e vi Bagn» ^ 
II piè che r onda in più colori allifi»., -X 
Calossi al foodov Tetiè; , ritrova . jk ' ^ 

• ■* .Che 
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Che nel fan {peco meftaraente aflifa “ ' • * ‘ 

Tra le fue NinfCj taciturne c trifte 130 

Gemea prefaga il non lontano fato , 

Del caro figlio» Iri s*. accolla ■> Oh> diflc » 
Vientcne, OiDea« Giove t’ appella» il Sire 
D’ eterni irrevocabili gonfigli ; . 

Piacciati di feguirmi . E che, rLfpofe, ' *55 

< Vuol da me tanto Nume? ohimè poh io : 

In sì mifcro flato e si dolente 
Affacciarmi agli Dei ? vergogna e lutto 
Mi confumano il cor ; pur s’ ubbidifca , 

Giove il vuol, più non cerco. Alzali in fretta 140 
E d’ un velo nenflìmo lugubre” 

Da capo a piè tutta fi, .copre: il mare . 

Cede a’ fuoi palli, ellàj^s’ avvia, prettde^^'''^ 
Iride, entrambe Jn poco fpazio.*i g-ioghl *, " ^ 

Salir d’ Olimpo, Maeflofo in fòglio^. ^ 0 i' 

Sedea il Tonante, riverenti 1 Numi ^ ‘ 

Gli fean corona: Tctide s’^accofta 



Lagrimofa , confufa”; a lei Minerva 
Ceffe il leggio d’.onor. Dolce c coropoflo 
Giòve r accolfc : Amica Dea, venillir*'^' * 5 ® 
Conofeo il tuo ^dolpr'j^fcèmarlo iti parte. 

Quanto lice ^vòfrcn^pcgno^d’ .alfpito 
e' quel’ voler che qua .ti_ traffe. Ornai'* 

Troppo tuo figlio del favor èéleftè*** : 

Trobpo abusò, fino 'd* infanià al fegnp ' 

Giunfe coll’ odio"*, e*ogni ‘confin'‘tTafcènde ^ 

A vendetta legittima conceflo . .. V 

Già il nono giorno (^alta vergogna!) è queflo 
Che con ferocia difumana, atroce*. 

Strazio fa d’ un cadavere ; commofl» , 

A tal barbarie raccapriccio c fdegno ’ / 

N’ han gli Dei tutti e Topra tuui io^ Giove . 

Non c’ irriti di più ; T Eitprea ipogli^*' . 

■ Sol 
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Sottrargli a forza e lui punir, non altro 
CoAa a me che il volerlo; io non pertanto 1^5 
A te penfando ed a’ tuoi' metti, accordo * cu.l^o j 
Quella ad Achillei, ‘anccfr che fcarfa e tardi i/’/ - 
Gloria d’ umanità. Renda quel' corpo • 

A chi fia che. ’l ripeta; avrà, fe'puote 
D’ un dover di pietà chieder mercede^ ' 
Compenfo tal che del più avaro fpirto 
Può le brame appagar. DeAaglMn petto’'**^ 

Senfo umano Una volta ; il mio comando ’ 

Sia configlio materno, e guai fe quellò “ 

Non bafta àd ammanfarlo: or va . S'* inthlna lyj 
Tetide, e parte nel fuo velò avvolta .'ìjv‘ • 

Scende d’ Achille ài padigllònV che a^SlRIin* 
Tien core e fenfii àd un penfier, nè volge ‘ 

Pur il guardo'al convito, onde i Aloi 

Vanno appreftando di Vivande elette 'l8o 

Agli efauÀi fuoi fpirti^utll ri fioro . 

Pian pian la Diva a lui s’ a^prefla , e poni! 

Al fianco fuo teneramente, c-’l'capo 
Premendo al petto t careggiando. Ah figlió^^^^*'* 
Figlio mio, sì gli parla, e vorrai femprc 'J'* 185 
Star lì rodendo e logorando il core , *. 

E di tofeo pafccndolo# deh pènfà,' 

Ch’ anco la madre tua confumi e‘ftruggl 
Coll’ oftinato tuo rancor. Se btevi'^< * 

Sono i tuoi di, 'perchè ,' cratljfel , col fato 
Congiuri a’ danni tu.mi.^rchè -rerpingi' 

11 conforto, il {rfàòer? torna agli ufici 
Della vita t? dèli* uora , gufta i dilètti •' 

Della menfae ’del talamo, ripSglià v , . 

La cetra tua, quella foave cetra -j 

Che r anime rapla, la vifta allegre ^ ' * 

Con afpetti di giojal Oblìhè che fai? lub:.-' < 

Di quel Tozzo cadàvere , che ognora ■- 

Xa 
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t.a notte dì ti fta dinanzi, d 1’^ guardo 
Ti» funeft» c ’I penfier ? togli una volta .. aoo 
Toglilo agli occhi tuoi : ohe .vuoi tu farne.? 

Non ha più -oggetto il tuo furor, nè ftrazio; 

Fai d’ Ettór , ma di te , che quello Ettorre 
Non è, ben fai , ma fredda terra o forda. 

Rendilo al padre fuo,r afflitto vecchio.^., ao$ 

Abbia un vano conforto s avrai m lode Ors-.^; 

Dagli uomini e -dal Numi, iramenfl dontj .j' 

Per compeofo- otterrai.; rendilo» o figlio,,^,, .-«.J ^ 
Non è a cafo il mio dir , prega la jnadr?;» . 

Ma configlia^una Dea. Numi ! rifpofe , 

Qual configlio crudeli naadrc, ed- udirlo^ , sblt^T’ 
Deggio da’ labbri- tuoi? dunque vorrefti 
Termi il falò fpctiacolo che pofla, j <-mT 

Rallegrar gli occhi mici/ quefta è la gioia »; 
Queflo il convito mio; contemplo. iix ef&' aij 
La vendetta di Patroclo, lo, sfogo ,,n in' 

Del mio dolor. Così ferbar potelfi, ' .. L 

Sinch* io refpiro l’i efecrabil falma . ,, : . 

Rinafcente allo ftrazioi Ahi che già troppo. ,-5,^ 
E. frale alle mie brame, c troppo tofto,,jfp aio 
Cederla mi fia forza. E ben, 1’ iftaniCv... j; , 

S’ anticipi per tes tu lo domandi 3)0,? 

Paga farai, dagli occhi miei quel corpo . 

Tolto farà , perda il mio cor dolente . „-f <-7 



Queflo pafeoio ancora, Ettór 11 renda, 32 $ 

Al padre no, dcefi' alle fere : a quelle ->r.| 
Darlo promilìf e lo, jgiurai, fl, compia 
11 voto mio ì folo ìQ tal gùila , o madre , 
Compiacerti pofs’ io. Figlio «.^riprefe u 

Grave e mefta la Dea, tu mi vi sforzi , ajo 



Diflimular non lice: a Peiatnoi «■ -Tra^ìji^ 
Render dei quella fpoglia, e i dóni ofiratt.-'p* ... 
la ifeambio accettar* Giove V impone* 

■i OIo- 




9 ft 4 Cunta 

Giove)' m* intendi? or or da lai né vegnO) 

Per mia bocca ei ti parla: ofFefo e fianco 335 
Di te fi mofira) e feco i Numi , abborre 
Il tuo lungo furor) vuol che t’ arrefii) 

Ch’ emendi il fallo tuo . Pur ti rifparmia 
D* un fuo comando la vergogna e ’l pefO) 

£'di fpootanea umanità vorria 340 

Lafciarti il mertoi d’ ammollirne il core 
Diede la cura a me) ma guai fe chiudi 
L’ orecchio ai detti miei) penfaci , e trema) 

Ira di Giove è folgore. — • Percefib 
Refiò Pelide a tal parlar. Che Tento ! 345 

Fia ver? Giove?... e dovrò? dunque?... Ma dove 
E* r araldo di Troja? ei venga ... allora 
Vedrem ... Giove! ... oh rancor !... venga . Le labbra 
Morde penfofo, aggrotta il ciglio ) e tace. 

Ma d’ altra parte di querele c pianti 350 
Suona 1 ’ Iliaca reggia . I Eroici Prenci 
Stan prefTo il padre in taciturna doglia : 
Rifpondenti ) frequenti e nuore e madri 
Mandan le gridai e chi fpofo e chi figlio 
Chiama gemendo. Ma di Troja intera 355 

Par che nel proprio il comun lutto affoghi 
L’ inenarrabilmente dolorofo 
Vecchio regai : del polverofo fuolo 
Fa trono c letto al fuo cordoglio 1 e ’l capo. 

Di nera immonda cenere già limo 3^0 

Fatta dal pianto fuo lorda > e nel manto 
Dall’ abborrito giorno il volto afeonde . 

Già lunga pezza femivivo immoto 

Giacca là nella polve, ecco ad un tratto 

Rizzali a mezzo, attonito, anelante 355 

Stende le mani vacillanti , gli occhi 

Su cui fofpefo il lagrinur s’ aggorga ) . 

Gira ed arrefUi e d’ afcoltar fia in forfè; . ' 

" Piro- 
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Prorompe alfìo : Si sì i’ intendo, 'o fanto »vc/,- 
Qual che tu Ila pietofo Nume, il core 27» 

Ben mel diceva, il cor, v’ andrò, ti credO},.. 
Solo ; che temo io più ? temer che poflb 
Nella miferla mia? Servi, ininiftri, ^ . 

‘Il mio carro s’ apprefti. Incerto e muto - j, ' 
Ciafcun fel guarda -, ei di là parte , ed entra 27$ 
Nell’ odorato talamo di cedro , 

Di cento arredi preziod adorno. > ^ 

Qui chiama Eciiba fua: -Compagna , ei dilTcì 
Delle fciagure mie, t’ ..abbraccio e parto; .. .. 
Men vado ai Greci* nom fmarrirti , il cielo-'i .... 
Mei comanda e m’ infpira : odi, poc’anzi - 280 
In doglia inconfolabile fei^olio > - 

Giacea fulifuolo, c mi ftruggea di brama 
D’ almen morir fui -caro £iiór,qaand’ ecco • .f> 
Odo una voce bisbigliarm: intorno .. ■ ' 

Qual foffio leggeriffimo. Su forgi ?■» j 't - 
Priamo, dicea , vanne ad Achille: io m’ alzo 
Confufo, ah forgi, ella pur fcgue ( e ’l core. 

Sento eccheggiarmi a. quella voce ) al campo 



Va de’ Greci, ad Achille, immeofi doni 






2^9 



Recagli , e chiedi il hgi o tuo, confida; 1 ^.1^ 
Lo renderà , ma fol teco ne venga . - j,. 

L* araldo tuo, fcorta o difefa è vana; 

L’ età, 1 ’ angofcia ,, le. preghiere, il pianto 
Ti fìen difefa, e fìa cuilode il cielo 
De’ giorni tuoi, va non temer, lldifli, 

Vadafi dunque al preziofo acquiilo. 

Tu v’ aflenti , o compagna Acuto Arido 
Ecuba manda ; ohimè , mifcro vecchio , 

D.fle, che vuoi tu far? dov’ e quel fenno , 

Che fu ognor vanto tuo? de* Greci ^1 campo 
Tu andarne? c folo? ad. affrontar la yifia 
PeU’ afTcìIiao de’ tuoi Bgli? oh cielo | 

X P Haf 
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Hai lu di marmo il cor ? vuoi ra eh’ ci sfoghi 
Anche fa te 1 ’ infatollabil fame J05 

Del fallibile nollró? avria colui rifpetto 
Agli anni tuoi? colui pietà? Vaneggi 
Per trafporto d’ amer; l’ accefa mente 
Quelle voci fognò , cangia configlio ; ^ 

Non lafciarmi così; mefeer ti badi : Jio 

Alle mie le tue lagrime , ed all’ ombra 

Darle d’ Etiór fe non al corpo* L' vano 

Altro fperar ; così decife il fato 

Dal dì del nafeer fuo; fatto crudele 

A tal fìa lo ferbafti ? un uom sì grande» 315 

Sì della patria, e di viriude amante 

Ch’ Eroe vide e morì? laffa ! e dovea 

Quell’ efempio d’ onore effer poi ftrazio 

A cani, a fere, ad un Achille? O moftro 

D’ ogni fera peggior, che non pofs’ io 3 ^® 

Tener nelle mie man quel core atroce , 

E farlo in brrn e divorarlo? ah quello 
Porria fol quello elTer compenfo e sfogo 
Al mio giullo furor. — Donna, foggiunfe 
Priamo, deh celfa , mi dillorni indarno, " 315 
Fermo fon di partire , al mio viaggio 
Non elTer tu finiAro aueel: fon certo; 

Un Dio parlommi , un Dio; quefte non furo 
Pieghevoli fatidiche rifpolle. 

Sogni fallaci , o vani augurj , io defto 33 ® 

Vive e diftinte le fue voci accolli . 

M’ affido al ciel, non mente il cielo, e menta 
Anco fe può, che n’ avverrà? eh’ io, mora? 

Morrò, ma pago, ucciderammi il fero, j 

Ma al caro corpo avviticchiato intorno»*,', ,, 335 ’ 

M’ ucciderà, ma verferò fui *volto ,, 

Del figlio amato il mio fofpiro elltemo. 

Volgeli in fretta» c con intenta cura > 
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Dalle ripoRc fue celle difchiude 
Della fua reggia le pompofc fpogllc : 349 

Dodici manti inacftofi, offerta 
Serbata ai Numi, e dodici leggiadre 
Pelli dì fulvo maculato pardo. 

Poi rabefeati e di bei fregi intefti • ■ 



Dall’ ago indolire delle Frigie ancelle ‘ 34J 

Venti tappeti, delle man di Palla 

Non indegno lavor: dieci v’ aggiunge ' 

Talenti d’* or, quattro di lifcio argento 
B.ll’ urne , e quattro di raggiante bronzo 
Tripodi fplendidillimi ; nè foffre J50 

Di rifparmiar della regai fua menfa ' 

L’ ornamento maggior , quell’ aurea coppa 
Afpra d’ intagli, e di lucenti pietre. 



Opra ammiranda, onde onorollo un giorno • 

De’ Traci il Re quando Orator di pace t , 35J 

Sen venne a lui , pompofo dono e caro '• - • 
Che la fua gloria gìovenìl rammenta. 

£ già dei fcelti arnefi un* ampia e falda 
Arca avea piena , e ai fidi fervi \mpofto 
Di ben locarla in fui fuo carro, e queifo •» Jtfo 
Di quanto è d’ uopo corredar . Nè pago' . • > • 

A vegliar 1’ opra ed affrettarla ei fteffo > 

Ufeia delle fue danze, allor che feorge > - 
Sotto i regali portici negli atti*' ' 

Inquieta e fol lecita aggirarli " . 3tfJ 

Folta turba di popolo che lèmbra ' 

Arredarlo col volto. A quella villa • 

Scoffa improvvifa di confufi affetti • ■ < •' < 

L’ alma gli affale palP amorofo fenfo ’ • 

Grato del popol fuo pur d’ ogni fguardo ' ' 379 
Teme lo feontro , e 1’ importuna c turba 
Checché far fembri'al 'fuo panirc' inciampo. 

Olà* gridai feofiatevi, con fuono 

- P a DI 
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Di mal repreffa tenerezza , e quale 

Vana cura v’ attrae? perchè tatù’ occhi 575 

M’ han pollo aflcdio? fon io forfè il folo 

Di doglia oggetto in sì rei giorni? il foflì! 

Avria ’l mio cor pcfo men grave. AlTai 

Di fc'agure doneftiche e di lutto 

Ha ciafcun ne' fuoi tetti; ite infelici « 58* 

Piang-te sì, ma fu voi ftcllì . Ettorre 

Non c mo to a me fol, perdita eftrema. 

Propria, comun, d’ ognun , di tutti: o Troja , 
Mifera Trojt! il tuo foftegno è fpcnto: 

Che ti r Ila a fperar ? mine c fiamme 385 

G è ti ftan fopra Ah fanti Dei, fe quello . 

E' nur fiflTo ne! eie! , morte mi tolga 
A fpetiacol sì trillo. E ben, fi vada, 

Tenttfi il fatto, o con Ettorre io torno, 

O con lui mi congiungo: ite, vi lafcio, 3^0 
Fate voti per me. Molle di pianto 
Ciafeun s’ arretra riverente c'muto. 

Ma non s’ arretra , e pur 1 ’ accerchia , e tenta 
Stornarlo pur dal fuo penfier lo lluolo 
De’ regj figli, Paride, Polite, 395 

Pummo, Ippotoo , Antifonte, Agavo, e Dino, 
Deifobo, Agaton : brufeo gli guata 
Pr.amo, e fopr’ effi con rampogne acerbe 
Della paterna fua mollezza efala 
L’ irritato rimorfo. Oltre malnati 
Cagion di mie feiagure , a che far pompa 
Di vano amor, d* inutil zelo? in campo 
Moftrar doveatì : Ettore ov’ è? di, voi 
Chi mel falvò? chi me lo refe? indegni. 

Per voi perì, pei torti vofiri: o cielo 
Perchè rapirmi tanti figli egregi , 

Meftore , e Troilo, Ettore alfin quel Nume 
Della mia flirpe, e poi lafciarmi intorno 

Qae- 
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Quefta vit turba , fciagurata , imbelle 
Solo di danze e di lafcivie amante ? 

Qae non tutti piuttoflo ? . • . ah per mia pena 

Pur vi fon padre : rifpettate almeno 

In tale eftremo il mio voleri m’ tardo 

D’ elTer fui cocchio, accelerarne il punto 

Sia voftro meno, il folo ufizio è quedo 41 1 

Ch’ io gradir polfa in tali iftanti . in fretta 

Partirò i figli, ma confofi in faccia 

Vergogna e duol portano efpreffi. — • Intanto 

In man tenendo aurata coppa, e colma 

Di fpumante licore Ecuba al vecchio 4a<? 

Meda 5’ apprefia , ohimè , tu parti adunque , 

Dice, io ne tremo, e ben vanne, ma pria 
Liba al gran Giove, e lui prega che mandi 
Un fegno almen del fuo favor; fe affente 
S’ adempia il tuo voler , ma s’ ei non t* ode 435 
Penfa che il cor i’ inganna, e appien deponi 
Sì funeflo configlìe; ah fenza Giove 
Che tentar? che fperar? — > Ben dì, rifpofe. 

Nulla è r uom fenza lui; fon pronto. £i terge 

Le man di pura linfa, indi dal nappo 43« 

Verfa libando, e quelli al ciel dal fondo 

Spinge del cor divoti accenti ; O padre 

Di quanto all’ uomo per conlìgli ed opre 

Nafce di ben , tu m’ infpirafti , io feguo 

Gl’ impulli tuoi, deh li proteggi, infondi 455 

Pietà nel cor d’ Achille , e fa eh’ io torni 

Salvo ed illefo coll’ amato corpo 

All’ afflitta conforte : in te confido , < 

Pur mal mio grado non temer non poflfo 

Orbo, inerme, diferco; ah tu rinfranca 44il! 

L’ egro mio fpirto, e avvalorar ti piaccia 

Con qualche pegno di non dubbia^ aita 

La mia mal ferma palpitante fpeme. 

P 3 Co«) 
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Cosi dice» quando nell’ al'O apparve 
Sovra il regai palagio aquila aitera 445' 

Che con le penne ampio- diftefe ingombra ■. 
La'go rpa/.i) dell’ aria; il fegno amico . - • . 
Primo ravvifi, c a ringraziar s’ a erra ■ , ■ 

Gioiof» il .He» Compie anpr>.ftato il carro <. .. 

Le brame fu:, ratto v’ afcende, innanzi 45» 
Boh'ifti muli il ponderofo ncarco i • 

Traggon d l’ arca, Ideo, n’ è fccta , apprelTo 
Vengono i eorndor , gl* incita c sferza 
Con la' maio fnlleciia e col grido 
11 reg o vg o, che adeguar mal ponno 455 

La fretta fuj Già dalla reggia è lungi. 

Già le mura lafciò : generi c figli 

Poiché beo otre lo legar, penfofi 

Tornano e lenti; ma le mefte donne 

Come prima ei iparì femon più forti 

Sorgerti in lor tema ed angofcia , e danno 

Al furi partir quasi alla morte, il pianto» i 

Guarda le mofi'e del Trojan dall’ alto 
Giove pietofo , ed a Mercurio volto, , 

Su difle , o fig io mio, tu eh’ clTer godi . 4^5 

Dell’ uom compagno e rondottiero, c all* uopo 
Dargli aita e foccorfo, ecco un oggetto 
Degno delle tue cure: un, vecchio padre 
A ic commetto, al padiglion d’ Achille 
Tu •gii lìa icona, 1’ accompagna illtfo 470 

Ed ili fo^il ritorna, e fa che alcuno > ' 

Deli’ ofte Achea pria cnè^ a Pelidc ei giunga 
l'iol vegga o fenta . 11 grato ufizio accetta ; . 
Lieto Mercurio, e già s’ accinge; ci tofto 
S’,adatta ai piè 1’ ale dorate, ond’ alto ,, ,, ^ 475 
Sopra la terra e ’l mar glt aerei campi ,j ; .1 
Coti Iena infaticabile di vento,- . . r 

Agile rapidillìrao. trafvolac , ■ « (.- a., 

i , Pren- 
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Prende poi la fua verga , a cui fu dato 
Da un alto foporifero letargo 
Dettar gli occhi più chiun , o delti in braccio 
Darli d’ un fonno che la morie adombri , 

Con quilta in mano fuH’ lliae a piaggia 
Scende, ma prima ai fuo natio fcmbiatue 
Fa d’ aria un velo , c lo lìt.’ura a tratti 485 

Di nobile garxon , vago vivace , 

E di cara dolcezza imprelTo il volto . 

Appunto al or d’ Ilo alla tomba giunto 
Era il buon vecchio, e'fofFermaio alquanto 
Dello -Scamandro riftorar nell’ onda 4po 

Ldlciava i ctrridor, che ’l greve incarco 
Senttan dell’ arca . A quella \olta il Nume ' a 
A vviafi, Ideo lo feorge, e, Siam perduti. 

Dice, mio Re, non erro, un uom s’ avanza. 

Greco farà, che far dobbiam? Di tema 495' 

Gela Priamo a tai detti, in capo i crini 

Sente rizzarfi, attonito, tremante 

Mè reltar fa, nè fa tornarj ma ratto 

Già Io previene il buon Mercurio, e ad effe 

B.llamenie accoftancioli per mano 50O’ 

Dolce fel preO' e , e 'si gli parla ; E dove 

Babbo mio, dove vai, di notte, e folo ' -i 

Ed inerme co-ì? fai pur che pieflo • j 

Hai 1 ’ olle Aehiva , e non faventi? infermo 

Sei tu pegli anni , nè et’ eià più frefea 505 

Farmi 1’ uom che ti guida ohimè fe alcuno < 

Ti l'pia de’ Greci, e 11 vicn fopra in arme, 

^ual cimento per te! pur ti conforta , 

lo verrò teeo- e non che cfFeia o danno 

Abbi a temerne, le fia d’ uopo io (ìeflo 510 

Ti f.rò feu o che qual padre io i’ amo, 

E li’ ho pleiade e rivcienza . Ah dunque, 

Priamo riJpofe , fuor del fen traendo • 

11. P 4 Ua 
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Un refpiro Vital ,• de’ giorni miei 
Han cura i Numi} che de’-Numi è dono 
Augurato compagno. Oh pofìTan quefti 
Darti degna mercè', garzon bennato, 

Ch’ effcr mi fembri di celefte fatigue 

Com’ hai celefte il volto e '1 cor. — Deh dimmi. 

Segue Mercurio, quei tefor ( non erro, 520 

Tcfori fonr.quei che là. chiudi) a quale 

Strania terra gli afporti ? a quale amico 

Gli affidi in ferbo? mifero, t’ intendo. 

Tu temi già per Troja tua, ne a torto 

Or che ha perduto il fuo campion , quel grande 

£ magnanimo £ttór, quel che fu Tempre 

Suo riparo e tua gloria . — Oh ciel , foggiunfc 

Per tenerezza balbettante , e gli occhi 

Molle di gioja il vecchio Re, qual deggio 

Chiamar te mai ch: sì; cortese e giufto 

Parli del %lio mio? nuovo mio figlio 

Dì, chi fei ? donde fei -^ dove nafcefti ? 

Deh noi celar. ~ Chi non conofce Ettorre? 

Chi non 1’ efalta ? il mefiaggero alato 

Così ripiglia, i Greci fteflì a un tempo 555 

N’ avean terrore e meraviglia, io fpeflb 

Contemplai le fue gefta allor eh’ io flava 

Coi feioprati Mirmidoni dolenti 

Sulla nave d’ Achille . — Achille f addietro 

Fafli tremante il Re . Calmati , e m’ odi 540 

Quegli riprende, di Dardania ftirpe 

Scefi , nè me ne feordo , in Mifia io nacqni 

Figlio ad Argeo di Tclefo compagno 

Nelle imprefe d’ onor, forte di guerra 

Mi fc’ fchiavo d’ Achilie, a lui gradito 545 

Fu pofeia il zelo mio, feco mi volle 

Servo men che idomefiico; pur. quanto .i 

Lo comporta il dover, de' Teucri afflitti . ' 
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Serbo pietadé , c ad alleggiarne i ma-li 
Ove il pofla m’ adopro. — Ah poiché fei 550 
Preffo ad Achille, e core uman ti retta. 

Dì per pietà , domanda il Re , la falma 
Ov’ è del figlio mio ? che fu ? di fere 
Sarebbe ? ... io fremo : o falle navi , o ttefo . 
Giace fui lido? ohimè, per lui m’ affanno. 

Ti fvelo il core , a rifcattarlo io vegno 
O a fpirar fopra lui; fpìegati, oh cielo! 

Saria già tardo il mio venir ? faria 

Vana ogn’opra, ogni fpeme ? — Ah fpera, o padre, 

Rifponde il Dio, tardo non fei, no patto j6o 

Non è di fere il figlio tuo , fen giace 

Là filile navi ; c il nono giorno è quetto 

Che ignudo ttatti al caldo fol , pur effo , 

Il crederetti? iefracidito o guatto 

Punto o poco non è ; quei fozzi infetti 5^5 

Ofpiti de’ cadaveri fu quello 

Dritto non hanno, o quell’ ambrolìe carni 

Sembrano rifpettar ; lo fteffo Achille 

Perde fovr’ effo il fuo furor , ben egli 

A tutta briglia al tumulo d’ intorno J70 

Del morto amico il trae, ritrae: qual danno? 

Non lo sbuccia nemmen ; che più? di tanti 
Colpi onde i Greci lo ferir già fpeoto 
Per vendetta o per boria, un’ orma, un fegno 
Pur non vi retta: rugiadofo e frefeo, J75 

Meraviglia al penller, diletto al guardo 
Lo vedretti , e ’l vedrai : tanto i celetti 
Ne prefer cura, e tanto il cor mi dice 
Che del buon padre lo ferbaro al pianto ; 

Foffanze eterne! ambe le mani alzando $80 

Proruppe il Re, no fenza frutto e vana 
Non è mai la pietà, fempre mio figlio 
Nella profpera iòne o nell’ avverfa 

fe’ 
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Fe’ fuo dover 1 ’ onor'dci Numi, e i Nomi ' 
Grati del zelo fuo di morte in onta ■ ^ 585 

Glie nc rendono il meno : o Dei clementi 
Proiegfteteci entrambi E tu che fei . • 

Di lor pietà miniftro , ah tu d’ Achille * 

Guidami falvo al pidiglione , e iniamo • ? 

Quefta toppa gradirci; altri più larghi • ^ 

Avrai da me fe alla magion ritorno 
Pegni d’ un grato cor . Mal mi conofei , - . ■ 

Rifpofe il Dio ; fe in balia d’ altri io vivo, 

Nobil ho r alma, di mercede o à' efea 

Non ha d’ uo[>o il mio zelo , ove T invita 5^5 < 

Bel delio di giovar; ferba il tuo dono 

Per miglior ufo , ed i lefori accrefea 

Dovuti al figlio tuo. Su me ripofa: 

Sulla terra e fui mar fin den’ro in Argo 
Ti condurrei , nè paventai* che alcuno doo 

Ofi di farti pur d’ un cenno oltraggio 
Dinanzi a me: più non fi tardi, all’ opra. 

Dice , e d’ un falto il carro afeende , e accanto 
Ponfi del Re che a lui fi ftringe; in mano 
Prende le briglie, e i corridor flagella 605 

Che del Nume rettor feniono il braccio,' 

E la via fi divorano. Sull’ orlo 

Sort già del fofTo ; alla lor cena attente 

Stavan le guardie ; 1 ’ invifibil verga ' 

Il vapor soporifero diffonde 610 

Da lungi ancor fulle lor ciglia, c preda 
Le fa del fonno. Docili le porte ’ t 

Sotto la man del Dio fchiudono il varco ^ :• c « 

Al regio carro, il guidator' 1 ’ addrizza ■ < * ' 

Dtl Pelide alla tenia*, alta, e fra tutte " - ■ 

Facile a rav^ifar, che verdi lauri ^ i' ot 

Le fan co’ rdmt 'trionfai corona. 

Porte e sbarre ià 'guardia» eh? l’ 'opr* «- 

' DJ 
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Di ire fervi chieJcan , pure ad aprirle 
Bàftava Adiille ancorché folo . >Api>ena 
Tocco le il D o, fenza rumore o sforxo 
Cedo IO all’ urto : allor dal carro al fuolo 
t’roiito ei difende, e di fe ftefTo in villa 
Fatto maggior, voltoli a Priamo, Oh, dilTe , 

Buon veglio addo, nella tua feorta alfine ^25 

Rieoiufci Mercurio: in tuo foccorfo 

Giove fieflb inv ommi ; augurio e ^iegno > 

Sia quello a te di buon fucceiro . lo parto, 

Mi rivedrai; va rion temer, feconda 

Tuoi voti il ciel , ma fol d’ un padre al pianto 

li cor d’ Achille è d’ efpugnar concefib. 

Svanì ciò detto, il Re tacito feende 
E il carro e l’ arca del fedele araldo 
Alla cura commefii avviafi. E' notte», 

Silenz'o ■ folitudine 5 s’ av*nza , ^ [ 

Con piè fofpefo, e dubitolb fguardo. 

Pavido, palpitante: uomo il dirtfti 

Reo di fatale uccifion che cerca . . ■ , 

Nel r.fpettato d’ alcun Prence albergo .;C < 

Scampo ed afilo, e aver crede alle fpallC;j al ^40 
MelTo d’ Aftrea che lo perfegua . Ornai, .p-r -j • 

E nella ftanza inoffervaio . Achille , ; jV i 
Sedea tacente, colla man refpinge . i-h ■ 

La fgombra menfa , che pur or di cibo 
Prefo avea già breve riftoro ; ‘appreflb ^45 ' 

Automedonte ed Alcimo vegliando ^ 

Stanno i Tuoi cenni, feggono più lungi ; rJ,’ 

Gli altri compagni, languida una lampa ,• * 

Manda chiaror qual d’ annebbiata Luna,-,^:. ^ 

Chi in tri fio cor grata triftezzaj infonde,^ ^^50 
Ecco è in vifta d’ A.hille, a quelUi vifta j, , j • 

Un tumulto d’ affetti , un groppo, un nembo 
L’ anima gii rirnefcola, ne feoppiano ,, j. . •' 

Mal 

/ 
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Mal repreflì fin^uUI ; ognun fi volge 
Scofib 1’ Ero^ fifo fel guarda, il vccch'o ^5? 
Pria che ’l ravvili , a’ piè gli cafca, e mani 
A lui ftreitc e ginocchia , ah pietà , grida , 

Divino Achille, il padre tuo t’ implora} 

Per tuo padre, pietà. Mirati innanzi 
Un’ immagine fua : canuto e carco 
D* anni e di cure in fua folinga reggia , 

£ cinto forfè di perigli anch’ e/To 

Langue e fofpira , e chiama il figlio ; ah ’l %lio 

El rivedrà , fra le fue braccia un giorno 

Cadrà per gioja : o me tapino ed orbo, 66 ^ 

Difetto me i tutto perdei , più speme , 

Più conforto non ho : di tanta prole 
( Cinquanta dc-l mio talamo fecondo 
Erano i frutti ) ornai già pochi ( Achille, 

Troppo tei fai ) refiano in vita, io vidi <^7» 

E’ un dopo r altro di fanguigne morti 

Contaminar gli occhi paterni, e quello 

Ch’ era il primo, e ’l miglior, quel che fu folo 

Mio foftegno e mia fpeme ( ohimè nomarlo 

Pur non ardifeo ) per tua man mel tolse 

Il fato ineforabile. Ti basti. 

Placati alfiti, terribil Dio, tremarne 

A te ricorro c lagrimofo} ah rendi 

Gli avanzi a me della ftraziata falma 

Ch’ Ettor già fu; quelle in compenfo accogli 6^9 

Ch’ io recai meco preziofe oflFene 

Che a te confacro; dell’ età cadente 

Rifpetta i deini. ti difarmi il facro 

Carattere paterno; e lè pur vago 

Sei dello flraito ntvio, penfa che immenfo 

Lo foflfro già non mai provato in terra , 

Dal cor d’ un padre, poiché adoro e bacio 
La fatai deftra, q.uella deliba , oli Dio! 

Cb« 

1 
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CLie ancor del fangue de’ miei figU è tinta. 

A quelle voci , al niiferando afpetto dpo 

D’ un Re giacente, alla memoria amata 
Del vecchio padre , il cor d’ Achille invade 
Tenero foaviflTimo cordoglio 
Che lo fcioglie a pietà. Commoffo il guardo 
Gira al fupplice fuo, poi ne Io fìorna, 

E ne ftralcia la mano, e mollemente * 

Da fc ’l rimove: memorando efempio 
D’ umana forte! dal dolor congiunti 
Fan di fc Aeflì un lagrimofo gruppo 
Priamo ed Achille, quei col voltò e ’l petto 700 
■Protefo all’ altro in Àjì ginocchi, e quefto 
Pietofamente colla tefla inchino 
Sul capo all’ egro vecchio; in bafle voci 
Un geme Ettorre , Ettor domanda , e 1’ altro 
Con grida alte di doglia alterna i nomi 7'^5 

Di Patroclo e Pcléo, mi Ai sboccando ' 

S’ intoppano i fofpir; di Priamo il pianto 
Riga il pie di Pelide, e del Pelide 
Bagna un pianto Amil di Priamo il volto. 

Piangon tutti i Mirmidoni, e la tenda 
Empie suono di pianti. Achille alfine 
Poiché col largo lagrimar più fcarco 
Si rese il cor, s’ alza dal seggio, e ’l guardo 
Già più fereno in fua pietade arreAa 
Sul Re proAefo , indi la man gli porge, 7^5 

E sì favella : Sventuratò ! ah forgi , ' 

SofFriAi aAai : come ti'reffe il core 

Di qua venirne, ed affacciarti al volto ■ 

Del diAruttor della tua'Airpc? Or baAa, i 

Siedi , c dà tregua alla tua angóftia ; i guai 720“ 

Son retaggio dell’ uom V dt’qucfti ordita 

E* la trama Vita!: che ih'Tulla fOgHa ^ ^v):> ikT.. 

Ideila magioD di Giove k ' dcAra e a manca ^ 




ijS C/tMt» 

Stan due vali ineTaufti, un fino all* orlo 
Colmo è di mal, 1 ’ altro di bene abbonda: 725 

Or a queAo or a quello, allor che al giorno 
Apre gli occhi il mortai, prodigo o parco 
Giove ftendi la mano, e ftille o gorghi 
Verfa di lor fopra l’ umane forti . 

Pretto è talvolta il mal che fparge , e rado 730 
E’ che avaro ne fia , ma il bene è fcarfo 
Nè mai puro per 1 ’ uom , che fol dei Numi 
Quefto è delizia: i più felici in terra 
Beni non han che d’ amarezza misti 
O fallaci, o fugaci, o manchi, o guafti 735 

Che il male al ben va preflb , e qualche nube 
D’ ingrato bujo i più bei giorni attrifta. 

Chi di Peléo più fortunato? ei Sire 
D’ alto dominio. Eroe poflente , in terra 
Famofo e in cielo, amor de’ Numi c cura, 740 
Spofo al fin d’ una Dea : qual tra’ mortali > 

Fu più degno d’ invidia? un fole amaro 

Attofea ogni fuo ben, rode la pace 

Della fua vita : la regai fua ftirpe 

Sarà fpenta con effo . Unico frutto 745 

D’ un celefte Imeneo, per poco ancora 

Vedrò la luce , un’ immatura morte 

Dee qui rapirmi, ed ei fel fa; nè almeno 

Riftorar pofTo i fuoi fenili giorni 

Con ufizj d’ amor, che da molt’ anni 750 

Mi traffe il fato a queft’ infaufto lido ' 

Per tuo ftrazio c per mio. Tu pure un tempo 
Signor di quanto 1 ’ Ellefponto abbraccia 
Inlino a Lesbo , e quanto il fuol s’ efìende 
Sin là di Frigia ih fui confin fÌOTifU \ 755 

Di potenza, di popoli, e di figli, ,,, 

Meta ai voti d’ un Re; verfa or la forte / . 

Sul capo tuo r urna de’ guai j lo foffri, 

Cm. 
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Cruda vicenda ma fatai: per pianto 
Non cangia il fato, nè col pianto il figlio '] 6 o 
Puoi da Stige ritrae, ben tu piuttofto 
Dall’ incelTante travagliar confunto 
T’ affretterai 1’ acerba Parca j il dilTi , 

Sorgi, e ripofa . — O.iimè , ripofo? e come 

L’ avrei fenza d’ Ettór ? no fin eh’ ei giace 7^5 

Là. tra la polve , dal terrcn che abbraccio 

Non forgerò : tu me pietofo Achille 

Cerchi alla vita richiamar, la vita 

Deh m’ infondi , che ’l puoi, pronunzia il detto 

Confolator, ti rendo il figlio; accetta 770 

L’ omaggio offerto: un' ampia arca ricolma 

De’ miei tefori è nella tenda , imponi 

Che qua s’ arrechi, e dammi Ettór, che tardi# 

Ettór, mio bene, mio icfor verace. 

Fa eh’ io lo vegga , eh’ io lo Aringa . — Un lampo 775 
D’ irofo foco sfavillò ref>cnte 
D’ Achille in volto: Orsù, brusco ripiglia. 
Vecchio, tion più , fon fianco, Achille hai vifto 
Piagner teco , nè bada? avrai tuo figlio ... 

L’avrai ... Giove lo chiede: è Giove, il fento,78o 
Che qua ti feorfe , e buon per te ; ma frena 
Quegl’ importuni omei , non far che Achille 
Si fvcgli in onta fua, non far eh’ io penfi 
Quanto Ettór mi cofiò . . , t’ affidi , e taci . 

Sbigottì Priamo ed ubbidì ; Pelide 785 

Tre volte e quattro per la ftanza a lunghi 
Pafii s’ aggira, e ad Alcimo poi volto 
E Automedonte d’ introdur fa cenno 
I regj doni; effi n’ andar: 1’ araldo c 
Trovar di Troja , ed opra ad opra aggiunta 7^0 
Sciolfer 1’ arca dal carro, e bellamente 
Nella danza adagiandola dinanzi , ■ . ' j 

Gli occhi del Duce difpiegar 1» pompa, 

Del 
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Del teforo regai. Colpi forprefa 
Tutti i guerricr, nè inoffcrvato il guardo 7P5 
Feri d’ Achille il raro don che attefla 
Chi fello, a chi lo fe. L’ Eroe di Aanza 
Efce, ed ai fidi Tuoi minifìri impone 
Di ritrarre il cadavere ben lungi 
Del cofpetto del padre , ond;: in mirarlo 800 

Non torni ai pianti , e non 1 ’ irriti . Ei pofcia 
Chiama T ancelle , e di lavar comanda 
Da capo a piè d’ Ettore il corpo , e farlo 
Con liquid’ olio, ed odorofe ftille 
Morbido c mondo. Con pietofa cura 805 

Compir le donne il grato ufizio; allora 
Achille ftcflb di fua mano il morto 
Stender degnò fu bianco letto, e molle, 

E di lini finiffimi c di doppia 

Florida velie che fottrar gli piacque 810 

Dalle donate fpoglie il ricoperfc ; 

Nè pria partì fe pollo anco noi vide 

Sul regio carro . In contemplarlo alquanto 

Sente 1 ’ alma ondeggiar i Perdona, efclama , 

Patroclo mio, fe i voti miei non compio 815 

Non t’ amo io men : Giove lo vuole , io rendo 

Ettore a Giove ... e al padre ancor; che un padre 

Ho pur, tu ’l fai ; forfè a quell' atto applaude 

Il tuo bel cor ; de’ prezioli doni 

Sacra a te ha la miglior parte. Ei torna 8te> 

Di fe contento e piu fcreno in volto 

Alla fua flanza , ove inquieto incerto 

Sedea 1 ’ afflitto Re. Pelide olTerva 

L’ auguRa fronte, e ’l venerabil crine, 

E umanamente a fe lo flringe e ’l prende - 815 
Per mano, c parla: Or via fa cor, 'buon padre. 

Sei pago , Ettore è tuo; là fui tuo carro 

fozzo più, nè inonorato e ignudo 

Sulfi 



Digilized by Google 



VtgefimqMarto : ' 241 

Staffi nell’ atrio mio . Con cffb a Troja 
Tu puoi tornar, ma non vorrai tu prima 8 io 

De’ tuoi lunghi digiuni e delle veglie , . 
Logoratrici di vivanda e fonno 
Cercar riparò all’ egre forze? O vero 
Sangue di Dei, rifpofe il Re, fìffando 
L’ efpanfe luci in full’ Eroe ( che fole g-e 

Allor quant’ era maeftofo, ccccifo, ^ 

Ammirando gli apparve) ah lafeia eh’ io . : 

Men torni ad Ilio: in affannofa veglia 
Iri la moglie, e le dilette figlie 
Seggon dolenti fui dettino incerte 840 

E d’ Ettore e di me , ttrazio di morte ‘ 

E' per effe ogni ittante , io già mi ftruggo 
Di calmare i lor palpiti , e d’. efporrc • 

Ai loro fguardi il memorabìl pegno 

Della divina tua clemenza. Or dunque 84 j 

Sia come vuoi , foggiunfe Achille : e certo ' 

Meglio fia r Alba prevenir, che i Greci 
Scoprir potrisnti , e allor ... fe non che il veggo 
T e feorra un Dio, con quetta feorta itteffa 
Securo andrai: va dunque, o padre, e attendi 850 
Iranquillamente ai lagrimofi ufizi 
Del vencrabil rito ; infidie o guerra 
Non paventar : finché rilbrga in cielo 
La dodicefma Aurora il Greco Marte 
Troja rifpetterà, promette Achille. 855 

Addio, diffe , e lafciolld. Impaziente 
Cerca Priamo d’ Ettór, cui cupid’ occhi" 

Già lo divora, e già di pianti c baci 

Tutto il copria , nè dall’ amato corpo 

Svelto si rotto ei fi faria , fe il fido . > S6o 

Meffo di Giove a lui fattofi al fianco 

Noi pungeva così : vecchio, di pianti 

Tempo quetto non è, penfa al ritorno, 

T(w», X .. g Sei 
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Sm ira le oavi AchWt tutto è perigliò 
D' intorno a noli fon teco è ver, ma indaròo S^J 
Fida nei Dei chi da ragion va lungi: 

Andiam eh’ è tempo. Il Re levolTt, è pretto 
11 buon araldo, e tutto affetta; al cafro 
Mercurio ttelfo i corridori accoppia , 

E Cale il cocchio., e regge e sferza ■ A un trattò 
Della tenda fon fuor, pattar le porte. 

Hanno a tergo le navi x e già ver Troja 

Corrono rapiditttmi « pur lento 

Sembra a Priamo il camrain, che il caro incarcò 

Pavido il rende e frettolofo. Alfine 

Giunfcro in riva al Xanto ; allora il Nume 

Sciolto P alato piede alzali, e pago 

Del ben compito ufizto, il Re lasciando 

A Troja in vitta al patrio ciel ritorna. 

* Ma tra le cure la Regai famiglia Sfo 

PalTa la notte; alcun non è che al fonno 
Chiuda le luci., che lo fcuote e torba 
Del Re la focte, ed il novello affanno 
Rende 1’ ahro pii grave: c reggia, e torri, 

Efi Porta Seca , d’ Ho la tomba e ’l campo S9} 
Splendon di faci a rifehiarar da lungi 
L’ anelato ritorno ; i regj figli 
Vengono c vanno, e cupido 1’ orecchio 
Tendono ad ogni fuon . Prima Cattandfa , 

CofA d’ Apollo > in fuo dolor più bella, tipo 
Fatta dal Nume o dal fuo cor prefaga, 

Scotefi, e grida, oh cicli m’ inganno? o fento 
Della sferza il fragor ? s’ appretta il padre i 
Udite ? ei viene , © lèco Ettór ; fratelli ,• 

Suore, Teucri, corri am . Soverchia brama. 8py 
Scema ai deui la fe : non erro , è quefto 
Strider di ruote, ella ripete; ognuno • ' 

S’ alza ai&nnofo > c gii 1’ Alba, nafeente 

Fa- 
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!P*ceà deil’ Ida luccicar le cime , i 

È più e più fenlìbile s’ avanza 
t)i Priamo il cfirro ; le notturne faci 
Lo fan diftinto; il Re, 1’ araldo, il letto, 

Ettore appare : ecco alla porta è preflo ; 

Corrond i 6gli : o padre ! o Ettór ! Si fpargc 
Per tutta Troja , c fi propaga, e crcfce 5>©5 

La cara voce, è giunto il Re ; del letto j 
Balza ciafcun , vecchio o fanciul non refia , 

O donna , o figlia : or chi d’ Euór la madre , 

Chi può la fpofa raOTenar? al carré . 

Defolate fi slanciano, fui corpo ^ 

Gittan divelti i crini; il capo, il volto ■ - 
Toccano a gara: diètro lor la. tiorba 
Le porte aficdià , che ciafcun pur brama 
Primo c più prefio fatollar lo fguiirdo 
Deir amato fpettacolo. Piagnenti . 

Priamo e 1’ araldo s’ arrefiar; ma fegno ^ > 

Fa il Re che ognun fi fcofti , Or via, die’ ^li. 
Figli, diletto popolo, già troppo ' 

Qui mi trattenne il voftro duolo, ornai 
Sgombrate il pafld, con piò d’ a^o in bcev©; 9^9 
Fia dato a tutti del folenoe pianto ^ 

Sfogar la brama ; a quelle voci i Teneri , 

Vanii arretrando, lentamente il carro 
Vie via s’ inoltra, ed alla teggia alfine 
Tra da calca e ’l clamor traggefi a fiento. 

Come fur giunti , del palagio eccelfp ^ 

Nella fala maggior l’ Eroe di Troja 

Sopra letto magnifico funebre 

In fua fmorta beltà »’ efpone al guardo 

Pi cittadine, e di congiunte fchiere, jjo 

£ di Duci c di popolo com’ onda . 

Succedenti, afi^ollantifi, refpinti. 

Tenera villa « dolorofa, 11 tanto 

Q a 
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S* alza del lutto: i facerdoii auguftl 5 

Ed un coro piagnevole concorde f'JJ 

Di fuoni e voci armonica tfiftezza. 

Spargon riell’ alme , e i muficì ripoil 
Empiono lunghi, altifllmi, indiftinti. 

Trilla armonia, dei cor gemiti alterni . 

Ma fuoni e voci< e d’ ogni cor la doglia P4* 
Sofpendc a Un punto, e in fe tutta la voglie 
La lagrimofa Andromaca pendente 
Sul caro volto; colla mano il capo 
Softien d’ Ettorrc , e tal ti veggo , cfdama , 

Ettor mio, fido fpofo ? ah tu cadetti 5145 

In si florida ctade, e me qui lafci 

Vedova defolata, e non potei 

Stringcfti almen la cara mano, e corre 

Sulle tue labbra colle mie tremanti 

L’ ultima aura vitalj nè a me volgendo 

Gli eftrerai fgUardi, e la fpirantc voce 

Diceftl addio , nè il tenero conforto 

Ebbi da te d’ un amorofo detto 

Che ognor darebbe all’ anima languente 

Di ddlciffimc lagrime perenni ^55 

Nudrimento e rifloro. Ah tu periftl 

Senza me da me lungi: or altro pegno ^ 

Non retta a me del noftro amor, che quello 
Mifero figlio» O figlio mio che fia 
Di tua madre c di le f Spari per femprq pétì 
La cara fperae di vederti un giorno 
Crefeer all’ ombra del paterno foglio 
Alla patria, all’, onor 5 fogni fallaci! ^ 

No più patria non hai , morì tuo padre 
L’ Eroe di Trojat il difenfor: fenza elfo 
' Qual faivezza fperar ì Cadrà dal fondo 
Ilio tutta cadrà ; fu i legni Argivi 
Già le mifere donne e i figli imbelli ' . 

... K’aa, 
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N’ andran cattivi, incatenaci; io prima 

Sarò tra’ ceppi , e tu pur meco o figlio 5)70' 

Compagno di mia forte i triAi giorni / 

Trarrai dolente in rio fervaggio , ed ambi 

Dovrero gl’ imperi d’ un padron fuperbo 

Soffrire e 1’ onte; ambi? che dico? ah forfè 

Quaich’ empio Acheo che per Ettorre in guerra 

Perde figlio o fratei vorrà vendetta 

Trar fopra te del padre tuo, fors’ egli 

Te tratto a forza dall’ Iliaca rocca 

Verrà che fcagli , ed io vedrotti . . . o cielo 

Non foffrir tanto orror : Greci crudeli 

Vi baAi il fangue mio; fe il figlio è falvo 

Vieni folo mio ben, bramata morte, 

E mi rendi al mio fpofo: oh fpofef! e cafea 
Sul caro petto, e vi A Aempra in pianto. 

O ’l piti diletto de’ mici figli ( il guarda 985’ 
Ecoba e parla ) alfin i* abbraccio , e tutto 
Non è amaro il mio pi.anto ; il cielo, a figlio, 

T’ amò vivente, e della Parca in onta 
T’ ama , e t’ onora : da fervaggio indegno 
Non foAi oppreffo , coronò i tuoi giorni 
Nobil fin benché acerbo: anzi il tuo tempo 
MoriAi, oh Dio! ma libero, ma grande 
Ma Eroe moriAi, ed ora ignudo e morto 
Trionfi tu del tuo nemico. Il fero 
Ti Arafeinò dietro H fuo carro , irato 
Per r uccifo fuo Patroclo ( dall’ Orco 
.Noi ritraAe però ) folle ei credea 
Di farti in brani, ma gii Dei cuAodl 
Schernirò il fuo furor, ferbarti illefo, 

Rammarginar le tue ferite;- ed ora 
Mi Aai dinanzi rugiàdofo e frefeo 
Quafi in placido fonno , e mi forridl, 

£ m’ inviti agli ampleAi : o figlio mio 
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Vieni tra le mie braccia , odi tua madre ; 

Sono mie qucAe lagrime, fon queAi ico]; 

Baci materni. Nè di pianger ceAa, 

£ lo Itringe , e fel bacia. — Ahimè che tanto 
A me non lice ( Tcrgognofa e iriAa 
Ripiglia Eléna } io pivi d’ ogn* altra, io tutto 
Ti debbo il pianto m'o, cognato (oh nome ici« 
Mio vanto e mia vergogna ! ) io di tua morte 
Son io la rea, per colpa mia peri Ai, 

Colpa fatale ! oh fofs‘ io fcefa inanzi 

Laggiù tra T ombre che al tuo fangue, a Troja 

EAer cagion di tanto lutto, e farmi ioi$ 

Seguo all’ odio comun . Pur tu pìetofo 

Dai troppo giuAi meritati oltraggi 

Mi foAi fchermo , e non fu mai che ufciAe 

Dalla tua bocca una fcortefe voce 

Memore de’ miei falli: ahimè che forfè lc20 

La tua AeA'a bontà verfo di queAa 

Sciaurata donna fui tuo capo attrafife 

L’ ira fi’ avverfi Numi . Or che fei fpento 

Come fottrarmi alie rampogne, all’ onte, 

Air intento mio Arazio? e con qual pena 1025 
Vòrrà nei dì fatale il ciclo irato 
Punir la troppo memoranda colpa 
Del fedouo mio cor? — Profufo pianto 
Segue tai detti, e il fuo rimorfo amaro 
Pietà Je aimcn fc non perdono impetra. lejO 

Per nove giorni lagrimoso sfogo 
Ebbe il lutto comune , e nove giorni 
Garzon robuAi difoudar la fclva . 

D* annofe piante, e trafportarne i tronchi» 

Poi gran pira coArutta in fulla cima 
SollevoAì il cadavere, ed al foco 
EAiccator dieilì in balia , dogliofo 
Ma facco ufizio: atfe la notte intera * 

La 



Digitized by Googlc 




VigtJlimqHArta : 247 

La vada fiamma « e quaodo in del 1’ Aurora 
Decima apparve i pii congiunti e mefU 1040 
Spente del £oco le reliquie intorno 
Col vino e colle lagrime , d’ Ettorre 
Raccolfer 1’ offa, e dentro urna capace 
Di fulgid’ oro da purpurei e vaghi 
Veli coperta 1 ’ adagiare, in largo 1045 

Di dolorofo umor fonte natanti . 

Scavaro indi la tomba, ed accerchiarla 
Di lifeie bianche torreggianti pietre. 

Monumento d’ Eroe, tra quelle alfine 

Depofer T urna: a quella vifia alzolfi lojo 

Pregno di mille Arida ululo immenfo 

Del popol tutto; in quella tomba ognuno 

Par che la fua ravvili , e llen frammiAe 

Col cenere d’ Ettór quelle di Troja. 
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riflessioni 

SOPRA I GIUOCHI FUNEBRI 

DI PATRÒCLO 



Dop» aver accompagnati di Annotazioni 
opportune i luoghi particolari del Canto XXllI. mi 
refta a far un cfame più generale fui merito di 
quello Epifodio, ch‘ è uno dei pezzi più conllde- 
tabili dell’ Iliade, e fu imitato a gara dai Poeti 
più celebri . Là fola imitazione che potrebbe con- 
traliar la palma all’ Originale è quella di Virgilio 
nel 5.* dell’ Eneide. Il Pope fece un parallelo ag- 
gìullato fra le defcrizioni di quelli due grandi mae- 
llri j e il Rochefort iìfsò con piii di precifione il 
punto elTenziale che alTicura la preferenza al Poe- 
ta Greco . Nè però il luogo andò immune da qual>< 
che cenfura dei Critici più feveri. Io ragguaglian- 
do il tutto colla folita imparziale equità, e aggiun- 
gendo qualche mia ridelTione alle olTervazioni dei 
dotti , prefenterò a’ miei lettori il rifultato delle 
medelime coll’ idea di far fentir ugualmente le bel- 
lezze e i difetti , onde alimentar il gullo fenza tra- 
viar il criterio. 

. L' Epifodio dei giuochi può conliderariì fono 
tre diverli rapporti 1 la convenienza , 1’ efecuzion > 
r intcrelTe. 

1. I. 

\ - - 
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I. I. Quanto al primo più d' im CrUico tac* 
eia qUèfti giuòchi difcoù'venietita rapporto al tem- 
po, e li crede mal collocati. Quale ftravaganza , 
dice il de la Mone, di voler divertir H lettore , 
quando è nel più yivo dell’ impazienza di giunger 
allo fciogliraento-2 queA’ idea vien troppo tardi* 
,^tto ciò che lo arrefta e lo diftrae dalla m%ta dee 
riufcirgli importuno . „ Queft’ è lo ficlfo , aggiun- 
ge il Rapino, come le uno tornando dall’ Indie a 
Parigi dopo due anni di viaggio li fermalTe un 
mefe intero a Dieppe folo per giocare al tri&rac 
o per veder la Commedia . „ Da ciò appartfee che 
j dne Cenfori Franceli rifguardano queAo Epifodio 
come un femplicé abbellimento poetico pófVo uni- 
cameute per trattenimento di chi legge. Può per- 
donarli qnello fallo al de la Motte che non fi pic- 
cava gran fatto d’ erudizione , ma è alquanto feaa- 
dalofo che il dotto Rapinò non avveri ilTe che i 
giuochi formavano il compimento degli onori fu- 
nebri, e che nella mente dei Greci erano una fo- 
lennità facra , e in quella d’ Achille T articolò il 
più eflienziale de’ fuoi doveri verfo 1’ amico, il 
quale con quella pompa veniva a ricevere una fpé- 
zie d’ Apoteofi . Può dirli anzi che in quello feh- 
fo debbano ellì rifguardarli come una parto integrai 
del Poema, e fiano meglio inventati che quei di 
Virgilio . 

a. Con più apparenza di ragione potrebbe que- 
llo Epifodio tacciarfi di fcohvénienza rifpetto alla 
iituazione dei Greci , i quali con quello tratteni- 
mento fi dillraggono Tempre più dal grande ogget- 
to dei loro voti , eh’ è 1’ efpugnazione di Troja . 
Éullazio prevenne 1’ obbiezione oflervando che la 
baorte di Et'tòre avea riempiuto i Trojani di tal 
collcrnazione che non potevano intraprender nulla 
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centro dei Greci. Ma la rifpofta fa pìattofto un 
efFetio contrario : poiché fe i Trojani erano così 
coAcrnati , appunto perciò doveano i Greci preva-r 
lerfi della circoftanza, nè dar loro il tempo di rin- 
francarfi, di’.mcttcrfi in illato di difefa^e di rice- 
vere ajiiti . Di fatto è. noto che i Trojani ajutaii 
da nuovi rinforzi fecero ancora per lungo tempo 
una refìftenza alTai valida, nè i Greci poterono 
giungere a capo della loro imprefa fe 'non per 
mezzo d’ una frode; cofa che non farebbe forfè 
avvenuta fe Achille fenza perder tempo li folle 
portato ad alTalir la città. Dee per altro olTervarll 
che la guerra non continua nel Poema , e che il 
foggetto dell’ Iliade non è la prefe di Troja, ma 
la doppia ira d' Achille. Perciò l’ azione ha pro- 
priamente il fuo termine nella morte di Ettóre , e 
il fuo perfetto compimento negli onori di Patro- 
clo . La rellituzione del corpo di Ettore è un pro- 
lungamento ellraneo al Poema, non promelTo, non 
afpettato, e che poteva ( c forfè doveva) ometter- 
li lenza pregiudizio nè del foggetto nè del fine 
che li era propolla il Poeta . II lettore perciò non 
è delufo nella fua afpettazione , nè allontanate dal- 
la fua meta , poiché la fua vera meta non è che 
quella. Ad ogni modo elfendo certo anche per 
qualche cenno d’ Achille che la guerra dovea con- 
tinuare, ed e(Tendo quella 1* idea dominante di 
tutta r Ilìade , è forza che il lettóre relli alquan- 
to difgullato d' un trattenimento intempellivo rap- 
porto all’ imprefa principale, di cui l’ira d’Achil- 
le non è in fondo che Epifudio, e riceve appunto 
da quella il fuo maggior interelTe. A ciò non fa- 
prei rìfpondere fe non che la cenfura non cade 
tanto fu i giuochi , i quali alfine non durano che 
UQ giorno di più, ma fulla nuova, e firana ina- 
, zio- 
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zione d’ Achille, il quale anche dopo d’ aver coi 
lebrato i giuochi confuma più di nove giorni nel 
far ftrazio del corpo di Ettore. Efenti affatto dal- 
la colpa di fconvenienza fono i giuochi d’ Ènea , 
i quali benché non flano neceflariamcnte connefU 
coir azion del Poema, fono però collocati coti 
tutta opportunità. Enea è in Sicilia, e fi rifiora 
da una difafirofa navigazione prefTo un congiunto 
e un amico. Egli è più tranquillo fui fuo defiino 
trovandoli in villa all’ Italia. Suo padre è morto 
in Sicilia, e quello è il giorno anniverfario del- 
la fua morte. Qual tempo più opportuno, qual 
circollanza più naturale per compiere un facro do- 
vere verfo il padre , c ravvivar lo fpirito dei com- 
pagni non meno che dei lettori con quefto pom- 
polb fpettacolo ? Bensì collocati a contrattempo e 
fconvenientilTimi fono i giuochi defcritti da Sta- 
zio nel Lib.‘ 5 .° della Tebaide; poiché 11 fanno 
celebrar dagli Argivi all’ ombra d’ un fanciullo 
nell’ atto della loro marcia contro Tebe, colla qual 
dilazione li dà tempo ai Tetani di prcp.irarli me-, 
glio alla guerra, fi delude l’ afpettazion dei letto- 
ri , e fi diflorna la curiofiià e !’• interefle dalla 
gran lite de’ due fratelli , fiancandoli e dìAraendoli 
con un foggetto Epifodico che non ha ^nè connef- 
fione coll’ azion principale , nè influenza nella me- 
defima • 

3 . Tornando ad Omero, i giuochi di Parrò-, 
do poflbno prefentar un’ altra fpezie di fconve- 
nienza non olfervata dai Critici, ma che può effer 
meglio fentita dalle perfone di guflo. Quell’ è che 
il carattere di quella defcrizionc repugna allo flato . 
di fpirito degli fpettatori , e forma una diflbnanza 
col tuono dominante in quella parte dtl Poema. 
Omerico. Di fatto qual è il fenfo naturale che do- 

vea 



l 



' Digitized by Googk 




veli generarfì da quefto fpettacoto? Dilettò , ammi^ 
razione , efultanza . Nulla dunque di più oppofio 
alle difpofizionì d’ Achille opprcflb dal cordoglio, 
c dei Greci tutti che partecipavano della fua iri- 
ftezza; nulla per confegueftza di più inopportuno 
al momento . Non è quello un palTaggio' brufco , 
anzi 'un fatto precipitofo da un tuono all’ altro ì 
non è lo fteflb come fc nelle' cerimonie lugubri 
della Chiefa lì ufcilTe fuora con un balletto da 
nozze ? Cosi certamente dovrebbe dirli le i giuochi 
dell’ Iliade folTcro un pezzo ifolato, e ie 1’ idee 
dei Greci corrifpondeffero in quello cafo alle no-' 
flre. Ma poiché è certo che quelli giuochi erano 
una parte elTenzialc degli onori funebri , e porta- 
vano fico una qualche idea religiofa , la cofa càn- 
gia alquanto di faccia» Quella folennità divien li- 
mile a quelle giollre che' la galcnteria cavallerefca- 
celebrava una volta in onore di qualche bella. Una 
tal pompa ginnaftica era dedicata a Patroclo, gli* 
Atleti facevano omaggio a quell’ Eroe dei loro 
travagli : la fua ombra dovea gradirli , prenderci 
parte , applaudire anch’ elTa ai più valorofl . Ah 
ei foffe vivo, dovea dir Achille fofpirando, egli 
c’ interverrebbe, ne riporterebbe il premio; con 
qual trafporto Tavrei abbracciato vincitore* e l’hó 
perduto 1 Con quella mira Omero con delicata ac- 
cortezza mette più d’ una volta» in bocca d’ Achil- 
le il nome di Patroclo . In tal guifa lo fpirito de- 
gli Ipcuatori non li dillacca dall’ idea dominante. 
Quella non c più una difeordanza, ma un can- 
giamento della feena mullcale chiamato e preparato 
dalla llelTa azione del drama,e il Poeta perciò potè 
cogliere fenza fcrupoio 1’ opportunità di ricrear 
con decenza lo fpirito dei Greci da quell’ eterno 
p'uignilleo, del quale era ben pcrmelTo che folTecoi 
Ilei loro ituetoo un pò fianchi, IL 
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It. I, L' efecHziotia abbraccia la varietà t gl* 
cidenti » i detagU della defcrizioine , e lo iUIe . 
Quanto alla varietà niente può deilderarfi nei giuo- 
chi d* Omero. Virgilio ne £u piil pacco, e fecon'* 
do il fuo foli to ebbe più cura di dat il buono che il 
molto , e il diverfo più che il moltiplice < Dei 
giuochi Omerici ooi^ ne ritenne che tre, la corfa^ 
il celio, e la freccia; omife la lotta , .forfè perchè^ 
area qualche fomiglianza col cello, e il giuoco de* 
carri, eh’ /ra pur una fpecie di corfa. A quella 
Ibllituì coh vaghezza di novità la gara navale, ini 
cui però è vifibile eh’ ei fi mife in picca di emu> 
lar più particolarmente quelle dei carri Omerici < 
Pare eh* egli abbia detto col fuo Mnclleo; 

prima peto MmeJihtHS ntqut vinetti ttrttì, 
Quantjuam o I e più d’ uno potrà credere che 
1* 0 di Virgilio Ha flato ancora meglio efaudito^' 
Ma il giuoco nel quale il Poeta Latino è.;'piena- 
mente originale lì è quello da lui felicemente im« 
niaginatQ degli eferciz) dei fanciulli a cavallo , 
adottato a’ fuoi tempi in Roma, e detto dalla fua 
vera o fupp>olla origine GiUoc» Trejano ; coi quale 
Virgilio diede non foto novità e vaghezza alla fua 
deferizione, ma venne a lufingar 1’ idee de’ fuoi 
concittadini , e a far indirettamente un delicato 
complimento ad Augullo che apparteneva alle due 
famiglie Giulia ed Accia, difeefe 1’ una da Giulo, 
e 1’ altra da Àti, due attori principati di queflo 
giuoco . 

2 . Varj pur fono gl’ incidenti dei giuochi <ft 
Patroclo , c molti hanno dei pregi conlìderabili ; 
ma quei di Virgilio hanno il vantaggio diftinio 
d’ elTcr tutti naturali . e introdotti fehza' sforzo , 
e. fenza macchine. Già che perde il premio per la 
Aizza che lo indulTe a gittar in mare il fuo timo- 
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blepe Mej^ete. che troppa ctotcU non oCiva ac*, 
coftarfi ‘alla meta , Sccgello. che urta, nello fcoglio 
e Spezza U nave> Ki£o <;l\e fdeacciola n«l fanguc «. 
fpn». tutti .accidenti che ri(ultaoo dalla cofa lief- 
fa 1 c danno alla, narrazione un’ aria di verità . 
Air incontro, preflb. Omero Apollo che tw di. ma- 
no » Diomede U sferza . Minerva che gliela ren- 
de , Eumel.ò rovefeiato dal - carro , e mal concio 
dalla fteHa Dea , fono cali (traordinarj intruid fep- 
za neceffità , e che danno alla deferizione aflai plii 
del ridicolo che del mirabile. Un. foto luogoi pref- 
fo Virgilio fembra di quefio. medelìtno, genere* 
Quell’ è il voto fatto da Cloanio agli Dei d.Cl ma* 
re di facrificar loro un bianco toro fe col loro ajuv 
te giungeva ad oltrepalTar il fuo emulo, voto che 
fu efauditp dalle Ninfe e dal Dio Portano che ne 
fofpinfe la nave . Quello è lo ilelTo cafo di Me- 
rione che vinfe al giuoco della freccia per foccor- 
fo d’ Apollo in rjcompenfa della ecatombe, d’ agnel- 
li pronaelfa al Dio i pure ofo dice che quelle mc- 
delìmo efempio fa conofeere la maggior’ agglulla- 
tezza di fpirito dtl Poeta Latino. Poùcbfc altre è il 
dire che un uomo fui punto eUremo d’ un. cimen* 
to mandifPreci al cielo, e che la £ua pietà in quei 
particolare incontro ne refi! premiata, altro 1* cf. 
por la cofa in modo come fc la premefla del ùt» 
crilizio folTe una condizione fine ^ua non della vit- 
toria, e un contratta precilò con una divinità in- 
tcrelfata . Buon per Apollo che Teucro fu più ba- 
lordo e più avaro del fuo emulo, altrimenti fe 
anch’ egli li avvifava. dello fielPo fpediente , quel 
Die -farebbe fiato in un bell’ imbarazzo ; e forfè 
cofiretto a fofpender 1’. afiiinfo per la legge della 
ragion fufficiente avrebbe dovuto refiarfene a boc- 
ca afeiutta aeme r afine tra 1 due mucchi di fieno,. 

> Beasi 




Beasi d’ altra fpczie di . mirabile r , e, nuovo » p 
immaginato da Virgilio ‘ è 1\ incidéntè , prodiglofi^, 
della freccia d’ Accfte diè prefe fuoco nell’’ ariaV^j 
c fcgnò un folco lumlnofo aggùlfa, di, ftellaV 
digio che ha la doppia bcUezza e, df parér^ d^prl- , 
ma un indizio di favor^ celeftc 'verfo' il’ buon Re ^ 
€ di fcoprirfi. poco dopo per ùn augurio dell’^ io^- 
cendio delle navi Trojane macchinato dalla 
ca Giunone. . ìX S'’ % 

3. La defcrizione in' gcnerale’'.‘nejl’ un Poetai,*; 
e nell’ altro ha dei pregi che *11 bifanciaino : pref.^ 
fo Omero ella è più naturale i più drammatici 

ha maggior evidenza; quella di Virgiliq è più no,if 
b’ile, più porapefa, e fecondo^, il detto del Popò' 
fembra uno fpcttacolo, più degno della ’prpfcnzà dì. 
Principi, e di perfonnaggi eminenti. V-énendo^^al 5 
particolare la lotta , la corfa a piedi , e foprà tuuà ^ 
quella dei carri fono defcritté' dà Omero cÓn riq^^ 
chezza di detagli, e incertezza di, coutraÀbi) ma 
quella del cefto fra'Epeo ed Euriàlo' è tanto d/giur., 
na, e mefchìna nel Poeta Gredo T. quanto nel Lati- 
no è inilgne e ammirabile quella di DaVerèjjC d’Ea;^5 
tello, che non ammette confronto d’ alcuna fpccie.^». 
Nè molto contraftata, nè corrlfpondcnte alla afpet-’^ 
lazione e alla dignità, de’ due* combattenti è quell»-, 
del duello fra Diomede ed Ajace':* giuocp che , co-,jj 
me 1’ altro del cello foggiace pur anche a cenfurc , 
d’ un’ altra fpecie , come vedremo* beh tollo,j . 

4. Lo Itile e la verfeggiaturà hanno prelTo 
due Poeti il folìto carattere . Omero ha qua e là j 
delle immagini d’ efpreffione vive, ed energiche, . 
c vi s’ incontrano più fovente dei verll marcati- 
d’ un conio originale, ma fpclfo affogati da' una., 
moltitudine d’ altri negletti e deboli : ' lo Itile di 
.Virgilio ha una bellezza collante cd equabile , benr 
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ithà gluiJziofamehte graiuita ; è f« l luoghi emi- 
Denti non fi rendono prtffo di lui ugualmente of- 
fervabili, queft’ è perchè non fono abbaftanza ri- 
levati, come in Omero, dal contrailo frequente e 
fenùbile cogli aridi e difadorhi . Un alto pino fi 
diftinguc meglio in una pianura che in un bofco. 
Non può però negarli che anche in quella parte 
Virgilio non debba ad Omero una gran parte di 
merito: è ftudiando Omero fvegliaro che Virgilio 
imparò a fupcrarlo quando era colto dal fcnno . 
Ma egli ne profittò così bene che fcmbra dono di 
natura propria ciò che fu fo.fe un’ ‘infpiraz'one 
dell’ altro. Omero, dice ingegnofamente il Signor 
Bitaubè , r.fpetto a Virgilio è come uno degli Dei 
dell’ Iliade con qualche Eroe favorito . 11 Dio 
lo ailìlle nafcofto in una nuvola j ma lo Spet- 
tatore fcurda il Dio invillbile, e non fi filTa che 
nell’ Eroe . 

HI. I. L’ interefle è l’anima della Pcefia, c 
non v’ è si picciola parte di elTa che non ne Ha 
fufcettibile . In un tal Epifodio poteva cflb riful- 
tar da tre fonti, i. i caratteri e i tratti che li di- 
ilinguono^ a. gli eliti corrifpondenti all’ afpetta- 
zìone e al defiderio dei lettori , 3 . la moralità . 
Quanto al capo dei caratteri il vantaggio è tutto 
4’ Omero . I maeflri dell’ arte dram.atica preferifco- 
no per le Tragedie i foggetti fiorici agl’ immagi- 
nar') : e ciò perchè T alcione e gli attori trovano 
gli afcoltatori addimellicati con eifi , « il loro in- 
terefTe già cominciato cd in moto. £' facile far 
r applicazione di quefla dottrina al cafo prefenie . 
Tutti gli Atleti d’ Omero fino perfeiiamente co- 
gniti per le loro qualità fihcnc e morali, il lettore 
è già prevenuto per loro di qualche affetto, e alla 
loro prima comparfa afpetta c prefagifce qualche 

Tom. X. R ac- 
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Accidente relativo ali’ idea già concepita’* coÉi idtK 
accrefce 1’ attenzione, c non lafcia luoga all’ ’iWi» 
differenza • Quello primo titolo d’ interelìe ‘derivatvf 
dalla tenitura naturale del Pòema OraerìCOP èt niiV»* 
bilmente acerefeiuto dal Poeta con ittta folla di tfap-i 
ti caratteriflici che tutti pdrtario’ T impronta ' delv 
la fìfonomia particolare di ciafehedun 'dCgfl 'Etso^y 
Air incontro dì lutti gli 'Attori deh 'giudchll Virgin» 
liani non ve n’ è uno' del quale’ il leitrtre- abbi*^ 
neppur una confufa notizia .' ‘Appena il Poeta giS' 
nominò di volo una volta, c’’qud ‘ch’è mené 
fabilc, trattone due, gli altri riel' ctìrfo de! Poertlin 
non fi, rendono noti molto di 'pili . Notr è gièt che-' 
alcuni di eflì nel mezzo di quelli giiroihi ‘‘noni iftf 
rendano offervabìli per 'qualche 'tratto drllintìVÒMdi3 
carattere. Già è ardente e' cdlìerko', pio 
Nifo appaflìonato per 1’ amico', arfbg^me- Darete ii' 
Entello magnanimo e ficuro di fe.-Ma ciò ’n6n‘‘ba» 
fia; r interefle che ne rifulia non è“cbc fupefficl<*,'i 
I« e di pura curiofiià, e i perfonaggi VirgillaiilJ 
paragonati agli Omerici avranno pie fio r lettoci lé» 
fielTo difcapito che avrebbe prclfo di noi un fore^ ' 
ilicre conofeimo per la prima volta in tfna Ooatcfef 
con alcuno de’ nollri concittadini o domelltci 

2 - Omero non è egualmente pregevole nell’ a**' 
comodar 1’ efito dei combattimenti alfe rCgolé 
dell’ interefie poetico. Nel giuoco del cello egli 
rnollra di conofeer poco la natura dei cuOr umano, 

\ che ama di veder umiliato l’orgoglio anche il me- 
no ingiurio . I lettori perciò avrebbero defiderato 
che li millantatore Epco folfe abbattuto da Eurialo. 

Il Poeta fece tutto all’ oppoilo , c quello è ciò fpe- 
cialmente che 'in quefto giuoco lo rende tanto in- 
feriore a Virgilio, t' più filano che in altro luogo 
Omero contraddica a fe ftclTo e -guafii quelle ira- 

pref- 
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l»PeflV®ni di pentimento-, che avca fatto nafcere egli 
medefimo. Ajace è, rapprefentato in intra 1’ Iliade 
Boa folo CoiuOf.ilbPiù, valotofó dopo Achille, ma 
ialìerae. aocihe I come il piu modello , generofo, e 
ioettgal )fenfo,rifpeiubile,di rtutti i Greci. Egli fi 
prefenta .al cimento,, in tre giuochi diverfi; pure 
non efce.vìncitom da vernno di e(Tt , e in uno an- 
che, è' facriiScato ad un Eroe di feconda sferza qual 
è PolipeteiKj II, TerralTop non può patirla • »» E' 
die' egll'i ima mancanza, di varietà 1’ aver intro- 
dotto tre volte d|, fiiguito il medefimo perfonaggio* 
ma èMina mancanza di'gufio 1’ averlo introdotto 
ima fola volta per elTer vinto Nel giuoco della 
lotta , le fiiamo al giudizio d’ Achille , la vittoria 
è indecifa tra Ajace ed Ulìlfe : ma primieramente 
non dee 'piacer gran fatto di veder un tale e tanto 
tiotBo ilramazzar ■ primo a terra non fenza apparen- 
za di, ridicolo per il colpo improvvifo dell’ Ànta- 
goiiifia . n Si dirà, riflette il medefimo Terrafibn, 
che il Poeta volle, con ciò moftrar il vantaggio che 
ha' la . defirezzza fopra la forza : fia pure , fegue 
quello Critico; ,ma io farò fempre difguftato che 
Ajace, fia- fiato prefcelto per fervir d’ efempio fvan- 
taggiofo a cotefio Apologo Ma io domanderei 
Volentieri fc quello in Uliffe fia veramente inerito 
di defierità > o colpa d’ infidia , giacché allora gli 
'Atleti non gareggiavano per atterrarli 1’ un 1’ al;- 
trov ma per alzarli di terra. Pollo ciò l’ atto d’Ulif- 
fe parmi che avrebbe dovuto rifguardarii come una 
frode ben più grave ed illegale che quella d’ Ao- 
tiJoco'. Ma- il pKì fingolare di quella lotta fi è che 
Ajace a difpetio d’ Omero é realmente il vincitote 
del combattimento, poiché i due Atleti erano ben- 
sì caduti a vicenda, ma nell'atto del follevarfi dal 
fuolo, eh* era la prova decifiva del cimento, Ajar. 

R a ce 
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• ce avea Ie^rato di pefo tJIiite, Iad4Ò7C ^ p*^ 
tè a stento fmorerlo di paflb . N^on^ altro 

che una cieca parzialità d’ Oraeco ,pef Uj iqalizipfa 
Uliflc poteva indurlo a far che AchalJé dcfle 
giuftamcnte fentenza di parità. Ma, più 
tro fembra a me fconveniente .,l’.,_cfIlo uél ^duefK» 
fra Io fteflb Ajace e Diomede. pjftP 

Omero, cor fero tifi /’ un contro P altro * e ircij^*^ 
front arono dnvvtctno^ lenza aggnmeer<?, pè.^coni?,jtt 
afFrontaflero , nè con qual effetto . Paf^,. lp^itWèj 

• ^jace passò lo feudo a Diomede, ma von^^iu\fftfJp 
forar la pellet Diomede allora direfe c-jpidamenijf 
alla gola la punta, dell' afla : atto iimmàno "andatì- 
dofi contro un compagno; nè fo quanto legale |.m 
un duello che dovea terminarfi. col pritno^fàngue ^ 
Comunque fia 1’ atto di Diomede neh gji davi 
però la vittoria , poiché il fuo colpo potea . non ave?^ 
effetto r ed Ajace vibrarne un altro meglio acccrtfi-» 
to; ma i Greci, foggìunge il Poeta, temerono per 
Ajace, t fecero eejfar la pugna, volendo eli' entrami 
hi riportajfer» uguali premj . Può lodarfi nei. Greci 
quefto atto d’ umanità, ma non può mai lodarli 
Òmero d’ averli polli nella necelTità .di tirarlo è 
di credere che un tal Eroe non potefTe effer fatv^o 
fenza il (uccorfo d’ una compaffione , umilianté 
Quel che poi è àffolutamente imperdonabile', fi' è 
r arbitrio ingiufio d’ Achille, il quale , malgrado 
la fentenza dei Greci , dona a Diomede la fpada> 
eh’ era da lui fiflata .per contrafiegno e "guiderdone 
della vittoria . Ajace era ben dappoco fe ^non fi 
feofie d’ un tal affronto : Achille non 1’ avrebbe 
ufato impunemente a neffun Campione dei fecoU 
cavallereichi . Giova fupporre che 1’ Ajace dèlia 
Doftra Verfione Poetica avrebbe corrifpofio un'pò 
meglio all’ afpetuzione dei Greci, che quel d’ Omero. 
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Hiofàtitk, eh* è il tch .0 fotìte dell’ ìdw 
ìttréfire, tìoh è affolutamente neceflaria nella deferi- 
liionfc. d* und Spettacolo ,■ ballando che il Poeta non 
lòdi òora che' •'vi lì opponga. Virgilio per quello 
capo non foggiace a nelTun rimprovero, ed è una 
ipezie ' di pedanteria morale il rihelTo del Pope 
'che vorrebbe datgli' a carico d’ aver fatto che Ni- 
To rdrucciòlàto facelTe inciampar Salio, perchè il 
luo càro’Euc'ialo riportalTc il premio; tratto carat- 
lerillìcò 'della pafllonc , che il Poeta efpone llorica- 
ente lafciandone il giudizio ai lettori . Egli è 
però innegabile che ove la moralità polTa entrar 
naturalmente o' elTer deliramente introdotta anche 
nelle narrazioni' di' quella fpezic , dee renderle più 
ìftrmtiye^ e piu interelTanti ,‘ e perciò dar loro ua 
Vantaggio ''fopra quelle' che non prefentano le non ■ 
ie il diletto delio fpettaColo. Quefta è la parte nel- 
la quale' Omero ' trionfa Senza contrailo, ed è a 
buon 'diritto cfaltato c magnificato dal Rochefort * 
Gl* incidenti dei Tuoi giuochi danno luogo a tratti 
idi^carattcre che hanno prclTocchè'' tutti una fenlibi- 
le raccomandazione morale Achille che fcevro di 
PffSoné’^' conafee* là' feonvenienza dell’ ira, a cui 
noti fù ‘che" troppo fdggctto ' e la reprime negli 
altri i' Anfìloco' che 'ripara il Aio trafeorA) con tan-r 
ta‘ ingenuità c buona grazia, 1» bella gara^dl cor-^ 
icfia , e ‘gencrofità in Menelao , 1* attenzione deli- 
cata 'd’^Achille al ^budn vecchio NcAore,fopra tut- 
to Inatto nobilfinìfkd‘‘dl riverenza e di politezza 
dello llclfo'"‘Àchillc verfo Agamennone, tutte que- 
Ae Aano bèllezze una 'fpezie" ben fapcriore alla 
femplice defcrizionc , e che formano il pregio di- 
Aintivo dei giuochi Omerici Ma dall' altra parte, 
che diremo dell’ iuAilenza d’^ Apollo a Diomede i 
della Sconcia beffa fatta *'da Minerva al <' Eocrefe > 

R j vie 
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vie meno fcufabile fhc NIfo a Sallo? e 

fopra tutto della vera furfanteria della 'ftefia Dea 
■ufata verfo il valoroso ^ ipnocente Eumelo? Orac- 
rifli 1 bifogna effcr giufti: fe 1’ oneftà degli Eroi 
fa onore al «Poeta ipgiuQizia ^e ia.^. viltà .degli 
Dei non gli farà ella per lo meno altrettanto di 
torto*' E' forfè che 'fecondo O.ijfto morale non 
è buona che per i figli della terra , e 1’ immoM- 
lità è il privilegio '^degli Olimpici? in verità tutto 
in Omero potrebbe lodarfi , o fcufarfi, o perdonar- 
fi , fe non folTc cotcfta razza '‘fthifòfa di Dei> che 
può dirli propriamente il morbo incurabile della 
Iliade . 
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",::'/^ÀEPENDICE OMERICA 

*■ 3j t ^ V / ' ^ à ' , 

■’Oj * '■• ' ; . P S S I A 

^ESTRATTO ID ANALISI CRITICA DLL TORMA 

i'J 0 . 1 , . 1 ;. „ ,, 

DI QUINTO SMIRNEO 

-SriC . ! 1 

“/f INTITOLATO 

-T.V.'f ,j 

r PARALIPOMENI D’ OMERO 

• ' I ■ 

DELL’ AB. CESAROTTI. 

T 

JLj Azione poetica tlcll’ Iliade è terminata 
«olla fepoltura di Ettore, ma 1’ azione ftorica è 
ancora afl'ai lontana dallo fcioglimento . E' alTai 
credibile che la lettura d’ Omero abbia fufc tata 
nell’animo dei lettori il defiderlo di fe mi re il pro- 
greflb e 1’ efito d’ una guerra che forma 1’ Epoca 
pili intereflante dell’ antichità mitologica . Tortuna- 
lamente la continuazione dì cjuciia celebre ftoria 
trovali per intero defcritta in un Poema Greco ( fe 
pur tale deve chiamarfi ) detto non fo fe dall’ Au- 
tor fuo o dall’ Amanenfe con titolo antipoetico i 
Pdralipomtni Omero-, eh’ è quanto a dire il [uf- 
flemento all' Iliade. L’ Autore è quello appunto 
di cui li è parlato più volte nelle annotazioni 
all’ Iliade , citandone anche qualche fquarcia affai 
«agguardevole , voglio dir Quinto detto comune- 
ntente Calabro, o con più ragione Smirneo. Ho 
perciò credutp di fare cofa nè difeara oè inutile 

R 4 agli 
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a^l pec mio 

;,,eftratto,« (1’ Mnalifi ..d’.,un\opci« 
Co-che-i |^^p^imereffa^ 

ll^|^aUnepl?^J^erad^ipnf e la cricca, ojIqì 
. . E ,curiofa «fhe, queflc^pfcrittorc ey amato -.d4 

.qpfiantinOj^a/icari pracripiflìrpo non -Tiai noto laflbs 

lWan?eiuc.,altrp pijro,npiTle <}i,<3iijintOi)Bea4 

chè egli npji,^ippritii(r<;(.;che fette pUtà,. il, diCputafie- 
ro.r onore di, averlo , per, figlio, ;pore^ ]^ fua patria 

thè quella, d’ Qmero.-nJU 
:non- fono;i che ngw 
giunte ar|)itrarie degli, eruditi,^ li titolo di Calabrp 
^Fparùene .piagai; Codice epe all’ autore dell’ Opé* 
-Uon ebbe .origine che i dal luogo ove fU 
' trova o,, il Aiauufcritto dei Parai ipom e oi chcidal 
cclebrsj C^rdln^l Beflariope fu 'feoperto Lfipco rlungi 
da OtfantOf.ncl Tempio di„S. Nicrolò. . Quelli che 

i’; altro oo:pe, di 5rnitneo 
fonda, nieiuo,alcpuaaWi più foli* 
4P TafTp delìLib., ,r» ove iliPoctà 
invopanio ,1^ Mufe, dice- che quelle Io infpiratoad 
edyinllr/tirero^ nella loi:o,a«e /» da ijuandt a«a,r4 

fyMf f4m4^ Fficore.. II Rodomand 

4Ph|,f9 duoitare ,chq„99iefle;;pecore inoaifofiTerio' me* 
ta^ofic,Ee ?; deUa^.grqggiao delle .J^ufe., c-da qpefto 

f©Cfe .ttOr Gramatico -b 
Spdfta ch6j tenere, <feftettortca .nelle cvicinadi. 
*e, d> Smirpa, Sii^gaOd Belle-Lettere i giót. 

fami^ . . lUa", il <Je Vam 
r^iwpdp.^og^^.jvcrif^^^ che, io cosi, 'tenera 

4fcllw fducazitjne viz61 
x^oniinate fi prendano /kueralmetjl 
{offe juardianoulelUi^eg* 
jtempio ,di ,,Dj#<ia:. fircoflanaii 
?lill che ■ 
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die'fdteà'^Wobilffar^lìi , e ine- 

làrar’ a'*i[|^etle 'p«cfl(t 11 fitbìi^ tl*’’ iVc/?/f offu ùmo- 
fsi fe 'ptir ‘« 5 T^:ft^' tioh è ‘ alfti^'^affezza e al 

folto otior d«ltó‘^i’6daV /ihè teitipi tloAd 
per KèflÉwooiif idè’‘ 1 lanuti di 
SiA'lrtiau' In f lai rtsifo' ’ it ' dòftJb^'Kjeta'^tnile ad Ome- 
ro òellc'diicmézzé fìjUa 'fusll otìgìtat avrebbe la fin- 
gólartt&idi'irafrolàièHsf ahèhè*‘t^^ Éfiodóì il quale 
cL JactefVa che > nientre' pafcoIiVà^ j^i agnelli fu l 
monti d^'Afcra fti ' dalle 'Mufé'pkfciato di lauro, c 
Tcon q^efla^dìogarfaiidica refó^Poeiaf Del redo fc 
queflo luògo nttb dimoftra aifolufamente che Quin- 
to foife n-atlvo diSuìirtìà', lo rende però affai prò* 
bàbile, *e avvalora la denorninazibne Smirne® 
fópra quella di Calaluo'^ilibifmentìi' gratuita. Nè 
il nome Italico di- Quinto ^dee' far Veruna difficol» 
tk, giacché tfléndo tutta la^ iS^ecia ^divenuta' da 
molto tempo proviocià RonianaS atiche i nomi do- 
vevano diventar f^proraifcul ,’* oltrethè' può crederli 
chc'ìlJnoftro AutóVc*^foffe figlio d‘ uh liberto, o 
liberto egli fleffó di qualche Signore Italiano flabi- 
Iho a Shiirna O' in altro lUògló fif^eiteta. Cótìiun- 
4us‘'fia della patria , appSlfifcé" dà Va"rj luoghi del 
^oema oh’ egli^viflè a’'feihpi inbltrfttì ‘dèli’ Impe*» 
tioiRomano"v’dclra df'Chi -gVsindezfea ' fa al propofi- 
tt> d’ Ehea un niagnift:» vaticinio vogliam 
crede» al iRodomano’fembra eh’* el fidrilfe intorno 
il . quarto fecolé>dtìl’'*Érti Ctifliànà , >ovèndo il fuo 
ftile ,' come lofiféri^a- qdfcftO'‘'éroditò, iholta- fomi- 
flianza con « quella* -db 'Colato', ^rifiodoró, e ' gli 
.altri PoctiCreci che Vifferi>^ih quello periodo; ben- 
ché a'rpantr 'mi'o 'k <verfificaiiOtìè''dP' Quinta fia 
fpcAa piacevOlMehte^* plil ’varik e Uh’ ^ meno ro- 
taudata* , « ■'ahifoiiae'’‘lche ’qUeÙa'^ der ’ibpràllòdatt 
Scrittori. Può aachO'k tagiòheVoh^hièttufarft^ dàlia 
^5 UU* 




'■ h€é , 

iflile , HlcifS? «he ieffc dirProf^flìone SoiìA^»» C: Cm> 

• malico i «vendo, il foo poema tutti ,i,caratter]iji i 
' pregi C'i difetti delia manleca Scolaftica, di^c^a i 

ixttori pottaano «oovinceriì nella feguente Atialiil . 

a jOt 1' 'J'i’ ji t'ìi, è) . 3 , : '‘-ìli' h'nvoicf 

“li'i j,.t i(. il; 1 B » iciitco 

is f ; . s( oi. i or'' 

‘iti Mentre l Trt^anl defolatl per la. motte, dirS^- 
torei non ofavmio ufeir dalle mura • Peoiefilea ■» iBglia 
’ di Marte « e' Regina .delle-Amazonl, viene, i.n, iop- 
' «Kvfo di Tco)a con idodecl delle file cetnpagne guer- 
riere. jCoafiono e fperanze deVTrofani ,al di lei ar- 
' rivo Ì-. Ella' Tiaaima I Priamo 1 c .afiume 1‘ impegno 
%di 'debellar d Gredt, oliberar ,Trojaidair aiTcdio» 
A Minerva 'manda a Penteiileai uo fogno .ingannevole 
la fembianza: di Marte per iHraolarla a cimcintarfl 
con Achille. L’Amazone feguita da’ principali 
Trojani s’ arma, e va al campo, mentre Achille 
flava intofnO; al Cepokro di^^t«rocloì « vi fa pro- 
dezze . Ippodamia figlia d’ Antimaco ed erede 
'ideli’ <KÌio:.pa£erDo cootto <■ il .nome „Grpco eccita le 
donne . Troiane i«d arraacfi»c,« noq Jafd^rfr iVi^cer 
;.dau uni fiemmìDl Araoierii in veloce, o in, s^lo,^r 
-ia:l«ror'.patr»,«.vTeano moglie d?l-prudentc À,Dpiao- 
rKiciidièoglie.da. un’ Jtnprefa temeraria<- Ajace fd 

• lAchillfi molTi alle' gtida-vontrano nella battaglia, che 
rcangia afpotto. iJRentcfilea,, sfida,, Achille ,, ,quefti,;ia 
A.ferifce;<£otj«.!la .poppi («o .fbttp il, luogo della pop- 
4 aitora r.Eroiiili.À' perde d’ .anipao , mentre 
Éfta' iniforfc jd’oiMcoftarAr ad Achille e,, f^r.ison, lui 
-aiualche accordo ttl il .Pelide- furibondo „ fcpc^a„ darle 
i3tcn^midf paclantx'cem un colpp affatto Romapecfeo 
fpa0ìi. da patte «-parte* lei: e T?fuo cavallo., Pq^ia 
dofBJtMdol«,« ttedogendoiìi-a ipogliirU del}’ arme, 
-Mh tracio ;idi capo i! «1019 ur«iìa id>t2«£liai9 d§li|t 

-ou . Wel- 
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1>efle*ia di cofte? , ‘ fi pente <J’'avetXa accira.-éuii 

* nòti averla ' pinttofte fatta faa fpofa * e fi abbando- 
•s na-a' un cordoglio nou 'p»nt 0 ntiMtr .di (juellt c/jf 

Mve* prov4t0 p$r P4frmrA> .>Terfite ’udeodotó. lo rim« 
proverà arpramente, e gli fa un fermone fopra i 
danni dell' incontinenza i'fesnnonc afiai mal accoU 
to; poiché Achille perdendo la pazienza mena al 
predicatore t nn tal pugno nello guancier.cht lo fa 
^firaroroazaar morte» a terra ."Giò'Tedendo, EKomede 
parente di'Terfite ed > emulo antico ;d’ Achilie e :ful 
punto di attaccar zuffa con iaiima<i(«(imuolìami> 
- €i lo calmano e dividono iidpe Campionu Mane 
'' infuria per la morte del^ifiglia>> ecfcende. al cairn- 
pó per vendicarla) ma atterrito dal tuooh .di Giotve 
•fi ritita. ’Adiilie Nftitulfee .ai Priatna .ilACorpoi di 
Pentefilea ^ c i Tro)ani le cctiddneb gli tmadifunc» 
''bri*^' t -HO.vj;n,A 'J -iji rjA no» 

■' >■'■.} , ;ì, t.' ij ,£n :K '■ in(i,:>»C 

■‘>••'1 ‘ O S S E-'R-V A ZIO N.,l'*u;i 

^ 1 lettori avranno’' offervato t’> teverifinigliaa^ 

-%a che’la battaglia coomocì odori -por dungo;«^em- 
‘ po fui i Trojani e i Grccl''<alla fconfìtta dii qucifiL 
lenza cbe 'Ajaceled Achille r.n' abbiaQo'Kveruo' l'cn- 

* tofcV e molto'3‘plù avran fentito’ il à ridicolo e dello 
fcie^limento di -quefla 'fcenaviL’Jpecrho •rileteima- 

’ ligno’ Terfite non* meritava a dir vero ,una m««e 
'■punto - più nobile j ’ma Achille dal >foo canto r»a 
' ii' moftra molto piài'tlfpettabile 4i Tor6te> lleffq » 
■nem dirò' per 1’ indecenza' dell* atto^'( «he imita' la 
'' baAonatnra Omerica datai da Uliffe a quel" niaftai- 
<'zone-) ma per la Aia' firana:evfc<Hicia> debolezza'' di 
‘ pafiar dalla paflione per ' la morte dell* dmico ad 
•' Va’ altra così iinfenfeta> e ridicola qual era i ili fao 
’ ióoainoramento . in una. donua ^idft lui brataimmtt 

UC- 
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iitìt*Ffó'f’0riànto'''tìon cVà' plì\‘'nofci!: 'é pii^ ^toa,vdj 
«iènfe'c’ch’ ejfi non'aveffe degnato di combatter* 
coh'’t»tla 'femmina*, ó' che fi'fofl'e coinpi.iduto d| 
faflà Tua febiava'! ’ Qual 'triónfo' maggior per Achil- 
le Iqùanto di vendicar*r'‘onote del ’ fuo'Tc'flb , ,e^di 
ttmiiiar in doppiò' rnódó I’ orgoglio di colei *'cbc_i[l 
pregiavi d’’'infultar i diritti ‘della vidlità ? "AirTn^ 
iontro PentefiFea dovéa Voler piuttbfiò* morir fra, gli 
flrazj -che fofffir “di 'àrrcndeflT ad Achille ;“ c'utip , 
Tviluppo ’còntraddfitót^o "di Tentimeiui' fra 'Achille 
che' vuol "dirle ’ li 'Vita ' apprezzò della ‘'fcfvitiV^ è 
Pentèfilea* ebe la Tìc^fa, e' gu.arda còh 'òrrofe ridei 
di fcrvir a un hómtì', farebbe” tiufeito nuovo, cd 
intereflstne i \ 

5 ' Non "‘mancand’ però à ^^uéfto* librò varic’jjj^|i 
lezte dì^'detaglìó^ Vaga ‘ è la 'defcrizionc'^dcJ|ajjbc|r^ 
lezza marziale dì Pcntefiléa'::" Naturale e caraiferij^ 
Hico il difpetio db Andromaca .^‘all’’ udir le niiìlar^-, 
terié' di còlei -'Cht' prcterfdèva-'^'di' effaiii^r cìò . ete, 
non'avéa’’potuto'-'cfeguire ' il'fuo^Ettorc . 
evidenzi fublime'è la' pittura della rotta, de* G^ecì , 
Viva'^'c àppropriata la" comparàzlone^jdi' Pèntc^Ie^ 
che fa ftfagi nel campo Grcco'Tn affenza dl 'Achflr, 
lè'af-’gòafto che fa oda vitella” in uh* orto ^difenda 
lontano il padrone. Nòbilitfimo è il difeorfo d’1tp-^ 
podatitìa alle^Donne Trojainc ^ finalmènte''ra cs|a^4_, 
di Mane in TrojaTpifa ^na‘ nlagnifì^^ 
c'kppt'opfrUtilIittia' 'al pÌ6 ‘ddila guerfa'T^ lo/eou-t 

mchtb" chc‘* ■defta'"è“'thìithato dalla 'circb(lanza, pi5- 

di qualche* ’iltrir’ dcfcrì 2 doa'e‘ Omerica delio ‘ilcflof' 

genere f»w br i:;up <aioMp' 



V r or'. 

-lUf.'inJBrlfTIOO i«b 

i£ "'c , -j.* ,, >rtim 

Ihirlaitìèntò' der Troiani."' ^inlete vecclWó i^ 
C«tcvole‘'iil«ttc in deliberazione f« lì debba conti^ 
"*• BUtUf 
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ruar la Ricrea p abbandonar chi V Pria Jtipj Cpiv-; 

ftac chiuil.e fullc^difcfii iloo a tanto ehs 
glùngcnb Mennone fuo nipotj;, fìgliOnd^’ e A urora> 
é principe degli Etiopi » cU’jcra jin, yiaggip..per ar* 
recargli foccorfo, Polidamante, non diibda del valor 
dì Melinone , nta non crede cl^e a,lct3Pi foccpfi'? 
poiTa .giovare, a Troia fc pop . /ì^reftitmfce, E’.epa 
co'n^tmte le, fue rì£chezze» e non; fi. offre, »i Greci 
in ammenda un ampio leforo. Sua viva altercazìp* 
ne con Paride. Mennone arriva , con, un e(ercito 
d’ 'uomini, negri, paragonati accopcLwp,epi;e,i. a 
frotta di nuvole, all’ appreffarii d’^pna^ tejnpeffa,* 
Kobili e modefle parole, , di Mennor^.. .Quefii-jruc|^ 
di feguente mena i Tròfani c gli Eiiopt,,;^l|a_ batf» 
taglia^^; fa macello j dei Greci j uccide kÀh ti loto, e 
rifparraia la vècebiezza di Neftorej' „iÌ,.,quaè«, 5 Per: 
vendetta del^bglip'Clcorre ad Achille ,sil >dMe ÌErpl 
fi ’fcontratio, e dopo di efferfi leggermentp f^iti «; 
vicenda, quad per foggiare reciprocamenta, il lor» 

- valore , , fanno anch^ effl^un affalto d’ iufuUi j.e di, 
millantaie falle loro fchiaue,^ efae pcrp,r) 0 <i-j 

più inoppotiuno nè^ piu., Indecente ,di.,,vari pmecici*^ 
Segue una battaglia, niagnìéca che aon.ierBjina 
un colpo di lancia o, di, faffo,» ppmfl , qpeilf deJIa,i 
Iliade, ma 'viene contraftata, , a .giungo con .valore., 
ugualmente Eroico, èd è preceduta pccpoip^gnat» s 
da Un grande apparecchio , di .Cngolariti, e, di, 
ftanze , di prodigi convenienti alla 
due' rivali, e all’ intereffe lieflapp ,^n..jtjérr,a,,c4;, 
in ciclo ...,1 Greci , i;., ^ 

intorno ai loro campioni, quaiu ad un centro 
crefeono la grandezza^? il terrpre del combattimene 
to principale , facendo come omaggio ai raedefimi 
delle loro feroci prodezze. Gl^ Dei fpefjt^^ri,,jti di* 
;vìÌ30do in dqc’ partiti :,. ’trcm,it'o e rinvbt^ojgp^ 




nitf del ' «Trio i lfi gtóba'terekqàeb' àtie gridi e 
ài p'tiS deglf uAì e degli altri ; imMa^tie rei^'pià 
c6nvenienté''dal doppio rapporto ’d?' affinità' ^traigli 
Dé^i^’deltó varie 'clàffi» ò i Seiriidei combatteWt«f 
lift Nereldi tremano 'per' Atihifle ; !*• Aurora f^ia 
cièlo atterrita per il figlio regge a ftento 1 fuc>i :€a>> 
valli, c Iè'%lic*‘ dei-Sole fòno" comprefè di flopo-r 
re « -fpavèmo La pàttialUà' degli Dei ftava ful 
punto 'di ■'fegnalarfi <^con una zufFa fifaorditiaria^ 
quando Giove per impedirla manda prefio g;Ii Eroi 
due Pardie'diverft } l’ una 'trifta « nubilofa nel vol-i- 
to (* accofia’ a Mèntrane « 1’ altra lieta c' fereua' 
volteggio' 'intorno ad Achille. Quefto fpcttaPolo 'Bòn 
veduto che' dagli-Dèi fa loro cdnofcere il voler det‘ 
Fato, e mandando un grido, • altri di cordoglio' edi 
altri di'^giojà p^noni'tcotano^ di phì’. Godtinuà J»' 
bartàgtia ugualmente' feroce 'e per Itingo- tràttòi'ini» 
decifa L’ équillbri& fii'fotnpeV la forte di Memi»!-’' 
ne ‘ dà' no cvolloi e>h/lcàille'i gli ipafla ìL pettot ic 
L* Aurora A qtitL colpo' mantki ' un alto* gemito^' 
nafconde tra 'le nubi V la'' terra fi’copre'di' tcnebrovjfi 
TOlle i Tenti per ordine della madre piombano. ruii':> 
caiwpO’di TfOjtf , O addoltìfati follevaoo il tcorpojdel 1 
fiàteilo e lo tralponano per T aria . Gli "Etiopi» dier^^' t 
Iblati per la perdita deL loro Principe fono aach’efi*<t 
fcfpinti' rapidamente < dai venfl ravvolti ' in'^ un» } 
nuvoia fparifcooo agili occhiò dèi ''Trojani 'elidei/ <'1 
Grecl-\ 'H ‘cadavere tdl' Mertnone^ è depofiOi ftifidj.1 
fponde dell* Elèpo In- im 'bofchcuo delle Ninfe cher'»' 
ufeiroDO a ptangetio . Intanto tramonta il Sole , e 
r Aurora cali dal 'Cielo a lagriraàruf(^>ra 11 figlio y 
e conduce feco le Ore deferitte Con vivacità e va- 
ghèBsa ‘parrtcdlaro.' A qtiefie anitOi Ite Plcjadi acCre- 
feono il pianto éel'l^ Aurora che prorompe in que«Ì3 
Ih-ltùBiencl^S, <3 mì idunque 'pe»fii , cHHttn figlie ?' 
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A «d h^V invoUxp tu«itiu4r0 ttx il)C.(U}r<rfabiU 
i»;gof<f^e? :NQrio;non;^offri»è'pi^i dii p^rtM la, luce 
V,' «gli, Dgìvinacltetidcrò file fquaUdc cafc dell’Or.. 
i»iCQ, 4 !,ove .y.oIò lattea ombra, acciocché fiidifFocK 
iv da^-irul' tnondo Ja tetra jCaiiginCr- del Cao», onde 
ancbfi i’ anima di- Giove; abbiaf a fcnti* ^qualche 
,♦ ^ceUeci^; Giove che osò -pofpoepii^iajdi una l^ercì- 
»jndeij :flo egli vedrà;t>iH( l4,imià , lucevi. A 
MrXragga'ia fua‘Tetidd; all’r Olimpo in cambio di 
m-bk perchè arrechi , la luce agli Pei e agli oomi-^ 
,, ‘ni; j io non. mi curo del iCielo * ?ìdo 4! orrotiidcUo, 
>, tenebre. Non fia'tnai ch’io.fparga ii;mi«irraggl 7 
,i'.ful volto 'dii coloii Che i’Hcciier,,v.iiI.ai4acira <Nofr.- 
tOifeoonda 11 doloTndella ;%Ua jl«'SfclIe< jtutie' 4- 
mfcoodono tr» iCi nubi. 5’ accona^J.'i.orft .del. gior-r, 
no, lì Anrort non fb cnr» di iriforgcre sn indarno, da 
cavalÌi>}tmpaKÌeQti]t)icrjrconoVi e .peftarao il rfuolo;^;, 
Ma.Griove fa ifcntLe! iloiùo tuwioy. 0| 4? Aurora fiiot- 
tìjalgrado o’ è< abigòttitayi infanto gli.'J^jopi incon.m; 
folàbili ;aI%anojCon largo pianto' il fejwkco .diiMen*-J' 
noncj-i’ Aurorajpcr'compaflioae glÀ ^mbiòjlo ,yc?r-f 
celli ,i detti oappuotof Mconooidi t che ìcoofervenar 
IV Mitico, affetto >1 tiohi fanno fpiccarA dar <DUei ferr^ 
polcroiicvsanriOia fpargfcrvi foprt-c; delle dct^tiUsiOff 
noh ccffanoidi>fcluiitna7itare dirbatierfi «.«omoA 
per j celebrar ì ali. foro PrincipcM gisoehtq funebri[Kj> 
Ménnonc fcendé’agii Eliejn l^i Aurora va racconfo-,-; 
lando(ì,uO oobfoctataudaUe -Océ , «: prèceduiìa dal|fi;> 
Ple)adh,i torna, benché autcnoo all’ OUwptìlib t»c,£joql 
‘1 , ytk. (i ociOuiBi7 OMi.Jnl « onoiiiiii 

■ , O S -E-iA'iV A 'Z d OiN lu. 5 tioiuA i 
' o ..jb viO o~Aì ‘nubno'i 2 

■* Non può' 'negatfi che tutto queffo loogo fqoar»'r!* 
ciò , malgrado qualche intemperanza nelle derorK.r>. 
zioni , è qualche luffo di prodigi, non- abbia, dette' 
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grandi té originali bellezze ì e non prefentl del 
quadri fìogDlitBttnte.jnlbibillv 2 ~ i 



cf';:.: n: ULjA L. 3.'io>rt sJ 

‘ fj 5(^ io;-;:.-. ••}).:;• vnr/T' à'|ÌDn Old 

Si rinnova la -baiitagli»;^ Achilie £i ilraggé dcft 
nemici > Tenia io; pecicolo . Apollo Voarmacitooii 
tro r Eroqt'tio igridft:fsnza irmu> ofiTefaida ’-on» 
riCtmibi HoroleUtf h» trafigge: A^mottc! cònoon» heoi 
eia. inviftbilc ìbamemoijferoceud’ciActulIi . iA^plld» 
spaia air Olirai ;« ove GiuooDe..^]o^:'.Timprcraets> 
arprameote dell' operato.. Achille^ ansordi » «sotm 
bpudof -fa firaeio.del Trojani-t c:^ fpira* nella. éitta;« 
ria >r; Paride iiimok' i Troiaul a iippadri>tji|‘r;< <ict 
corpo' d* Achille^'graa conflitto nell quàlew Àiar& 
lucide Glauco > e .atterca . Paride con < un idairoii.il!k 
Troiai .poAi in cotta fuggono. nella cncà:. .Cordai 
gl io (generale dei, Greci ■■< per lia motte cPA<rfllllo^ 
Lanentazioni d’ Aiace^ dii Fenice * . d’ Agumennezii 
ne. e di; BrlCeìde «;,Le Kereùti ffguebdo, Sleaidei 
efeoHo 'fui lido a pianger con Jei\ >11 Coro't^dellc: 
Mnfe, che celebrò, le di 'lai nozze vi^fitcodc'^conq 
dall’ Elicona , , e. prende parte ned iaoa cordogliai. 
Lutto un ivcrfale. Lamento diiTctide. CaIKope ptetnn 
de a confolarla. Fujoerali d’i Achille Neic«n.Oi,da-< 
Vifibile'conxparifce a Tetide . eola ’cpnfona .«ia/{t£oai 
randola.che Achille non andrebbe^ tea iFootbcei, nut> 
falitebbe all.VQlimpo. e Tivnebbe fra. gRtDei come; 
Isacco ed . Ercole, ed inoltre eh \ egli fielTo farebbe; 
ad Achilia dono d’iun’ Ifola. nel Ponto. LaflutOk? 
ore farebbe onorato eoi focrifiai « poi > roti 4tggatiil'> 
dij.^ujme, > ,- .1 'i> 

»!, Qiv .■ - 'Ji . > i/.-.j. ; .aacitunui 

.( .q Ili ^ >i •■>. .. Sii;- . tri» 

iti J ■' Jiii it i .i iii~^ i ' tfi ■ ,*■ t OO'd 
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O S S E R. V A.Z L O ^.sbjiùK 

La morte d’AchUle rapprefentata in qnefto li- 
bro riefce meno interelTante che quella di Men no- 
ne. Le azioni che la preparano lono^elpofte afciut- 
tamente iieaaa 1’ apparecchio ohe fi era- Qn ‘ dritto 
d’ afpettacfi !. Si. darebbe- attera ‘ -tutto' it librò 

ioflc pieno di £attt- forpeendemi é pftV' ohe htntni' 
di' queir Eroe «e che U faa>-norte veni’ire poif-à 
chiuderne prodigiofamente 1’^ azione ^^ché i TrejanI 
' aveifero fucceffivamente efaurke iutte< ie lorò'fO^ ) . 
che I Achille fioffe almeno falitoì fopra de muni ^'dil 
Troja perchè Apollo calalfe 'degnaiArate dal!a'lmaiei> 
china a far il colpov Pace Achille tUmf -'fk nultàMK 
firaordioarìo ì • niuno de^i *£roi' «Trojahi -hotì % dà* 

, lui nè ìuccifo , nè ferito ce il peticolb ‘di ''iTrojiP 
pià fuppofto che .dimoftnne .< Ù Aotére ‘'fe ne^'sbrii^i 
ga in venti verfi con’ efpreflrtoni -generali «d énlà-^ 
tiehe-,£ fai 'bel principiò 'dell librò-: lo ftende tf tettl^ 
ca;'Bea è veco che rio ricompenfa ‘rabeonta '^riò 
prodezze .£atte ilaL fuo 'Eroe ihoribohdo, -fna 
che i L’‘ scoBomia d’ una? «al còndixta è .male ‘ ióteraì 
quella pacte' ha piàidelP ampoltofd che- deLgtandè^' 
e sbalordUce’ piùìdiqnel ahCdmerofTu Per far' AchiP*' 

1« .ammirane egli lo' fa tnefktiofO''aBc|i'òiMlld'fob-'^ 
mai {s>tchè ci.npprefemh' con knnia^ine 'dop^tl3.t 
mente difaotoncia ii' fao cadavere: fìtnile!^ qiirli^ 
di Tizio. Molto migliore J ‘per ciò dte pàrm'i i~ìè , 
feconda parte di quello librb-^ I lamenti degli ^Erdf 
Greci hanno pzoptietà -e'iVatrifaliP^obtti Ibn'quelTr 
d’ Ajace , teneri quei di Fenice , gravi quel dMga-' 
mennooe, patetici quei di Brifeide. Solo quei di 
Tetide, che dovevano aver qualche pregio di pid, 
fono freddi, puerili e ridicoli. Elia E lagna di 
9’cw. X S Giò- 
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Giove che la fece fpoia d‘ ua uomo , e quel eh’ è 
peggio, aggiunge, d’ un uomo che toflo diventò 
vecchio; poi ci racconta tranquillamente che il buon 
Peleo ebbe tutte le pene del mondo a ridurla ai 
doveri matrimoniali , perchè fui più bello gli frap- 
pava dalle mani trasformandoli in acqua, in vento, 
in fuoco, in uccello, fino a tanto che Giove la 
indulTe a raflegiiarfi col prometterle che ne avrebbe 
un figlio degno di lei. Il lutto generale per Achil- 
le ha un non fo che di folenne e di augnilo: nei 
funerali abbiamo ofTervato altrove che 1’ Autore fu 
in qualche punto più faggio d’ Omero, come fu • 
più avveduto nel far che Giove infondefie corag- 
gio ai Greci onde non fi fgomentaflero veggendo 
a vifo aperto le Dee del mare e le Mufe ; cofa 
non avvertila da Omero, preflb cui Tetide colle 
Kereidi comparifee in mezzo ai Mirmidoni fenza 
che quelli ne rifmtano o danno o fpavento, con- 
tro i dogmi del Paganefimó confermati in altri 
luoghi da Omero fteffo . Senfate poi fono le confo- 
lazioni della faggia Calliope , e Nettuno nobilmen- 
te introdotto chiude la feena con dignità . 

L I B. IV. 

I Troiani abbruciano il corpo di Glauco : 
Apollo toltolo di mezzo al rogo lo fa trafportar 
In Licia in una valle, e ripor fotto un faffo, da 
cui pofeia le Ninfa fecero fpicciar un fonte dello 
fleffo nome . 

Tetide torna fui fido, per ordinar che fi fac- 
ciano ad Achille i giuochi funebri, dei quali avez 
feco arrecati i premj. Neftore fa prima un Panegi- 
rico nelle forme ad Achille, di cui l’ Autore cfpo- 
ne il fommario : indi fi paffa ai giuochi . 

I. Gìko- 
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1 . Giuoco, la Corfa . Emuli Tenero e Ajace 
d’ Oileo . Teucro inciampa in un albero e fi fe- 
tifee. Ajace vincitore n’ ha in premio dieci gio- 
venche . 

2 . La Lotta . Lunga e indecifa fra Diomede e 
Ajace di Telamone. Neftore gli fa ceffare , e fono 
ambedue regalati ugualmente 4a Tetide con un bel 
pajo di Najadi per ciafeheduno . 

3 . Il Pugilato i Idomeneo fi prefenta , ma niu- 
ho efee a comrafiar con lui avendo tutti riverenza 
air età-. Pure Tetide generofamente gli dona i ca- 
valli di Sarpedone acquiliati da Patroclo, e Ido- 
Itlsneo fi ritira. Eccitati pofeia da Nefiore s’alzano 
al cimento tra loro il famofo Epeo ed Acamante 
di Tefeo. II primo trova qui un emulo ben piii 
da temerfi d’ Eurialo; e non ofa millantarfi come 
prelTo Omero . I combattenti , dopo molti colpi re- 
ciprochi e poco Inen che mortali fono divifi e rap- 
pacificati, ed h 2 nno in premio, due coppe d’ ar- 
gento , lavorate già da Vulcano e da lui donate a 
Bacco quando trafie in cielo la bella Ariana. 

4 . La Freccia. Emuli Ajace Locrefe e Teucro: 
quelli refta vincitore , ed ottiene I’ arme di Troi- 
lo, figlio dì Priamo, che fu già ut;cifo da Achille. 

$. Il Difeo': di mole fmifurata, che fu già 
d* Anteo. Ercole avendo uccifo il figlio della Ter- 
ra donò quel difeo a Telamone Tuo compagno , da 
cui venne in mano d’ Ajace. Qùefti folo fra tutti 
i Greci potè follevarlo e fcagliarlo; ed ebbe in 
premio da Tetide tutta 1’ armadura di Mennone . 

6 . II falto • Agapenore vince ogn’ altro . Suo 
premio, l’ arrtìe di Cigno figlio di Nettuno, guer- 
riero famofo ed invulnerabile, la di cui morte ac- 
càduta Bel primo sbarco dei Greci fu una delle 
maggiori imprefe d’ Achille. 

S 2 . 7. Il 
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7 . Il (iiaverotto. Vinatore Entisfo , Premio ; 




ninnò ofV timentai'fl ‘tori luì '".' Éurìaro' eccitato ')* 
farlo rifiutai ùriò’.fcontro ^troppo difiiguale i ed;iÀj^ 
cc' riporta j lenza sfatica ^due talenti^ d’ oro . .. ,, ,, t 

^ 9 . Le*' Careitè *; ■ Competitori 'Ménelaó'^^^E^ 
ripilo', Eornéto , ' ^oantc e Polipetc Euriielo^ e‘r% 
trafeòrfò li prirt5o*\”indL',Toaritè . Qiit v.’ è ,nel Te- 
flo una grari‘ litcurià*, rnanca’ la' deferizione def 
gfuoco': Yolo! appaflfce' eh* ErirìpiSo e TOanié ’cài|v. 
dero", dal'^Carro^, ’t me' ritnafero' mal conc^f e chft 
Menèlaó" irfeftò virtcltor’e > , fe&za',” che il fappia cpfa 
accadefle id* Eurnclb P Menelao pbbe'^in premioi unj^ 
tazzi' d’ oro che fri già."^d.’ Eezione' padre d’ Aui- 
drbtnac3 v‘'"f'^" ^ 

'‘‘'ló. La 'Corfa <3e^ CàvalTI . ‘ Primo premiò,' 

✓ Agaraepnone, la coM.zza’’'di Polidoro lecorido di 
Siehelò', T' chtid 'd’ 'Afterppeò i *' / o-, 

•;3d;i if' 3ff«!VSJ;"u tim j rObi’. o/rijio an 
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Quefio Iibro'''cede di molto ai’precedentlT't^bl'^ 
la 'di. più Ìn.opp9rtuno"*, è ''puerile del ^pro'dij^ot' 
d' Apollo fui , corpo di Glauco da cui, il coro'ìnc^ 
il^libfo Perchè introrri'éttere’" nelia ,gcàp^ 

Achille ^quella d^' òh' fubalterno ‘aufdiarip" Trpjàno 
L’ Autóre 'Bori óolle che Glàuco folTe,^ damméno 
deVfuo parehte^Sa’rpédbne ; mà^ yj ^erario ^ue'^iriaiÈ-' 
irie*^differerize‘f’’^É una che Sarpedone^ era, figlio dì^^ 
Giór's",' 1*' altra" che' il di corpo era iq prócinto, 
di’'d1vehVat"/breda ^dei Grèci , laddoVe quello, di 
GlaVi? éra'ìh falvo / fiaya,^ per '^ab^ruciarii , dai/ 
Troiani’*^ dai’ Lir« ' > ^ ' « • 
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6ic;bcfc^‘l'9,ne'^rìr‘'ft convertivano ad Achille 
l'Àtfor pili che a Patroclo, ma fono iotrodatti d’ af- 
fai mal garbrt. Diomede ÀimoUva i Greci ad af- 
fali r fè mura di froji , e tutto 1’ eferdto era già 
Tn moto V in que^o punto Ajace avverte Diomede 
che Tetide Inahzi d’ andar a doriiiire gli aveva 
detto nell’ orecchiò che voleva cfR giuochi, e che 
farebbe venuta a prcfiedervU perciò doverli afpet- 
tarÌa,Còsì quella foIennitàiÌD luoga d’ effer afpet- 
tatà e deliderata^ eomfiariffe inopportuna e difca- 
fa', c l'*‘*introduzÌone ^ affatto mt(ch|qa ,c^ ridjcola . 
iQual mòttyp ayea ‘^Tetide d| far unà ctm^d'en;E^a 
della fua iutenzTóne al fólo Ajace"? perchè, Ajace 
noi palerò tofto alf’ ef^rcùo? o piuttoilOfpetj^hè, gli 
ò'nòri d*^ un t^l EroCc. fònq unicamente dovuti 
all* amor miterno, è non alla ricònofccpza ^d^i 
Greci? Tutto ciò impiccol^fce , 1 ’ pzione, < raffred- 
da 1* afpettaztònè e V intercjftè, 1 n- ■ 

Quanto alla deferizione’ iclei giuochi, efTà , Có- 
me ognun vede, è una flretta imitazione di quei 
d’ Omero. ,\£. tjc foqo perp tr&^d^ più,» c le vin- 
torie fembrano meglio ìllflribuite', i 'prémj hanno 
il pregio dèlia varièthj, e della^ fcelia . Tra quelli 
è curiofo e orignalc' quel delle J^ajadi : è un cafo 
Tfuóyó'’ nella Stòria Mitologie^ "^c^e ima Ninfa fia 
fatta ferva d’ un uomo, ciò pafTa la galanteria, 
GonVicn . dir che 1’ Autore rifguardafle le Ninfe 
fluviatili come le Damigelle delle Dee del mare , e 
crcdelTe che una 'Néreìde pptefff: abufàrne a fuo 
grado . Ma ih generale qyefTa luBga deferizione 
non ha nulla di memorabile . I giuochi del difeo , 
del fatto, del glavelotto non foqo neuimeno deferir- 
ti . Quello dei carri che poteva aver più vicende è 
mancante . I due più' dipinti e ben contraltari fono 
la t®ua e il pugilato, e fpezialmeDU quell’ ultl- 
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trio, che fupera di molto quello d’ Omero, c s’ àc- 
cofta a quel di Virgilio . 

L I B. V. 

Tetide cfpone nel mezzo 1’ armi d’ Achille 
per darle in premio a chi poteflc provare d’ aver 
meglio cooperato a falvare il cadavere del figlio 
dalle mani dei Trojanl. Defcrizione dello feudo 
d’ Achille . Ajace ed UlilTe fi prefentano al con- 
corfo . Neftore configlia i Capitani Greci a rimet- 
terne il giudizio agli fchiavi Trojani . Difpute dei 
due concorrenti. I Trojani danna la fentenza a fa- 
vor d’Ulific. Ajace dividi furiofo, e irritato con- 
tro tutti i Greci va per farne firage , ma prende 
per, efii un branco di pecore : fue parole a un mon- 
tone uccifo creduto Illiffe. Tornalo in ’fe fleffo c 
ravvifando il fuo errore fi abbandona alla difpera- 
zione, e fi uccide. Lamenti di Teucro e di Tec- 
meffa fopra di lui. Sentimenti onefti d’Uliffe.Nc- 
ftorc cerca di confolare i Greci. Efequie d’ Ajace. 

OSSERVAZIONI. 

Quefto libro ha un gran difeapito; quell’ è 
che il foggetto di efib fu trattato da due Poeti 
molto fuperioii a Quinto , voglio dire Sofocle e 
Ovidio. La Tragedia di Sofocle intitolata /«- 

riafo è piena del più fnblime patetico. Il noftro 
Autore feguitò palTo paffo il Tragico Greco; ma 
T Originale appunto c il più gran cenfor della co- 
pia . Le difpcrazioni d’ Ajace preflo Quinto, i la- 
menti di Teucro e dì Tecmefla potrebbero aver 
qualche pregio; ma conviene dimenticar il con- 
fronto . In un folo punto fi può effet: più contento. 

: . \ di 
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di lui che di Sofocle. Minerva era la rea della fre- 
nella d’ Ajace. Quinto fa di ciò un cenno fuggi- 
tivo, c fi efprime in modo come fe Minerva il 
facefle unìcamenre per falvar i Greci dall’ eccidio. 
All’incontro prelTe Sofocle la Dea efce fulla fcena, 
racconta la fua azione ad UliiTc con una compia- 
cefnza martfa^ c quel eh’ è più chiama Ajace, e fi 
arrefta a converfar con lui, godendo di mantener- 
lo nel fuo inganno, e* infultando ironicamente al 
Tuo flato, cofa odiofa e , ributtante , benché non 
difeortvenga alla natura di quella Dea che ftar.do 
a quel che ne racconta Omero èra il più mal ar- 
nefe di tutta la corte d’ Olimpo . Quanto ad Ovi- 
dio le due pariate d’ Ajace e d’ ÙlifTe fono due 
modelli inarrivabili d’ eloquenza di due. diverfi ca- 
ratteri, e r Autor Greco non è che un Avvoca- 
tuzzo raefchino prefTo un Oratore di Genio . La 
deferizione dello feudo d’ Achille fu da me piena- 
mente efaminata nel ragionamento Critico intorno 
a queir Epìfodio . V. T. Vili. Nel giudizio dell’ar- 
me due cofe non fanno appagarmi ; 1’ una rifguar- 
da il foggettò del giudizio, 1’ altra la fcelta dei 
giudici. PrefTo 0»idio i Greci fi propongono di 
darle al più benemerito dei Capitani, punto che po- 
teva efTer problematico , dovendofi giudicar dal 
complefTo delle azioni de’ due concorrenti . AH' in- 
contro prefTo Quinto Tetide circofcrivc il giudizio 
al folo merito d’ aver lalvato il corpo d’ Achiile: 
il che efTendo un afFar di fatto dovea cìeciderfi col 
teflimonio della vifta.. Ora effendii certo per la nar-t 
razione flefTa del noflro Autore che quello merito 
era dovuto priacipalmenre e quali unicamente ad 
Ajace, non era da fupporfl che i Trojani fenten- 
ziafTero a favor d’^UIilTe, Nella fcelta dei giudici 
Quinto fi è attenuto a Omero che nell’ Odiffea 

S 4 L. II. 



Digitized by Google 




. ì 

jdicc cfprc^j^meatc che, quella cauih • 4 ‘u gitì* 
4i9at;v j|^4Ìl,Tr^;ani v.Parmi però che, %ebrbt . fletto 
m^Uo chejaveffcjiq ciò feguito,iOvidio,;iil', quale 
,là,,f4.giUdicar^.4al,;'qon^iro del, Capi dell’ arjp»ata 
,Grpca,;., fiacche ftan,do ad Omero Ajace^oon avea i 
^’ù; motivo, d’ cfiTere cosi-foi;iofametH,c irritato fop* 
jrq i,, Greci, jche p9a,avcano patte ii in ■ ingi»* ^ 
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Menelao artifìziofarneme coniìglia i Greci aci 
abbandonar T affedio . Diomede vi fl oppone con 
^z»..-C^cantc Ipggerifcc di fpedir /iot §«lrO: Ulif- 
ib c.piouaede per condfircó a .Trojai Neettbkmo 
gÌi,o Achillea depto altrimenti Pirro ^r:I due Ca- 
jùpui, 4 ) imbarcano,,; .Imento EnripUOifiglio di/Te- 
lc£o (opprpggiunge in foccoffp ditJrojanDufcriaio- 
jpe, dfl fup, feudoiin cui £090. fcplpkie l’^imprefe di 
Èrcole. (Gran battagUar-PeUai.quale-Euriptilp iijccide 
Alacaonie j Èrodeize ree j ptocho , I ; Greci foaeo fcoo.+ 
Vu'> n kì''.>T il') rì'i.’V.r.d o’ 



Ì3b •lafc-'.ji '-‘lof/f oHqu' 
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■ et < V V '/o'.'jmi ’l) t ifiioia ibofhb:' ! 00'» '* cinv 
^ ,Pwchè QhaalgfadOiaMoYial^ltP uEroitoiii d? > Aclullo 
5 i,Grppi,:90jEt,jtbbefQ>f^ra i Tcojajllr nef- 

fi^jjì^^yaBtaggip d^cifiypniBPnìio approvareìehe .naoc- 
ti.,que’2,due,.Èrpi)KypglÌ9Do anche pcivarilodl Dio- 
mede, per, Riftodailo in^ScitosPy^'ipotea «baftàtie U 
fpl^^ vpipfeqfgid’ Dliflcj,,.l?^ia*(d9fiirtaa»fil;ìcdinpd 

©i ftittoilwediai* 

590;^^ gurij>jipcW*tft;.;i GrpeJlJ iO/gtHve-)p«ri<{Olai» 
e fé Pirro tardava alquanto di,più ( coflÉCi^potevi 
facilmcQie accadere ia un viafgio marittimo ) Ili 
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flotti -ftaval' fui* elicli I Qrci lo 

'ibtìdo lurlpilo'' ibbiarrid Altróve che 

le-'fuclifcoUiitd ‘fótìo tanto egrc^ìaniahtc ‘imma- 
-ginite ,-i<iaant5^ cfpofte 'làn^'uid(nùetìftè‘''l''propor- 
«ton del foggctto. Nobili e degne d‘ ljh Eroe fono 
le |>arOle d’ EhripHo^‘a Paride ,'^c l)cHip trtlla loro 
■«mare2£a>^igP^4n(bIti< delle'^ flelTo a' Macaone» 'La 
bauagUa è dipinta al vivo , e interrotta piacevoU 
anente dalla vaghiffitna defcrizione deli’ antro delle 
Ninfe prelTo il fiumè ’Parttftidi • 

ì'h. i oabnaM 

i'.c <.ioi}(fo a .TioiO . oibsl' 'i n»;, ohfi/ Jb'i 

- Dll^raziooe tfl 'Podalitidr per'fà ttórte del 
liataliO') ’e5l>elle‘> confolaialoni di' Neflwe V' ‘Attivò 
d’ Uliffe in SdCo, e faa plrllirà a Né^toHspio , ‘'cM 
ii nioftxa* prontilEmo a’fegnlrlo'i' Spaflitti- di I>eida«f 
mia e' fse^paroFa pér diftt^Het'i Pitto» 

ècnchfcj corabanttto2da!l' 'anior fìifaie ,’- nel 

fuo propo<it9»'e srtfine 9’- imbarca» Pittnrà pitbfica 
dei • cordoglio ^di’ Detdàtnia-j dopo’ là partenza df 
ro . Egli arriva alia fpiaggia di Troja » mentre Ea- 
ripilo dopo molta flragjc fcalava la muraglia dei 
Greci. UlttTb'Cejdc a^PìrrO P arme d’'À.chillej c 
con elTo e con Diomede piomba d* improwifo fo* 
pra t- Ttojaalu>Qaefti'lfgo<nentkti èredonO di veder 
Achillo^oiàorio » ' fi ritirane' alquatito^ Enripilò • 

Pirro vinfcaneaoo i loro fold«ti‘}-la battaglia conti* 
noa feroocmchte fino a -nOtitc V la> vittoria -teila^‘in.l> 
dedià Xeoere'patole'-di- Fetiice a^Pirfo»^él nobili 
accogl lenze Ci d’^^ Agaaietmono allo fleiib‘. ' 
lobcolmano idi demi'» ìSenfo di- Pirro entrando nel 
.padiglione' d’ Achillei « ctminiOaione'’ di Brifeide 
|n. vederi» i'j ) iii" b l'-i- r - c;,'.' ^ 

( on’inhcn., -t- ■ •- 

*jsft OS- 
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* 

L* Autore nelle dir^erazioni di Podalirio per 
' là morte del fratello volle imitar quelle d*‘ Achilie 

per Patroclo; ma ciò che in quell’ Eroe della 'paf- 
iìone della InterefTe , e terrore i in queA’tiomo che 
noti è fòpra la sfera comune , nè ci trova preve- 
nuti del fuo ecceffo d’ araot fraterno*, riefce efag- 
* gerato e di poco effetto. Pure la deièrìzione è bel- 

la , e in generale il libro abbonda di bellezze Poe- 
tiche piò di varj altri . Fredda e puerile è però la 
parlata d’ Ulifle a Pirro, nella quale fi perde nel- 
la defcriziotie dello feudo d’ Achille, e dei bei la- 
vori che vi fono per entro, invece di. prima co- 
minciare dall’ efpor la morte d’ Achille (di cui la 
nuova, checché 'ce ne dica 1’ Autore, non poteva 
clTer giunta in Sdro) indi' proféguire eccitandolo 
a venk a Tro'ja con un difeorfo focofo e' animato 
dall’ idee' di vendetta e di gloria. Licomede avolo 
di Pirro dà al nipote dei ricordi inutili circa la na-* 
vigazione; poiché Uliffe, e non Pirro, era il di- 
rettore del viaggio. Var) pregi compenfaoo quelli 
diffecci . In altro luogo hoefaltato il bellilllmo fquar- 
cio morale pofto in bocca di Nellore folle vicende 
• roiferie della vita. Toceaotillima é la pittura del- 
la defotazione di Deidamia dopo la partenza di Pir- 
ro, e piena della piò viva evidenza della teneréz- 
za materna. La prccifa ed Eroica rifpolla di Pirro 
alla madre moflra che 1’ Autor* v benché generai- 
mente fi abbandoni all’ efuberanza, fa però talora 
ove occorre conofeer il pregio della brevità . Le 
parole di Fenice nel vederlo fono convenienti al 
carattere di quel vecchio , e a’ fuoi rapporti con 
Achille . Gentile infieme c feofata , affettuofa c no- 

^ bile 
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bile ^ la parlata d’ Agamennone, c tale che Ome- 
ro ne ha poche di quefto genere . 1:8 commozione 
«U Brifcide , benché brevemente fpiegata , non lafcia 
di far impreilione . Nuova alfine e vagamente ter- 
ribile è la compartzioBC di Pirro eh’ entra, nei pa- 
diglione del padre, e vede le fpoglic .dei;, Trojani ' 
appefe all’ intorno, eoa un lioncellb chefUccifo il 
leone nel bofeo, entra nella fpelonca e fpiandola .1* 
vede fparfa di mucchj d’ offa di buoi e di paftori 
uccifi , e fenie fmania d’ imitarlo « e farne ven- 
detta. :t 'Sfi: ;< .. ^ - . 

Lib. Vili. . 0 'i 

- ■. :V. 

Parole magnanime di Pirro ai Mirroldoni . Bat- 
taglia. Pirro ed Eurìpiio s’ incontrano . /Loro con- 
verfazione all’ Omerica,, ma piu breve , Duello: fra 
i due Campioni. Euripilo dopo molta .e. forte refl- 
flenza è uccifo da Pirro . . Magnifica' pittura delle 
fuc frragi. Marte cala dalicitio invifibile, e man- 
da un grido per innanimare i, Ttojani. 11 conflitto 
fi rinnova.! Greci ,fono $bacagliati e.fgaventati da 
Marte :folo Pirro refia imperterrita e bilancia i fat*- 
li del Dio. Quelli va per attaccarlo : Minerva feeof 
de dal cielo per fargli fronte ma ,ipaventati am- 
bedue dalle folgori di Giove fi ritirano 1’ uno la 
Tracia, 1’ altra in Atene. 1 Trojani abbandonati 
da Marte vanno in rotta , e fi chiudono dentro le 
mura . I Greci gl' incalxano , e vanno per atterrar 
le porte di Troja . Ganimede : intercede prefTo Gio- 
ve per. impedir 1* eccidio della città. Giove la ri- 
copre di fìtta caligine , onde i Greci traviati noti 
la ravvifano più, e' manifefla la fua mente con un 
fracadb di tuoni. NeAore perfuade i Greci a riti- 
rarfi dall’ afTalto , rapprefeqtando loro la potenza' 
iDfupcrablie del dumaior dei • Titani. „ 
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-uiii'Leibattà^lie^^ dt *4**«fto libroni come degli 
htóho'i 'prègi è^l^'aifeUi rijedciirni, Qualupt^ue^dx 
' effe legga fola il' rèfta abbaglialo dalla ricci^zzi 
ddle^iraini^nì*', dalla pómpa ed ^energia dello ÀiLe> 
dalla ^rfiiìcaiióne erpreffiv^ , fpl^lime »^jtnagnXf^fi,4 
ma il' toiTÌ^lèf|[b^di' quelle ^ deferizioni rief<x, tèdiplS^ 
e dìwie\^itìd ‘|)«è ìa 'uniformità diPi colori 
ince'ffahté''ddìeMtóì(re' idee l’^blioDdanza 
liondaniz'3''intòlcr4bllc 'delle^comparazloni, 
pure ve n* è’taluòa^di ipèp^^’cooiuDc. Tal i^jiqu^lU, 
dei (Sdéfcl oftìnki'i affedìàr jej. porte di Tcoja.^^t],l 
wno’^orirtò di ftotnèiìi im^li^-a d« ’ilguafto ad uqij 
atWeto*”tiiàlgra|dò gli ''ìchiamaiw d’^ upa,, -frotta ';dij 
gttrzo‘nl'"Che .tetttà indarQoV’di ,,u(^acU .diadla |orofp 




I 

... ■■■ -(.,■:, jr,H. . ■l’Kl 

piego' naturate V ‘felice , m .cui è da flupitil cb?0-'ì> 
ntìirb'il^ffb non abbia penfató a fac^ufo i^eda .CàiT 
ligibò die ^ip^è ^manda foprà "Jl^rpta è. ipqlto megUfif^ 
immaglirata è introdotta à prppoutq che/ queliti , ^coijìt 
cm'copèrfè frftza‘ oggetto ^il ^^fi»pp ove .fl jCottibat-*;f* 
to^ar' peti •^ttóclp . Xa ’pìlttiràj^,^^^^^ dqpiryoif-b 

e pià^ aoc'òrà qoetjà^ddr' piccàdip,gea€falc 
to dalle folgori di òìove cóntro iTrojani è un pex.< 
za fobiime cl^ jpa^bbe ^oi^ra, adf Qitierp . 

oao0^iiiìib^in5hio?^oa asvsibd ahr.^ 
j 'ij » 'i .-'1 j;b !f i’«q ni. - o;,diI 

'• Tre^ró it^^feppé^l^ i ^tf •^Parpip.adMJPtrò^O 
ai fepolcfd^ d’^ Ac^iUe . Bdfobo r^n,i•|p((l 5 i, ,Ttp jan^^, ; , 
c fftroijfa^adlàfcfr Preparativi inte-j" 

. V ref- 
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reflTantì e defcrizione del nuovo combattimento . 
Prodezze fcparatc c v^ceodevoli di Pi|a:o c di Dei- 
fobo , che alfine aflalito dall’ altro , c fui punto 
d’ uccifo è falvato da, Apollo col fpUto rifu- 
gio d’'uo? o^vola . Il pio io aiteggiaroento t«rri^ 
bile caU ^ei trojait*^ c va per trafigger 

Pirro j^Nefibno avvedutofl di ciò efce dal mare , c 
coti, gravi parole cerca toglier Apollo dal fuo 
propofito, mintcciandoio, fé ciò fa , di crollar Tro- 
ja con un colpo del fuo tridcp^p, ed innabifiavla. 
Apollo fgomcntSto da tal minapcia toma , all’ Olirai 
po, e Nettuno cala nel mare. Calcante raccogUe i 
Greci alle navi , e gli ammqnifce effer volere del 
fatto che troja non poteflì: prenderfi fc prima Fi-, 
lèttele non era, placato e ricondotto all’ armata Gre- 
ca . .Sf deftinano perciò a . quella imprefa difficiJtr 
Ulifle'e Diomede. Giungono a Lennp Storia di 
quelle femmine. Pittura di Filottcte nella fpclonca. 
D’ Eroe alla vifta di due Greci abborriti prenda^ 
1’ arco, c Ha per tra:%gerlij ma s’ arrefta per in- 
jfpirazien di Minerva; indi raddolcito ^ajlc parole , 
d’ EHifle fi difpone a partir con loro , pd arriva a. 
Troja. Giunto colìi è tolto rìfanato da Pqdalirio, e:; 
ritorna vegeto e frefeo . Allegrezza dei Gfcci nel. 
rivederlo ; Agamennone con amichevole ejfenfata,-, 
difeorfo gli fa una nobile riparazione accqropagnaiar 
da regali magnifici , con che gli fgombra dall’ ani^ 
mo ogni reliquia di rancore e trifiezza, , 

O S S É‘ R V A Z I O N 'i. 

Varie bellezze non comuni dillingnono quello 
libro, in più d’ una delle quali il paragone coll* 
Originale non è a fvantaggjo dell’ imiut ore , Io.j, 
figne è il pczio Ai prepàratiri defla battagiia, , e 

n r. • i.”- ■ ■■ :i ì.y. 



fparfo 4 ’ intereflanti pàrtieohrità domefttchc piell* 
d* affetto e di movimento. La guerra nell’ Iliade 
non prefenta efempio di tali quadri . 

E‘ da offervarll che mentre le donne Trojanè 
concorrono fopra le mura, Elena è U fola che non 
irdifce ufeir di cafa, trattenuta dalla vergogna . Il 
N. A. intefe in ciò le leggi del decoro meglio d’O- 
raero , prefTp cui Elena ofa farfi pubblicamente fpet^ 
tatrice del doello fr* i due mariti. L’ incerteìca c 
il bell* atteggiamento di Deìfobo afTalito da Pirro 
fa veder come un Capitano pofTa fentir la fua in< 
feriorità rifpetto a un nemico, e moArar anche qual» 
che timidez'za fenza avvilirti , arte fpefTo ignorato 
dall* Autor dell’ Iliade, ove Ettore, UliA'e, Mene» 
lao , non che altri , ti abbandonano cosi fpetio a 
una paura vergognofa , cd a una fuga divind . Le 
difeefa 4’ Apollo armata a danno de’ Greci gareg» 
già coir Omerica dello AefTo Dio che fparge la pe» 
fte • nel loro efercito . Fioléttete nella fpelonca corrofo 
il piede dalla piaga' venetica ,come nnofeogUo dal» 
la falfedìricp prelbnta uno ipettacolo grottefeamente 
terribile e compatiìonevole . Finalmente Agamennone 
nel riconciliarti ton quell’ Eroe è più breve , più 
ftnfato « conferva il fuo decoro vie meglio di 
q«el che' faccia nel dilcorfo che tenne ad Achille; 
Ricorre anch’ egli per fua'fcofa atta fatalità , ma 
in Cambio delia ridicola' diceria 'falla Dea Ate , ci 
arreca una vaga 'parabola all’ ^Orientale , Iti cui fl‘ 
rapprefenta la vlta'^ibtt'd 1’ imagine d*<un’ ari^>ia 
Arada interfecata da 'molti ftntieri e viottoli , ia» 
broti o piani , 'dritti o bitiorti , guidanti altri alla 
profpefità éd altri al travaglio, e gli uomini gira- 
tati daUe Parche In quefto o in quello ', come fo»,' 
glie fparti; e aggirate dai sdenti. - 

Coovicn però' confelTare che prendendo nella' 

fua 
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fua totalità la Aoria di Fllottere « cAa è la parte 
più difettofa di queAo libre, non elTcndo nè bea 
introdotta, nè ben condotta , nè ben cfpeAa . ElTa 
divide il libro in due parti, che non hanno nè con- 
ncAìone , nè appicco . li fuggeriinen'o di Calcante 
di ricondur Fiiottete fembra una fantafìa • gratuita 
di quel Profeta, non eflendo chiamato da, veruna 
circoAanza. Gli uccelli, dice 1’ Autore, e le vi- 
fcere degli animali gli aveano fatto conofcere che 
non fi porca prender Troja fenea Fiiottete; ma gli 
auguri c r arufpicina potevano bensi prefagire in 
generale gli eventi funcAi , ma non già, indicare i 
mezzi di ripararli . Ciò domandava efpreAaraente uu 
Oracolo, e qucAo non A vede che foAe qui con- 
fultato • In ogni cafo era Tempre dover del Poeta 
di fceglier il momento opportuno d’ introdurvi una 
tal rifpoAa,e queAo non età certo il più acconcio. 
Euripilo era accifo, Deifobo» l’Eroe Trojano del- 
la giornata, cacciato dentro le mura. Apollo aveva 
abbandonato il campo di battaglia,! Greci aveaoq 
ricuperata la loro fuperiorità : qual motivo avea 
mai Calcante in tal circoAanza di confultar gli 
Dei, come fe diffidaAe dell* qfito dell’ iraprefa , egli 
che dai nove paAerini,e dal drago petri Acato avea 
rilevato di certo d’ aver Troja dentro dieci anui 
cader in balia dei Greci? , v 

La tradizione prefentava a Quinto un mezzo 
aAai naturale d’introdurre acconciamente queAo Epi- 
fodio. Secondo la Storia Mitologica la dipendenza 
della prefa di Troja dal ritorno di Fiiottete fu ri- 
velata ai Greci da Eleuo Aglio di Priamo , e in- 
dovino, fatto prigioniero da UllA'e; rivelazione che; 
rendeva il buon Profeta traditore della patria e del. 
padre . PóAo ciò parmi che un Poeta accorto avreb- 
be potuto retti Acar la tradizione , e far che Eleuo 

Ter* 
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àfU" catifi del Greti fctiza aWedtffftYlè' ; A 
ch« «TEtbbe refa quefta Storia più lingolare e mi-j 
rabilc. Baila va fuppdr che, 1’ Oracolo confultato dai' 
!l^ò)apl circa l’eiiio dèlia guerrfi aveife rifpofto col* . 
W' follia ambiguità, che' il prender Troja non appar- ^ 
t^eva che ad Ercole . Era natarale che una tal rif^ , 
polla fofle dai Trojani fpìcgata in loro vantaggiti,. ^ 
còme fc il 'dìo ri fpondeflTe : Troja non era efpug.nà- “ 
bile fe non da 'Ercole, 'egli, di fatto la efpugnò » 
or eh* egli è morto non avete a temer di nulla . " 
La fìcuretza che quella fpiegaziotte dovea generar',^' 
nei Trojani è la fola cofa che potrebbe giùftifica|r' 
la loro ollinaaìone nel fòlVener una guerra cpsi re* 
vinòfa ed ingiuùa , oftinazione che fenza quello 
fembra il colmo dell’ alTurdità . Del rello Elenu 
che i’ era ingannato al paro degli altri' nella intec- , 
pretazlone dell’ Oracolo,' l'atro prigioniero dei Greèii , 
li coniglia di celTar da un’ itnprefa vana e cre> 
dendo di fervir la patria , palefa con buona fede 
ad UlUTe la rlfpofla fatidica intorno ad Ercole' , 
L’ attuto Itacele li prevale di quella notizia, e ftret- ^ 
to a condglio con Calcante , combinando quello det- 
to dogli altri augurj ai Greci , feopré il, 

vero fenfó dell* Oracolo, li' qual era che pet efpu- 
gnar Troja erano necelTarie le freccie d’ Ercole; e 
quindi conflglia di ihandar in Lenno a prender Fì- 
lottete,e condurlo al campo . Venendo ora a Quin- 
to per intirodur nelVuo^Pocma quello Eplfodio na- 
turalmente , e con apparenza di continuità egli non* 
avea che a fupporre che Eleno nella battaglia di 
quella giornata fotte fatto prigioniero d’ UUffe, e 
gli avelTe rivelato il fcgreio; allora la fofpcnfion^ 
della pugna diventava convenicntittìma , la fpedi- 
aione in Lenno chiamata dalla circottaiiza, e 1* equi- 
voco di Eleno unito alle .confeguenze avrebbe ^ta 
§ quetta Stm^ una forprefa dramatica. Quan* 
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Qasuito ^lla condotta .» è all’ efpo{ìiione, dell\ 
Episodio, un tal foggetto per 3el nòOr'o. 

Qiii'nto fu. trattato da Sofocle in una Tragedia che" 
nella fua cftrcma femplicitk è fprfe la piti perfetta' 
ed’ int^ctTante del Tcatr* Greco, e dejla quale il 
Sig. <fc la Harpe fece una traduzione o imifazione 
che gareggia coll’ Originale, fé non lo avanza'. 



11 ^iano feguitp da} Tragico Greco fa^a fcnt^r pie- 
namente le imperfezioni c la fiacchezza ddr^Èpi- 
CQ. Filottete trafitto di 'piaga ayvcleqata e ^boah-.^ 
donato da dipci‘^anni .fenza focfpr^, in u,n’ llpla . 
dedertà avea concepito tjn odio feroce conlra /^tìi 
i Greci , e fopra tutto qontro Ulifle. ìL\ armat^ 
avèa bifogno di fui a cagione delle, frec'cie dr Éc-,‘ 
colè di, c^i era polle fibre . j^^ifle e pirro^ fpn^ d^^ . 
flinati a ricondurlo a Troja cofla perjTua^onc 
colla foria^, Aia, TdiilTe 4ilp€ra di fipfiilTc 
Ji^o^mezzo , . nè fi pp.tea cqafidar nel flh’jì 

ch^ Filottete. era pa^drone deUe^jofVe frcccie IfóiXjj 
reftaya .adunque altra fperanaa 'Ohe nel|a ,iro^ v^ 
Uliflc-^fa ffryir .a tal, oggetto il, candore ifieifpyjijeir^ 
giovine JEro ^ «^v 



contralto 5 arrende q 
brezzo al t>ep, pnl^bl‘f^.v 
ma . Gl.ilTc ■ li . lien edató . Pirro^ , , ,i%pn4o 1, 
zioni avute» fi .pteleniq b lafetetjè’^^^ 
non. conopccilllo fi palqfa per, fi^jo^^d.*4 »:-.jStoS 
ge ,d eflTei: partii;». dall arniata Gteca fJe,gP«9 c.otl-o, 
tro Agametyione ,.chb ,ticp^ò ,a lui r ^rn^ di ^00,^^ 
pad^re pep farne un dono ad Jjlilfe., Giura à qu^-,’.. 
fio e agli Acridi uà, odio eterno, e rlfoi^e .<K tqr-’" 
car a Scìì;o. Filottete lieto 4 i trovar in Plrfa i I^p^V, 
propri fiintiraenti gli racconta là fua trift^ ayven,-n.; 
tura, li abba^udona a lui con ten^erezza e.,fiducia» ^ 
c I9 feongiura di prenderlo .] l'eco neiÌ4 fua nave*. 

5Cfw. X . . ' 3^, , .Pirro*, j 
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Pirro gUé Io prométte . Intanto an legnice 
fc traveftito da mercatante viene a cercar di Pir- 
ro , gli palefa che Fenice è fpedito dagli Àtridi 
dietro di lui > e fi lafcia anche nfcir. di beccai co- 
me fenza difegnos‘che Ulifle e Diomede. Vengono 
a levar Filottete i e condurlo 0 Troia a qualunque 
collo. Filottete fgomentato affretta la fua partenza. 
Pirro entra nella grotta per vedere e baciare V ar- 
me di Ercole. Filottete In quel mezzo è colto dai 
fuoi dolori mortali . che tornavano^, periodicamente , 
e fi fcioglievano infine col fonno. In tale , flato 
temendo d’ efler forprefo da’ fuoi nemici con6da 
a Pirro' le fuc freccie, eh’ erano il grande oggetto 
d’ Uliffe . Dopo un brève fòporc trovandoli riflo- 
rato follecita 1’ imbarco t Pirro è imbarazzato > agi- 
tato , alfine non può -foffrir pili a lungo d’ effer 
miniflro d’ una perfidia; palefa a Filottete- la tra- 
ma, e ’I difegno di condurlo a Troja, al che cer- 
ca di perfuadctlo. L’ altro a tal nuova prorompe 
in invettive contro Pirro, ridomanda le fue- frec- 
cie, fopraggiunge Uliflc. e le niega. Filottete inor- 
ridito fi abbandona alla difperazìone , vuol gittarfi 
in mare, n’ è impedito, rifolve'di réftar in Len- 
no difarmato, e lafciarfi perir d’ inedia 0 divorar 
dalle fiere piuttofto che condifeendere a Ulifle. 
Pirro veggendolo irremovibile non può relìflere 
a’ fuoi rimorfi , e malgrado le minaccte d’ Ulifle 
a nome dei Greci, non folo rende le freccie a -Fi- 
lottete , ma s’ apprefla a condurlo feco in Sciro 
ficcome gli avea promeffo. In tal circoflanzè cora- 
parifee dalla macchina Ercole, il Dio e il compa- 
gno di Filottete , gli ordina a nome di Giove di 
andar a Troia, ove traverebbe falute e gloria: 
1’ Eroe fi confola, fi mette in calma, e s’ imbar- 
ca. Queflo foggetto riflrettiflìmo folto le mani d’ua 
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kit thàeftro tilvehrté tinà’ èompiutà . Tragedia fecon- 
da di fìngolari belleazé^> L’ ira òftinata di Filot- 
teté non 'è meno -grande*’ e terribile che quella di 
Achille . Le fm'anie de* fuói dolori « le Tue difpe- 
razioni in véderiì tràditb dellana compaiTione e {pa- 
vènto; i dùè caratteri « Ifr'maflTirae oppofte d’Ulif- 
“ft-e di Pirro fanno il più felice contratto, e i ri- 
itiortt- dell’ ultimo, é' il fuo coraggio tnagnanimo 
di -efpòrtt U qualunque pericolo piuttotto che lafciar 
V perire ■’*per Tua colpa uno fventurato interettano al 
viv^'^pef 'quatto giovine Eroe . L* incomparabile 
- Fenelon ' non 'cèedc 'di far torto al fuo genio fc- 
guendo appuntino 1’ azione del Tragico Greco tra- 
fcritta efattathente fcena per fcena , e inferendola 
■''nel fao Telemaco. Il nottro Quinto volle efTere 
fciaguràtamenre originale . Non fi trova nel fuo 
racconto veruna traccia di Sofocle . Vanno a levar 
Eilottcte Ulifie e Diomede, ambedue ugualmente 
odiatifiimi . UlittTe non mottra nemmeno di fofpet- 
tare il bifogno di verun artifizio . Si prefentano 
Lenza veruna cautela , e fi mettono a rifehio d* effer 
trafitti dalle frcccie di Ercole. Si mettono accanto 
di Filottete, e lo domandano dei fuo male, come 
fe folTero due medici domeftici venuti a fargli la 
loro vifita quotidiana. L* infermo, pentito non fi 
fa come del fuo moto primo primo che lo fpingeva 
a frecciarli , rende loro pacatamente conto del fuo 
fiato ; e poiché UliiTe gli ebbe fatte alcune magre 
confolazioni fi mette perfettamente in calma , e fi 
lafcia condurre a Troja come un buon pecorone. ^ 
Cosi quetto Epifodio che poteva dar foggetto ad 
un pezzo Epico-Tragico de’ più imerettanti , riefee 
freddo, infipido, e fpoglio di tutto ciò che dovea 
renderlo caratterifiico , pafiìonato, c mirabile. 

L* Epopea forfè non comporta tutta la conr 

T X dot- 



Digitized by Google 




V 



ipi 

dotta dràmatica del. Filottete teatrale . Ma Tenza 
copiar Sofocle poteall per avventura dar a queftd 
Ep'.foiio un tornio diverfo che avrebbe potuto ave- 
re novità, inriemc ■ e vaghezza d’ un’ altra fpézic V 
Eccolo. Si mandano a' Lenno Neftore e Podalirio. 
Iffi arrivano nel punto che l’Eroe dopo atroci do^, 
lori e imprecazioni orribili contro i Greci era colto 
dal fonno . Gli fi pongono ambedue accanto , e il 
fratello di Macaone gi’ infonde nella piaga uii far- 
mac* falutifero. In quell’ iftante ^appueto gli^ap.* 
parifee in fogno Ercole, gii annunzia la falute , 
c gii ordina di ’calmarfi c d’ andar a Troja* FHot- 
tete fi fveglia. ftupifee di femiril vegeto, volge 
gli occhi , vede Podaiirio , lo riepnofee ;per mini- 
erò della fua guarigióne; fuoi trafporti rdi gioja e 
di gratitudine ; Neftore gli rammargina anche 1» 
piaga deir animo. L’ odio per i Greci 'fi cangia 
in zelo del ben pubblico ,' e I’ Eroe parte co’ due 
amici folto gli aufpic) di ^Ercole . • i ■ ' • 

L’iitr X. ‘ 



Polidamante configlia i Trojani a ftar chinfi 
Coftantemente dentro le mura; Enea li perfuade al 
contrario . Ambedue le armate fi accingono alla bat- 
taglia. Deferizione dell’ arme di Filottete. Alter- 
nativa di prodezze e di firagi'. Filottete trafigge 
mortalmente Paride" Quelli iàpendo che per voler 
delle Parche la fua guarigione o la fua morte di- 
pendeva da Enone fua prima, fpofa, da lui abban- 
donata per Elena, come quella che pofiedeva la 
feienza dell’ erbe mediche, fi porta a trovarla fui 
monte Ida , e con un difeorfo fomraefib e> patetico 
tenta d’ indurla a pietà. Enone lo ributta afpra- 
sneme» e lo manda a chieder foccorfo ad Siena ^ 

Par 
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Paride parte dolente c muore full’ Ida. Lamenti di 
Ecuba e .di £!ena . Enoae pentita della, fua crudeltà 
corre iOr traccia j di Paride « ma trovandolo morto» 
n^gitta fui di. lai rogo» e vi. muore accanto. 

'. 'o s s e r'v Azioni. 

■ ^ * .•'II. 

. ' •) V 

La dcfcrizione dell’ arme di Filottete è la ter- 
sa di queftq genere. Ella è tediofa ed inutile, e 
non ha niente ‘ di {ingoiare fc non fe 1’ intempe- 
ranza defcrittiva -dell’ Aurore, che farebbe venire 
a naufea anche le cofe perfette. 

< L’ Epifodio, di Enone è la parte piti conllde- 
rabile di quello Libro . Quinto ci riufcì un pò me-* 
glio che in quello di Filottete Il foggetto era feH 
lldiTimo per un Melodrama Tragico-Paftorale . L’ir- 
ritamento e la fierezza d’ una donna gelofa a cui 
fuccede un pentimento ugualmente eftremo, fono 
tratti di carattere e di natura che ricordano quelli 
d’ Ermione nell’ Andromaca di Racine. La parlata 
di Paride farebbe bella fe non foffe troppo lunga 
per un uomo ‘ferito a morte, e che in tale flato 
avea fatto un viaggio fall’ Ida. Bella nella fua 
afprezza è la rifpofla d’ Enone : ma il modo della 
fua morte farebbe un colpo teatrale di fommo ef- 
fetto. Veggendo Paride fui rogo non pronunzia 
una parola, e fi fcaglia nel, foco. Non v’ è elo- 
quenza più faconda d’ un tal filenzio. 

■ .. ■ L 1 B.,, XI. ■ - " 

•> — 

Pugna feroce e dubbiofa. Enea ed Eurimaco,' 

£glio d’ Antenore, mettono prima in rotta i Gre- 
ci, ma queAi pofcia rianimati da Pirro, e rinfor- 
zati' da Minerva fconfìggono a vicenda i Trojani» 

T 3 e li 




e li coftringono a rifuggirli 'nella cittk . I Greci 
ne alTaltano le porte coperti da una teAuggtne> Enea 
laf>fpezza a furia di falli , e fchiaccia il capo ad 
Aicimedonte che dava la fcalata alle mura ; Filot- 
tete gli fcaglia contro una freccia, ma Venere ri- 
para il colpo. 



OSSERVAZIONI. ' 

^ j 

Defcrizioni , comparazioni* feni&a fine detagli 
ordinar) di carnificine> qualche buon fquarcia di 
▼crii, e nulla più. - 

» t. . 

Li 3. XII. 3 ' - . : 

Calcante ifiruito da un augurio predice ai 
Greci che Troja non potea prenderli per alTalto » 
zna bensì per anifizio e per frode . Ulilfe immagi- 
na lo llratagema del cavallo : tutti applaudifcouo « 
trattone Pirro e Filouete , i quali fiegnano di do- 
ver la vittoria a un inganno . Ma Giove lì fa in- 
tendere col folito lingmaggie del tuono, e i due 
Eroi s’ adattano anch’ elfi ai conllgiio d’ UlilTe . 
Epeo fabbrica il cavallo . Battaglia llrepitofa tra 
gli Dei per il defiino di Troja. Giove con una 
teiiipefia di fulmini gji fpaventa, e Temide gli per» 
fuade a ritirarli. I più coraggioll dei Greci entra- 
no nei cavallo ; mentre il refio dell’ armata monta 
le navi , e fingendo di tornar a Troja s’ arrefia a 
Tenedo afpettando il legnale. Frode di Sinone ; e 
Tuo fuccelTo. Laocoonta fofpetta T inildìe e conll- 
glia di abbruciar quella macchina; prodigj atroci 
di Minerva contro di lui e de’ fuoi figli . 11 caval- 
lo è tirato dentro la città. Àugorj fpaventevolt . 
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CalTandra prefagifce 1’ eccidio di Troja > ma è fcac- 
ciau come importuoa e fanatica. 

OSSERVAZIONI. 

r 

Lo firatagema del cavallo, oltreché è poco 
onorifico ai Greci, toglie la conneflion del Poema, 
e Io rende unj^ femplice Storia < nella quale gli ac- 
cidenti vengono 1’ un dopo 1’ altro in cambio di 
nafcere 1* uno dall’ altro. Quefto è un fatto ifolato 
che* non dipende punto dai precedenti , e poteva 
accader tanto bene dopo il terzo anno della guer- 
ra quanto nel decimo. Parrai che ci folTe un mez- 
zo d’ introdur piiì naturalmente quello trovato , e 
di fceraar anche ciò che avea d’ odiofo e di baffo . 
Poteva per efempio fuppOrfi che i Greci vedendo 
che malgrado la morte d’ Ettore e di Paride , Tro- 
ia refifteva tuttavia, e i Tuoi Dei la proteggevano 
gagliardamente , difperando affatto di prenderla ri- 
iblveffero tumultuofamente d’ imbarcarli e tornar 
in Grecia. Agamennone e gii altri cercano di rite- 
nerli ; tutto è vano, gli animi s’ innitfprifcono , ed 
è prodTima una fedizione fatale. Allora Uliffe arin- 
ga 1’ armata , e domanda folo che s' arrefli per 
otto giorni. £ bene, die’ egli, cefferete di pugna- 
re. Io, e gli altri Capi primarj prenderemo Troja 
fenza voftro danno o pericolo . Soffrite folo di rc- 
ilar qui , e feguite le mie direzioni ; fe in capo a 
quello fpazio ci riefee d’ impadronirci della citth 
voi farete a parte della preda; in altro cafo noi 
periremo foli, e voi tornerete in Grecia falvi e II- 
curi. Il rifehio farà tatto noliro, il frutto comu- 
ne . Quindi efpone il fuo llratagema . che non è 
più un inganno vile in fupplemento del valore . 
ma un ripiego del conUglio fuggerito dalla necelfitiv. 

T 4 Pafr 
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^ ' PxHando ad alito, U battaglia tra gli Def h 

*'meno aflrurda che ■preflb Omero, poiché qui almeno 
‘ pud glufttficarfi coll’importanza del foggetto di cf- 
-fi eh’ era la diftruzione o'ia falvezza d’una città. 
‘ che divideva in ' partiti 1’ Olimpo } laddove nell’ 
^f•lliade non fi' tratta ‘'che della vita di Ettore . ,11 

■ fracaflTo generale eccitato da quella zuffa è un’imi- 
• fazione 'abbaftanza felice della deferizione Omerica . 

}Wa queb'Ch’ è tutto di* Quinto fi è che gli Dei fi 
»fcagl!ano contro degli fpezzoni del monte. Ida che 
rimbalzano ftritolati e fatti in polvere dai loro cor- 
-pi . Il Critico de'Paw trova' quell’ irtimagine’ in» 
' fenfatl c inettiffima . Lo è poi ella piiV della falfa» 
ta con cui Minerva llende Marte falla terra per 
fette jugeri ? più delle ceffate di cui Giunone re- 

■ gala Diana? PXrmi anzi che il'nofiro Autore po- 
trebbe dirli difereto fe fi contentò che gli Dei fi 
battelfero cogli fpicchi dell’ Ida' quando i Giganti 
accavallarono I’ O/fa all’ Olimpo per dar la fea- 
lata al cìelo . Parlando- feriamente il ridicolo Ha 

•nell’ alfunto di deferiver di quelle zuffe tra ellcri 
eccedenti le mifure umane ; e 1’ efempio di que- 
lla fantafia ' grottefea è dovuto ad Omero ; ma 
- quando ciò fi permetta , io sfido il Poeta più fag- 
'”gio,'il maggior Genio del mondo a non. renderli ri- 
’dicolo o per la fproporzione o per la ftranezza. 

Il parallelo -con Omero è ben meno sfavorabi- 
Ic a Quinto che quel con Virgilio . 11 difeorfo di 
Sinone prelfo il Po^tà- Latino è un capo d’ opera 
di finezza oratoria prelfo il verfeggiator Greco è 
"una miferià''pedeftré cH# non- ha nè fapore nè fpi- 
rito alcuna fpezie . Aggiungali che il Sinone di 
Quinto è r ‘Eroe dell’ infenfataggine ancor più che 
della milizia-. ITrojani lo'veggono, gli-ftanno in- 
torno con 'in Vitì, «ircàie, proiucffc» e il doman- 
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,■ idano <3i quel eayalio i egli ado ;tifponde una pa^ 

■ rslai ▼cggendo . eflì vane le .preghiierfii vengono alle 
' buffe , lo fruftano iperdoDgoiittempo graffine eh’ ci 
parli ì ed egli pur %iuo i iìnalpieme il lancia ;moz" 
zar il nafo e gli orecchile folp dopp queAia com- 
plimento s’ induce a raccontar^iai jTro/api la fu» 
jioveLIa infidiofa ,XJnar,tal,condottat«jjpriva^jdi fan-, 
fo comune, contraria direttanifuKj.al ..fuoioììne • , 
quando non voglia, dirli che li fuq vero fioe^.'noa 
foffe altro che quello di Jafeiac; il, a^fo fotho un u- 
■fojo Trojano i i,,»; , ' .nt. 2 .jhlojii// oTh'.i ’.;7 
,11 fatto di Laocoonte è, piiiiproliffamepte flpf- 
critto di quel che Loj fia .nell*! Epeid^i.i 9 piff . cari- 
cato di prodìgio Ih. Poeta,. mal a prppo^tQ Separa, il 
padre dai figli • Laocoonte èi prima colpito di 
_dolorofa , che vien defccitia.coqi.frafarid apafto^iSo- ' 
medico poi dopo ua’;iqterruzione fdi rapili!^ v,i^rfi 
.Minerva ,, per foprabbondanza di bqptà manda 1 
due dragoni a divorar,! fanciulli .^Quindi è.chc it 
fatto preffo Virgilio ci fa fremer di , compafllpne c 
d’ orrore, e qui ci lafcia affai tepidi . Ma ip,, npq fo 
perdonare nè a Quinto nè a Vàrgilio, aè, ai. primi 
inventori di quella favola d’aver fatto che ;^il buon fa- 
eerdote Laocoonte foffe la vittima della crudeltà di 
Minerva. Antimaco.,, per^efempio , . iftigatare di 
Paride , macchinator di perfidie , non farebbe flato 
meglio fceUo per un tal fupplicio ? , 

. L i-B., XIII. ■ . , ; . 

f 

■ I ' 

I Trojan! fi abbandonano prima all’ ubbria- 
chezza, indi al fonno. Sinone avvifa i Capitani e 
li fa ufdr dal cavallo . La flotta vedendo il fegna- 
1 : .ritorna da Teoedo . Deferizione ampiffima dell’ ec- 
cidio di Troia > Diomede uccide Core boi i ^li di, 
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Priimo muoiono per mano di Pirro . 1! recchio Re 
lo irrim ad arte per efferne uccifoi e 1’ ottiene. 
A Aiaaane è precipitato dalla torre , c Andromaca ^ 
malgrado la foa brama di morire è tratta io fer- 
vità. 'Antenore colla fua famiglia è rifpettato dai 
Greci in premio della foa ofpitalità e lealtà . Enea 
abbandona Troja feoza- impedimento. Predizione di 
Calcante fui nuovo regno d’ Enea , e folla gran> 
dezza futura della fua difcendenza . Menelao dopo 
molti rimproveri uccida 'Dei fobo: cerca di Siena 
per trucidarla . ma la fua vifta lo difarma , e lo 
rende atttmito . CaiTandra è Auprata da Ajace Lo- 
crefc 'nel tempio di Minerva , che rivolta gli occhi 
da quello eccelTo. Etra madre di Tefeoi e da lua« 
go tempo ancella di Elena è fui pomo d’ elfcr uc- 
cifa da’ fuot nipoti, che la prendono per Ecuba, 
ma rieonofciuta da loro è fatta libera, e ricondotta 
alle navi'. Laodice figlia di Priamo, abborrendo 
più che morte la ferviti!, è iogojata dalla terra fe- 
condo il fuo voto. Elettra, ina delle Plejadi, e 
madre di Dardano, lì ecclifia dal coro delle forel- 
le per non veder 1’ eccidio della fchiatta, o rcfta 
per fempre- annebbiata per la triflezza. 

osservazioni. 

Quello libro, che. fatalmente per Quinto ri- 
corda il a. dell* Eneide , paragonato a quello è il 
lavoro d’ uno fcolaruzzo di Rettorica a fronte dell’ 
efemplare d’ un genio della Poelìa . Quei che 
credono che la maniera ampia , la verità , la par- 
ticolarizzaizione , e 1’ evidenza lìaoo i roaflìmì pre- 
gi d* una defertziene (poetica , avranno di che lo- 
dar la prefente, e potranno citarla come il terre- 
pàot* di. Rodi d’. AhfiidCi « 1« pelle del Boccaeio, 

Ma 
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M* chi t 1 ricerca : It patte animata e-Uramatica 
chi vuol eflTcr non afcoltatoro tranquillo ♦ ma fpct-' 
tatore agitato e quali io 'pericolo r chi domanda ce- 
lerità, gruppi, tumaito' dVafFerti, ccmtrafti tmprov- 
vifi di terrore e di tenerez 2 a,' lampi di carattere , 
interrompimenri di Itile, lòbrietà feconda, ''grada- 
zione acco'-ta, difordine arrifiziofo ,>^rcelta aggiufta- 
ta d’ incidenti e' di circoftanze parlanti,, non ^tro- 
verà molto di che appagarii... Tutto è qui ammaf« 
fato e defcritto con diUgraza oziofa e foéiUca, tue» 
to è raccontato proliiTamentéyV'minorameDte^ dille- 
ftmenie,e convien pur dirlo Omencamcnte.X’Au- 
tore- avea certo letto Virgilio, poicbè osò anche 
dopo lui deferiver la mone dt Corebo, che. ambiva 
le nozze di Calfandra. Perchè non $' è egli avvi- 
fato di tradurre in Greco quel divino libro fecondo 
che vai non folo tutto il Poema di’ Quinto,! ma 
tutte le battaglie dell’ Iliade? Non è però che ia 
sì gran cumulo di dettagli non lì trovino qua e là 
' alcune particolarità più olTervabili ed interelTanti . 
C’ è pur qualche altro luogo non ‘difpregievole.' 
Tali fono le parole dì Priamo a Pirro per indurlo 
a torgli la vita; ed è viva e - appropriata il .im'ma*^ 
gine del capo di quel mifero vecchio recifo colla 
lielTa agevolezza' colla quale' il mietitore recide 
un’ arida fpiga . Nobile è pure il vaticinio di Cal- 
cante fopra Enea, e ben introdotto: e bella la pit- 
tura del cangiamento e illupidimemo improvvifoi 
di Menelao furibondo alla prima comparfa di £le- 
na. Ma quelli e cento altri luoghi di limil genere,, 
fe pur vi folTero , fono ftelluzze rifpetto al Sole £^ 
fi ragguagliano al gran quadro dell’ Eneide ap- 
parizione d’ Ettore ad Enea, il traveftimento dei 
Trojani coll’ arme 'de’ Greci Hcciii, la .compatta di 
QatTàndra menata febiava che travolge io /[ùrito dì; 
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Gorebb, t fa fcoptire l’ Ingannò ; la Trage(!!a arili | 
Kegia ‘di Priamo, la 'tenerezza di figlio che fi de- 
lla io' Enea alla vifta 'del vècchio Re irucidatò » 
l’> accortezza" di Venere che fvaga Enea dal penfie- 
ró di uccider Elena col mettergli fono gU occhi io 
flato I della ’ fna famiglia , lo fpettacolo degli Pei’, ^ 
occopati a rovefciar Troja dai fondamenti ; la '’refi- 
ilenza d’ Anchife' che vuol perir colla patria ; 'il ^ 
prodigio egregiamente introdotto che lo determina ' 
alla partenza-, finalmente là' fuga e la trepidazione 
ìntereiTante dell’ Eroe Trojano divifo tra i varj af- 
fetti di tenerezza domeftica , tutte quelle fono bel- 
lezze trafcendenti ed inarrivabili. Che quelli i qua- 
li non accordano a Virgilio altra gloria che queU 
la d’ tin imitatore felice v ci moftrino , fé pofifono» 
io tutta r Iliade' 1*' Originale d’ un folo dii quelli 
quadri, non che del loro' àffortimento , e di quel 
imio initabile che -ne rifulta . ■ ' ■» ’ — ‘ ‘ 

O..,. V..,-.' ■ ' • ■' ' - 

.. . -XIV- ' : 

i ì'ì Eiiof*i07q ni - . ■ y' 

♦ • 

•■'- 'Le PrfncipelTe Trofane fono divlfe tra ,l 
piranl Greci e menate fchiave’. Vergógna di Elena 
V'riveirehza della fua bellezza V'Euttb’' del Xanto e 
dèfdhtzidne generale ; efultanza ‘e canti' trionfali ‘ del 
^ccì •'’McBclao fedotto'dalld tenerezza fi riconcilia 
maritalmeme con *^Elena.' Achille ‘àfiparifce a Pirro, «' 
gli'lcommctte' di ordinai? in fuh* nome ai Greci che 
debbano facrificar fui 'fùò fepolcro Poliflena i come 
lif'^zfoné' delle 'fpÓgfic di Troia “'dovuta alfe, fue- 
impreft'iTrifto;%gno è laméfitazloni patetiche, di 
EcubaV PòlilJèna' c fcanhitt'a e il mare 'agitato li" 
calihal'Et'àba i tta^otmàtà’'itt c^oa ;’i Greci s’ini- 
bércaho. Triftezzà“'deHe" fchiave^ Xrojane nclk» fco- 
flÀrfi da Trcqar‘.'’~'MiQér^^ chiède a Giove 'rèndeita 

d’ Aja^ 
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S’^A.jace d’ Oilco pel facrilcglo commefTo ;’.43i07fr 
le da la fua Egida. Minerva manda, Iride ad EolOi 
che per compiacerla fcatena i venti . -pefcrizionc 
d’ una tempefta .Gigantefca forza ed audacia ,d’ Ajar 
<e che' alfine è schiacciato da Nettuno ccn un maf". 
io. Nawfi'agio generale dei Greci. Naupho} padre 
di Palamede, in vendetta del, figlio uccifo agende 
inildiofamente un fanale, e con effo tira ie savi; 
Greche negli fcogli di Cafareo ■» e fa perire, le- re^ 
liquie della dotta. Apollo diftrugge il-murp, e i, 
monumenti dei Greci. .. ■ . jj-u - 

'.■f. ili r:ì h 

O S S E R V A Z I O N I.;., - 

,, or ■' T 

Quefto libro che chiude l’opera è uno dei mi* 
gliorìjC potretbe anche piacer tuao ai meno Teveri 
fenza l’^Epifodio d’ Achille che ributtante per fe * 
diventa qui ancora più odiofo perchè la domanda di 
quell’ Eroe atroce non è feufata da veruna circo- 
fianza, e fembra una brutalità gratuita . PoIifTcna 
predo Quinto non fu proraeffa in ifpofa ad Achil- 
le, ella non ebbe alcuna induenza nella di lui mor- 
te: non è dunque qùeda una barbarie infernale di 
venir dall* altro mondo per chieder il fangua d’una. 
fanciulla innocente l II bello è che queda domanda, 
viene in fegnito d’ un difeorfo morale del padre al^ 
figlio, pieno di ottimi fentimenti , in cui fra l’al-, 
tre cofe fi raccomanda la bontà e la manfueiudine J 
Quedo è ben quel che d dice predicar coll’^ efem-» 
pio. 11 lutto delle donae‘,Trojane , la pittura della 
loro tridezza nello dacóard dalla patria , fopea tut- 
to il fogno funedo c le laraemazioni di ,£<fuba fo-1- 
no del piti toccante patetico, e nqa a torto il 
Cely n’ era intenerito fino alle lagrime Minerva - 
fi arma qoU’ E gida di Giove ìia pé^azA. 

\ me 




me che non ' cede égli QmBrid : mé hitih* aitili dcf'* 
crizione può paragonarti 'nella .pompa e ' rjccbézzi 
dell* apparato terribile a quella dèlia' tempefta fu<> 
fcita(a>da quella Dea. Ella ‘può ciiatti' come un mcv> 
ideilo' di quelle tempefte che Giu venale 'chiàma ap> 
^pauto fcherzoiaméntè ptitichc « per dire, piene di tut- 
ti v gli orrori immaginabili La prefcnié è itf tal 
^fénfo poeticitiima; e un pò di fobrìeià l^,avret>bc 
refa perfetta. Ma quel che ie fa 'torto è la'conclu- 
fione. Quando ti pentii che tutto' quello imtnénfo 
fcbmplglio di cietb c di; mare ha per Oggetto di 
■ opprimere il folo' Ajace, il qual pure combatt.e'.ftn- 
^rterrito contro gH elementi e gli Dei, e clìe 'fcn- 
'za-il miallb di Nettuno die lo accoppò li^'lìglia*di 
©iove con tutta la tira Egidd. fkehW rini;alla ^ colle 
t>effe^ tutto allora 'divien’ ridjcòlo; la^tempèlla^ per* 
chb fcialacquata fenza frùttq^Mlnervé 'percBt 'dive-^ 
cuta una" donnicciuola’'tàl)tnófé 'p: ÌmpotCote^''A^ace • 
ifieflb' perchè trasfbt^atór in Briareo perde 
w d’’ uomo. pie iatibbaer quelle d’ un raòftk’O'.' 

' ParlaO^ drd. tiéi^édet^lb'thttb il^ prefentt ^oe- 
ìna è imitaziónèy una parafrati, ' t quali, talora 
oa centone 'di" pezzi Omèrici , Non'^v’ i alcun 
luogo cbi)fiiferabiie''che^iiim abbia rapporto a qaal- 
che' altra’* fimile dell’ 'Iliade'; Si' direbbe che que- 
lla'%‘ iitm ^' qfùelte atqpliBcéaibài di qualche Te- 
llo tT-^un Autor Ì maeftri di Ret- 
; corica danno per' temi 'fd lord 'difcepoli per efer» 
"cizio di ftilc'. Abbini' peró’^ veduto che 1* imi- 
tatore non è femptè tnferiorè al tiio Originale e 
ulora pnò fofteaerne il confrento con fuo vantaggio. 
€Iede però affatto ad Omero nel maneggio della par- 
te Dramatica, benché non gli manchi il patetico. 
La Aia vertifìcazione gareggia colle bellezze dell* 
Omerica fenza alternative pedetiri ; il fuo ba 

del- 



Digitized by Google 




^ dell« pompa , t tato» s' aecoftertbbe al fublitne ; 
*ie quello poteffe trovarli colla . proliflìtk • Il fuo 
maggior merito è nel genere defcrittivo. » ove fa- 
rebbe ammirabile fe nen guafialTe i suoi pregi coU* 
. efaggerazione t e 1’, croberani^a fcola^ica , L’ alIio<^ 
ma Eliodo che la faru è maggior deii taf to hn 
.luogo anche ^ell' arte delio. Aile coma, in quella 
della vita. , 

Ma ciò che fa la cenfura piò folida di qofft' 
opera, ciò che toglie à Quinto il ^titolo di Poeta, e 
non gli lafcia che quello di yernficatqre cb’egU 
non ha faputo dare al fuo fqggetto 4 pc^lp^.elTea- 
. ziale dell* unitk . , e in cambio, d’. uq, E|oeqia nea 
ci diede che un accozzamelo di fatili Aprici ' ve- 
diti alla foggia poetica. 'Pure un fplo accidente. di 
quefta Storia fommioi Arava j all’ Autore, uà spunto 
centrale .che po^ea dar ai Poema quel taiito: d’ uni- 
tà.- che può baAare aU’ Epopea.i e forfè maggiore 
di quella dell’ Iliade,. La morte d’ Achille fu- da- 
gli Scrittori raccontata diverfamem.a.tJna,tradizio- 
, ne .accreditata lo faceva occifo a tradlmcoto da Pa- 
ride nel punte; di celjsbrafr gli fpoaffiU con Poliife- 
.na figlia di Priamo . '(^uafto. a parer mio ^trebbo 
un (oggetto felicifiìmo per..uno di . quei Poemi Epi- 
co • Tragici tanto defidetati dal Signor Martnoiuel. 
Achille innamorato farebbe, naperfonaggio alumeh- 
te originale . La di$coUà di conciliar 1’ ituerefie 
.del fuo cuore con quel deUa ^ecia. e le pppofi- 
zioui d* Agamennone. .» di Diomede i e degli altri 
avrebbero polle in giocò e io contrafio tutte le paf- 
fioni del fuo violento carattere . Poliltcna amante e 
promelTa fppfa d’ un, .qualche Principe Trojano » o 
aufiliario» cefirctta e.&crificarfi. per il ben dellq 
patria mefcolerebbe nell’ azione il piò inteiefiante 
patetico . Tra le cendizioai di pace propofie da Achil- 
le 
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)ani; Apòllo Io rovefcla coU* Egida. Giove ad ifian- 
sa di Ganimede accorda ai Trojani quei):’ ultimo 
giorno di vittoria . Gli aiTalitori fono rifpimi da 
una fariofa tempefta . Scoraggiamento, generale dei 
* Greci • L’ armata ad iftigazione d’ Abante ricufa di 
più combattere, tumultua , ,e rifolve d* abbandonar 
Troja . Pirro protcfia disellar folo à vendicare il 
padre . UlifTe propone lo firatagema del cavaHp che 
li cfeguifce • Sogni funeAi e prefcntimenti di Pa- 
ride . 1 Gapitani rinchiuA nel cavallo efcono pri- 
ma che i* .armata Aa ritornata da Tenedo: comin-' 
ciano la Arage , ma i principali Trojani A fveglia- 
no < .fanno gli ultimi sforzi di valore , il popolo 
sVafFolIa,! Greci fono sopraffarti dal nuihero. L’ om- 
bra d’ Achille comparisce fulle mura cen una *Aac-i 
cola in mano j Trojani fuggtnjo ipaveniMi : fop- 
praggiuogoDo i Greci da Tenedo } Troja è iaccheg-, 
giata e diArutta. Pirro ;inferocifce ..Il nome d* A- 
chille è il fegnal delle Aragi . Paride i fcannato 
tra le braccia, di Elena , e fpira tra i rimorA e le* 
fmanic. Poljflent^ incatwata.>. 
vuol che Aà trucidate IhUa tomba d’ ^AchtlIe per con- ^ 
ijimmar col Aio fangne la vendetta di quell* Eroe . 

f, QueAotnou è. che uno sbozzo fapidoi.jna pò-*' 
trebbc architcttarfcna im Poema regolare * che avreb- 
be due parti couneffe c consecutive , la morte di'! 
Achille, e la vendetta d* Achille. Vivo e. morto 
egli farebbe aa«mraol! Eroe del Poema, le gcAa di ' 
Pirro potrebbero contavA per>fue, le crudeltà dei'' 
Greci farebbero il rifatsimento del fuo affaAkiio « 
c il SacriAsio di.Poliff<ma fuggcUerabbe li Poema 
golU foa inunagine («1, > • :> ‘ 'i 

Trm. JT<. . ■ >: ' V cj- ■ *■*•< 

— ,| _ I, , — I I I ■ WWlt 

( m ) Oltre il Poema di Q. Smimeo fulSflono ancora due 
Peemettt relativi alle cofe dcU* Iliade , 1’ uno di TriCodoro 
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Egizio r<^ra P eccidio di Troja > 1* altra di Coluto pur EgU 
ZIO di Licopoli fui ratto di Elena . Ambedue furono trafpor-* 
uti in verfò fciolto italiano dal Salvini j e il fecondo anche 
con più d* eleganza tial Signor Teodoro Villa Prefeflòr di Let- 
teratura greca in Pavia é Fra i latini Emilio Macro , coetaneo 
ed amico di Ovidio avea pollo in verfi le cofe precedenti c le 
fulTeguenti all* Iliade < 

Curmtn »d irtitum dum tu ptrducis AchilUm 
£.ritiuique juratij induit urm* vitis. 

Am, L. a. El. i8. 

Tu cuuit /itern» fuic^uid tìomer» $ 

Ne cureuut fummu T rtit* bell» menu 

* de Ponto L. a. Ep, le. 

Ma di quelli due Poemi non ci è rimali» pure uà fram- 
mento . « 
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On è da ftupirll che il Pefrault e ilMer» 
cier fìanfì dichiarati per una opinione figlia del dif* 
prezzo Che profelTavano ambedue per Omero: bensì 
può a ragione Ibrprendere che un ammiratore e ve» 
nerator dell’ Iliade, e dell’ OdifTeai tin editore ala- 



tamente benemerito di quei poemi , e che per la 
fua fagarìtà religiofa nel darcene il tefio il più cor- 
retto e depurato di quanti eiiliotlo i merita d’ efTer 
chiamato Un nuovo Ariiiarco; può dico a ragione 
forprendere che Un tal uomo fìafì avvitato d’ ufeir 



per ultimo in campo a propugnar una cauta noa 
mai fino allora foftenuta che dai profani , e che 
veniva a rovefeiare il Principal fondamento del cul- 
to Omerico. Pure quell’ è che afTunfe di fare il 
dottò . e rinomato ProfelTor di Hala . Egli però imi- 
ta r argomento con ottima fede , fenza moftrar di 
fotpeuace che Omero polTa accufarlo di prevarica* 
; , Va zior 
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alone , e fi compiace del fuo trovato come ulta 
nuova fcoperta: benché non lolo raffunto, ma nè 
le ragioni principali f< cui fi appoggia , non gli 
appartengano in pro;T>ó,nè la fpiegazione che egli 
arreca del fenoroenr Omerico difcordi gran fatto da 
quella dei prèdecePbri . Due ofTervabili differenze lo 
diftinguono però ^ffcnzialmente da loro: 1* una» che 
laddove quelli Wmno indotti in quella opinione dell* 
abbondanza c^ì diffetti che credettero d't’tilcvaf 
nell’ Iliade; all’ oppofto fu appunto la perfezioti 
dell’ Iliade moffe il Signor 'Wolfio a credere 
che quel ^oema non poteffe efferfi prodotto da un 
folo: r^itea che laddove 1’ Àubignac e i fuoi fe- 
guaci azzardano la loro idea colla flcurezza tra- 
d’ un bello fpirito francefe ; il Wolfio 
Tuo canto tratta la quefllone con tutta la fo- 
nimi tà e r accuratezza d’ un erudito germanico . 
/Non v’ è dubbio che quello metodico, c laboriofo 
trattato non dimoflri ,neH’ autore una profonda co- 
nofeenza della lingua greca, molta fagacità, e un 
corredo non ordinario di erudizione grammatico- 
critica • apparato che può dar a quella opinione un 
nuovo pefo d’ autorità» c cangiar per avventura in 
problema ciò che fino ad ora ebbe 1’ aria di para» 
doffo Nella i.* Parte de’ fuoi Prolegomeni fin’ ora 
ipubblicata , il Signor Wolfio nel teffer eh’ ei fa noà 
nuova e accuratiffima fioria del Teflo d’Omeki dt- 
vifa in fei epoche , efpone e convalida i motivi che 
lo induffero a negar fede all’ opinione comune fo- 
pra 1’ autor dell’ Iliade, e 'lo traffero quafi a foraa 
a gitiarfi nella contraria » Ma quella ancora potea 
iembrar un’ ipotefi . Egli lì predone di*, cambiarla 
In tefi in una Parte dei Prolegomeni , nei qua- 
li promette di fpecificare quali fiano i pezzi o le 
rapfodie dell’ iHade ch’ai ccede d’ un altra mauo, 
. / e le 
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e le prove convincenti di quefla interpolazione • Quc- 
fla può elTer la parte pU\ curiofa , e iftruttiva del- 
la fua opera, quella ch’cfige maggior finezza e di 
criterio e di gufto,e fulla quale egli avrà un vero 
diritto di proprietà , Senza di quefta tutto il fuo 
ragionamento ferve più a far dubitar che a con- 
vincere. Non effcndo quefta a.* Parte ancora con>. 
parfa al pubblico darò un idea della prima , ar- 
reftandomi alcun poco fulla ragione fondamentale 
dell’ opinione di quefto erudito, giacchi col dirne 
di più non farei che come dicevano i La- 

tini , jlt fiejft cavoli che ho già prefeniati a’ miei 
lettori, fin da! principio del mio ragionamento. 

La bafe di tutto il dif.orfo del Signor Wolfio 
è la totale aflcnza della fcrittura al tempo d’ O.me- 
ro.Kgli fi diflfonde a lungo fu quefto articolo pre- 
valendoli delle ragioni del Wood , che il Signor 
Merian accrebbe pofcia di molto , efponendple col- 
la fua folita grazia , e vivacità . Sul fondamento di 
quefta opinione, eh’ egli guarda come dimoftrata', 
ceco le coofeguenje ch’ei ne deduce . Poiché è cer- 
to che mancava l’ arte di fcrivcre , é forza che 
Omero componeffe 1 fuoi canti per un confefTo di 
uditori ,e non per lettpri . Se così è ove la declamazio- 
ne cantata era jl folo mezzo conofeiuto di pubblicar 
le produzioni poetiche, fom’ è poflihilc che Omero 
conccpifle ed efeguifle due opere di così grande e- 
flenfione, e di tanta e così ftreita continuità , che 
non potevano effergli di verun ufo i 1 pezzi canta- 
ti dovevano ncceftanamente efiTer conti per corri- 
fpondere alla durata dci}e fctlioni . Qual Kà^fodo 
avrebbe potuto cantare tutta 1’ Iliade? e qual udi- 
torio avrebbe avuto la pazienza d’aLuitaiIaf Ome- 
ro avrebbe dunque contravvenuto al fine eh’ egli 
tiovea proporli col meditar opere d’ una tal forma 

V 3 f Itili» 




310 ... . 

e lunghezza , che doveva efTer tìn oftacolo alla pron* 
• ta e facile diffulìoD del fuo canto. Inoltre , non i 
poflìbile che la memoria d’ Omero avvèlTe ballato a 
concepire e ritenere due cosi lunghi poemi fenza il 
miniftero delle mani e 1’ ajuto di Arumenti oppor- 
tuni a cui confidarli. L’ Iliade adunque e I’ Òdif- 
fea non furono fecondo lui compofie in quella forma 
di continuità in cuije vediamo al prefenie ; effe non 
fono che un aggregato di canti feparati che non avea- 
noin origine alcuna conneffione fra loro. Non diffen- 
le il Signor Wolfio che .Omero qual ei fi ila, ab- 
bia fatto un buon numero di queAi canti (nè però 
affarne ancora di fpecificare quanti e quali effì fia« 
do ) ma foAiene che furono poi continuati e com- 
piti per altre mani . Omero era dunque un Rapfo- 
,do^ come gli altri che fcriffe fopra la guerra di 
Tro)a, ma d’ una sfer.-i fuperiore; i Rapfodi con- 
temporanei «e i fucceflbri feguirono il di lui piano, 
'akuni con molto fucceffo. Quando la fcrittura di- 
venne d’ un ufo facile PitlArato raccolfe qucAi can- 
ti ifolati,e ne compofe un tutto, dando loro quel- 
la conneffìone epica , alla quale nè Omero nè gli 
•altri non aveano mai più poAo mente. 

. , QueAa idea è combattuta con forza dall’ au- 

,tore della confutazione inferita nello Aeffo Magaz- 
zino. Enciclopedico 5 ove A* trova l’estratto dell’ope- 
jra del Wolfio. Per toglierle il fondamento princi- 
pale ,egli prende ad impugnare l’ ipotefi della man- 
canza della fcrittura; efamina ad uno ad uno tutti 
gli argomenti degli avverfarj , e non ne lafcia alcuno 
fenza rifpoAa . lo non dirò fc tutte abbiano la Aeffa 
forma: ma parmi che non A avrà pena di credere che 
una tal opinione non oltrepaffa ancora la claffe dei 
probabili. Tra le ragioni di queAo critico appartenen- 
ti ali’ erudizione , havvenc una di ragionamento 
‘ ' che 
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che parrai di molto pefo, e che forfè efclade ogni 
replica. S* al tempo d' Omero die’ egli. Parte del- 
la Scrittura non fojfe fiata in ufo tra i Greci , la 
lingua greca farMe fiata fenna cultura ^ t fiorile 
come quella dei felvaggi . Or ejfe fono tutte ft- 
•uerijfime e femjt fintajfi -, mancanti dei cafi, modiy 
propofit.ioni, congiunx.ioHÌ ee. AlP ofpefio la lingua 
nell’ Iliade ha tutta la cultura necejfaria tante 
grammaticale quanto rtttorica . Ella è ricca -, ab- 
bondante , pieghevole . Veggafi V elogio che fa Dio- 
nigi d’ Alicarnajfo della locut,ione d’ Omero . Or 
come avrebbe egli potuto trovarla così acconcia alla 
ricchez.i.a e varietà del fuo fiile ■> fé non fofie fiata 
prima fijfata e perfet,ionata coll' ufo della fcritturaf 
Inoltre il fondo di tradix.ioni fioriche e mitologichet 
la conofcenna di tante arti , i cofiumi de’ varj pi- 
pali , la copia d' imagini e eemparaz.ioni di etti fona 
fparfi i poemi Omerici mofirano eh’ egli viveva ih un 
fecola abbafianz.a illuminato ri f petto a quell' epoca ; 
n'e quefie avrebbe potute efier tale fent-a 'P ufo gi^ 
comune della fcrittura alfabetica . . t ■. 

Del refto, 1’ Àntagonifta del Signor 
reliringendofi a confutare gli argomenti contro 1’ e(i> 
ilenza dell’ arte di fcrivere^ ferabra concedere in* 
direttamence che fe la propofizione foife vera > k 
confeguenze farebbero incontraftabili. lo all’ oppo-: 
ilo, accordando anche la propofizione, oferei dobi> 
tare delia confeguenza. Omero, dice il ProfeiTore di 
Hala non poteva concepir il fuo poema fotto una- 
forma cosi eilefa e connefla in ogni fua parte. Ms 
fe fi efamina 1* Iliade in ciò che fa 1’ efìenza del 
poema e la tefiìtura propria diqnel foggetto fi tro- 
verà che quello è tanto riilretto in realtà quanta 
fembra eilefo iti apparenza, in guifa che tutta 1* 
vera e propriamente chiamata Iliade fi fiarebbe beW . 

!• 




lo e compita in foli otto canti . Tatti gli altri fo> 
no pià o mono epifodici che il poeta poteva inferir 
a fuo bell’ agio nelle parti integrali del fuo poe« 
ma , come appunto -viioiri fupporrc che faceifero aU 
tri Rapfodi . Ma quel epe fecero pofc>a i Rapfodi 
perchè non poteva farti >meglio da Omero RelTo ? E 
se ognuno di quelli capti elTenziali o interpofti pre- 
Centano lo Ri le iftelTot perchè attribuir a pittori di 
maniere diverfe ciò che poteva ufeire e fembra re- 
almente ufeito da unfol pennello? Che importa che 
quelli canti avelTero ciafebeduno il loro titolo e li 
cantalTero fpezzatamente t Non lì farebbe lo fteffo 
di quelli del noRro TaRb t Non poteva egli com- 
pire il piano della Gerulalemrae e inferirvi poRc* 
riormeote la foga d’ Erminia, o la morte di Sveno t 
S* egli avelTe mandato fuora i faoi canti feparati 
o anche dìfordimci fecondo che gli andava fcriven- 
do e var)imnRci,gU aveflero cantati qua e làfenza 
ordine come gli aveva apprefi ciafeuno , avrebbe 
per queflo -meno il Taflb architettato o abbellito 
concquello.il fuo poema • e farebbero quei canti 
d’ autori diverfi, perchè cantati da loro o interi , 

' e a pezai che poteano fembrar ifolatire quel eh' è 
piò, lì 'farebbe egli in diritta di credere che i le- 
gami i quì|It connettevano le pani col tutto foRero 
non di lai ma del mufico r Ov’è dunque la dif- 
RcoUà di perfuaderR che Omero abbia concepito di 
ièguito tutto il vero piano progreRìvo dell’ Iliade, 
e l’abbia poi agiararoeote abbellito con varj accef- 
forj non difconveaknti al foggetto, iQtereflTanii pei 
Greci, e che potevano avere anche per fe Relft la 
loro unità i Quante alla conneilione del poema gre- 
co, lungi' dall’ elTcr quefta d’un tal genere che im^ 
pedilTc r autore d’ imagiaar agevolmente tutto il 
tifato della fua favola , le la trovo anzi ct^ 
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naturale e femt>lice clié nbn pi^letita balta che po- 
tefTe turbarne l’ intero e ^cile concepinieiuo. L’ azio- 
ne è piattono progreifiva che intrecciata , il tutto è 
legato piattofio da giunture che da nodi) e le fue 
parti cosi natùralmente diftinte che poteano hlTac 
1* attenzione dei Poeta «non imbarazzarla o dillrar- 
la . Ma il Sig. Woifio ìAcfi'o indebolifce di molto 
quefta ragione , egli che in un luogo della Tua ope- 
ra fembra togliere ad Omero il merito dell' inven- 
zione ) e il pregio di quella unità epica ed artifìzio- 
fa per coi ArìAotele gli accordava la palma dell’ 
Epopea; nè riconofce in lui altro che- la buona for- 
te che d’ elferA incontrato in quella fpecie d’ uni- 
tà accidentale , che prefenta più d’una volta la Ao- 
ria , che Aoria appunto tradizionale pitittoAo che 
favola moAra egli di creder 1’ Iliade. Io non dirò 
fé queAa Aa una verità o una beAemmia y come 
parrà probabilmente agli Omerici dirò folo che'« 
abbia Omero trovata o inventata la fua- macchina « 
non dovea aver gran pena nell’ architettarne Id par- 
ti. Cento tragedie hanno un intreccio più complicar 
to dell’ Iliade ; nè alcuno Aupirebbe ai tempi no- 
Ari che un autore aveffe immaginato ad un' tempo 
il foggette e la teAitura dei fuo dramma . Ben al- 
tro affare aveva 1’ ArioAo a ordir 1’ immenfa « 
compiicatiAima trama del fuo poema, ugual ei Xo- 
lo di mole ad ambedue gli Omerici , trama com-i 
poAa di diverA inAniti Ali , ciafcnn dei quali ap- 
pefo ad un capo diveniva capo effo medeAmo <}’ alr 
tri Ali che s’ intralciavano e incrocchìavano -in 
mille fenA. Pur egli osò immaginarla , e feppe efe- 
guirla fenza fvagarA o confonderA ; nè alcuno fi 
farebbe mai peofato d’ immaginare che il Foriofo 
foffe opera di unti poeti quanti erano i fuoi Paia- 
dioi e i fuoi Maghi . Nè io già inteudo cqn ciOi 
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di preferir I’ Ariofto ad Omero , ben fapendo che 
il vero pregio dell’ Epopea fta nell’ unità , nell’ in- 
terelTe concentrato * contraflato , e condotto grada* 
tamente fino al fuo colmo ; intendo folo che il fog- 
getto dell’ Iliade non ha' una connedìone così ftret* 
ta e una tefiìtura così complicata, che la fantafia 
del poeta ' non poteflfe prontamente abbracciarlo 
nel faò completo e nelle fue parti . Ma a qual 
prò,. soggiunge il "Wolfio, l’avrebbe' Omero conce* 
pito fe non poteva edergli di verun ufo, poiché 
nè, egli o altri per lui avrebbero potuto cantar 
que’ due gran poemi feguitamente, nè trovar udi- 
torio che r afcoltade . Ma chi ha mai detto o pen- 
nato che Omero dovefie comporre o cantar l’Iliade 
tutta di feguito ? Quefto farebbe flato veramente 
voler che il pòsta morilfe come una cicala, e che 
gU uditori imitalTero quel Tefeo all’ inferno che 
fedet attrnHm^ue fedebit . Non badava forfè che 
Omero cantafle o componefle per intervalli i fuoi 
canti fecondo eh’ era colto dall’ eftro , e per in- 
tervalli pure fl declamaffe a un uditorio già prepa- 
rato , e pieno per il foggetto dell’ Iliade di quell* 
interefle e curiofità che è madre dell’ attenzione e 
della memoria r Crediamo noi che 1’ Orlando e la 
Gernfalemme fienfi compofte fenza interruzione , e 
che gli Autori di que’ due poemi li recitafsero tut- 
ti d’ un fiato alla corto di Ferrara? Molti meli do- 
vettero pafsare fpefso tra un canto e l'altro, e mol- 
ti anni innanzi che fofsero compiti e in iftato di 
pubblicarli : nè perchè ciò ritardafse pel lungo fpa« 
zio il frutto intero della loro gloria, nè permettefse 
a quelli di far guftar agli ammiratenri t lor poemi 
che a fquarci, ftaccati del tutto e fenz’ ordine , ciò 
gli ritenne dal concepirne il piano ancorché vaflo 
t complicatoli dall’ ordinarlo •prootameoce nel loro 
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/piritot per poi efegulrlo gradat^ent« attendendo 
Je opportunità e i bei momenti dell’ inrpirazione 
poetica. Lo fteflb potea farA da Omero fenza fcon- 
ciar gran fatto fe AeiTojnè. temei: di Aancar la pa- 
zienza degli uditori^ Quanti fcrrooni , quante pre- 
lezioni , quante memorie non A afcoltapo bene fpeflb 
per pili d’ un’ ora da un numerofo uditorio ^ ben- 
ché non fentano gran fatto I’ incanteAmo dei verA 
d’ Omero,! Con qyeAa rifpoAa vienA anche ad in- 
debolire r obbiezione tratta dal foverchio pcfo del- 
la memoria ) di cui Omero non avrebbe potuto fca- 
ricarA fenza il foccorfo della penna, inArutpento al- 
lora incognito, fecondo il noAro Erudito . Ma il 
Signor Merian mife in pieno lume le forze tauma- 
turgiche delia facoltà memorativa , in quei primi 
tempi, e il Wolfio fteffo le accorda. Se. però anco- 
ra fembraAe difficile eh’ ella poteAe giungere a tan- 
to , non farebbe più naturale il valerli di queAo, ar- 
gomento per dedur dall’ efiAenza d’ Omero la ne- 
ceffità dell’arte fcrittoria , che dalla mancanza dell* 
arte la non ellAenza d’ Omero? Se poi queAa con- 
feguenza Aa tanto uerta e- neceffiarU 'quanto fu ac- 
curatamente e ingegnofamente dedotta lafcierò agli 
altri il deciderlo. Se non che il dotto OppoAtore 
non nega aflblntamente la realità d’ Omero , nega 
folu r unicità e il progetto dell’ Autor dell’ Iliade. 
Omero, fecondo lui» era un Rapfodo come gU al- 
tri : egli fece anche alcuni canti , ed altri lo conf 
linuarono. Io non oHerverò che una cofa,. Quali 
fono i canti d’ Omero , e a quali ìndizj dìmoAra- 
tivi poffiam dìAinguerli dagli altri? Dovrebbe crer 
derll che ciò fofle dall’ eccellenza del loro merito 
poetico fopra gli altri meno fplendidi o più diSet- 
toA. Offervo però che iu un luogo del Aio difeor- 
- fo Egli rooAra di fofpettare che l’ ultima parte dell’ 
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Ili? 

lUadè non appartenga ad Ornerò : Pare qaefta 
molti e molti fcmbra la più pregicvole ed imcref- 
fame 'di 'tutto il poema; e più d* uno preferifce il 
foto ultimo canto a Un buon numero de* fuot con« 
fratelli . Sia pur quella di chi lì voglia > refterk 
' allora a faperli come Ila addivenuto che 1’ Amore 
d’ alcuni ' canti non forfè i più perfetti abbia dato 
il nome a tutta 1’ operai e queiio della parte più 
fplendida , o certo equipollente di merito alle più 
diUiote , fiali perfettamente ignorato : ficcome fi '' fa- 
fk' fempre ih dritto di 'forprenderll che da Licurgo 
'fieno ad Ariftotele vale a dir dall’ epoca più au- 
torevole rapporto al fatto fino all’ epoca più auto- 
Ttcvole rapporto al giudizio, ninno fiali mai avvifa- 
■tb' di 'dubitare che l’Iliade 'non appartenefse di pien 
diritto ad Omero, e che da Zenodoto fino a Por- 
firio,' vale a dire per tutta l’ epoca Qmerico-grara- 
inatico-’critica , a niuno fia venuto in mente di 
ibfpettare che 1 Rapfodi attifiirai a interpolare e 
guaftar 1 poemi Omerici fofscro anche capaci di 
fabbricarli . * - 

Balli il firn qui detto non per decidere la que- 
fltone , ma per mollrare che non parmi abballanza 
decifa . Io nou feci parola che per foddisfar all’ im- 
pegno prefo cfuberant'emente coi pubblico, e collo 
llcfsoSignor Woifio di cut rifpetto altamente l’eru- 
dizione e la critica, nella mia rifpolla alla lettera 
di cui volle onorarmi domandandomi del mio pare- 
re . Io voleva Veramente afpettare la feconda Parte 
de’ Tuoi Prolegomeni , ma 1’ edizione di Pifa mi 
coftringe a palefar le mie idee prima del tempo 
divifato. Giova credere che il dotto Profefibre ac- 
collandofi di più all’ intrinfeco della fua caufa ar- 
recherà prove dirette , iudividuate , e convincenti 
4 ’ Uh’ opinione che ricevè da lai fiHo un* autorità 
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inafpettata. ìa ut ato cgU trovérk tn me un d{J 
/ertore pronto a patsar alle fue bandie,ce fenza , reni-' 
lenza uè fcrupolo. La quelUooe in ogpi evento 
aion è de Aris & /«fi/. Non è Omero che deve.in- 
terefsar , ina P Iliade . Egli è per quefla, che H par-J 
la tanto di lui. Arìfìotele la proclamò cpme i.Emo- 
dello dellP Epopea in ogni fua parte perfetto • r Lu>! 
flazio , le BoÀu , la Dacier , Rochefort ec. ec. la idola- 
trano come tale ; var) altri fi appellano in tutto o ) 

In parte da^quefla fentenzai allegando ragioni o fe> 
tlu enti o plaufibili . Si efamiai l^opejr^iè qualun- 
tjue ella fia fe, ne giudichi impauitalipet^q iTegza 
penfar all’ autore che non fa nulla alla cola. Quello è 
foto che può imereHiar r arte , e il guido letterario ; 

La dirputa Topra Omero non è che di pura curiorità ^ 

Il mòdo di trattarla tenuto dal Signor ^^oliìo farà 
forfè il più ragionevole, ma non fo.. credere che, pof- 
fa efsergli il più vantaggiofp. V’ è gran .pericolo 
che nella fua trattàiione egli non abbia appagato 
abbadanza nè 1’ un partito nè 1’ altro > No certa- 
mente quel degli Omerici , che tie faranno , anzi 

fcandalizuti; a^cora^;^^ p^cbè' queda .in lui 

farà fembrata>non Ila beilemmia /d’ un libertino ma 
r creda d’ un teologo» aè tampoco quello dei dif- 
fidenti', perchè laddove quedi rifpeuano di buongra- 
do Omero , e fprezzao 1’ Iliade , egli all* oppodo 
ammira ed efalta fillade, e facridca fenza fcrupo^ 
lo Omero. Quanto a‘me fe afeoUo le voci del mio 
amor proprio debbo far yoti ed aogurj percdl 1’ opi- 
nion di quedo Rrudito trovi fortuna. Nulla ai più 
deddembile per il diritto eh* io mi fono appn^ria^ 
to di efaioioare e giudicare con libertà. Se l’made 
è r opera di varj Bapfodi, diverfì, com' 
che daoo, ne’ loro doui poetici , la mia arditezza 
noQ farà più tp attentato facrilego . lo non avrù. 
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pili empiamente cenfuratò c profanato il divino Òme- 
ro, il Rapfodo amor della riffa fra Achille ed Aga-* 
»nennone,e della converfazione fra Priamo edElcr.s, 
e dell’ addio d’ Andromaca ad Ettore, e della fccni 
ammirabile degli ambafeiatorii e di quella divina di 
Priamo ai piedi d’Achille } poiché tutti quelli pezzi 
e var) altri furono da me altamente encomiati t 
avrò folo cenfurato e rifatto un po* meglio le 
rapczzature difacconcie o d’ un Cineto o d’ altri 
Rapfodi fubalterni , di cui Veruno ch*_ io fappia 
non ha mai fatto 1’ apoteoii • Continui pur dun- 
que animofamente il Signor Wolfio la fua ardi- 
mentofa imprefa, e «onquida con nuove c più for- 
ti arme 1’ idolo d’ Omero di cui fo il campione 
fenza intereffe, certo di trovar in me non un an- 
lagonifta , ma un opinatore amichevole , defidero- 
£ffimo d’ effer vinto i fpecialmente da un avverfario 
a cui foffre di cederla tutto, fuorché nei fenfi d’ af- 
fezione e di Rima < 

* 
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